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NUQVA DISAMINA ' 

DELLA STORIA 

DELLE, 

PANDETTE PISANE 

E di chi prima le rammentane: 

COME ANCORA D'ALTRE INCIDENTI QUESTIONI - 

Collo fcioglimento delle difficoltà , opporle 

ALL’ EPISTOLA DE PANDECTIS, 
ed alle VINDICI E del Rmo 

P. ABATE GRANDI : 

DA BERNARDO TANUCCI DOTTORE DA STIA. 

OPERA 

DI BARTOLO LUCCABERTI 

. . DIVISA IN PARTI IV. 
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\H 1 a combattere gli errori po- 
polari fi accinge , fi fa ber fa- 
glio delle dicerie non folamen - 

te del volgo ignorante , ma de ’ 

fe midotti ancora , / altamente imbevuti 

dell' opinioni una volta da ejfi addottate , wo» 
pojfono patire , che da' più avveduti Critici 
fe ne e f aminino i fondamenti , e oworc del- 
la verità fi gettino a terra quelle fentenze , 
cfo /o/?r<2 deboli , infujfiflenti bafi fabbri- 
cate fi trovino. Se poi accada , <7#^/- 

pafftone , d' ira, d' invidia , 0 di gelofia 
venga alterato l' animo di chi vede abbattuta 
la propria opinione: allora sì, che implacabil 
guerra verrà contro il povero Scrittore acce fa , 
e per cofe di pochi (fimo rilievo fi continuerà 

* 2 dall " 
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4 Nuova Disamina 

dall' una , e dall ' altra parte afpr amente a com- 
battere , non tanto contro la f entenza , quanto 
contro ? Autore fieffo, criticandone ogni paro- 
la , e facendo najcere dalla principale cento 
altre incidenti contefe . - - ' 

2. Tanto è avvenuto al Reverendi (fimo 
V. Abate Grandi ora Vifitatore Generale del- 
la fua Religione Carnaldolefe . Aveva egli nel- 
la fua Epiftola de Pandemi scampata in 
Tifa del 1726, e ri Campata con molte note, 
e coll' aggiunta di varj antichi documenti , in 
Firenze del 1727, detto per incidenza , che la 
prima efpreffa menzione delle Tandette fi po- 
teva forfè attribuire a Tietro Blefenfe : ed 
ave a rilevato , coll' autorità di Roberto dal 
Monte, Autore contemporaneo , che ritrovateli 
fino del 1032 in Bologna le Ce faree Leggi, 
f off ero quelle dal B. Lanfranco , e dal Com- 
pagno fuo Guarnieri, prima che da ver un al- 
tro, interpretate. Quanto poi al famofo Co- 
dice delle già Tifane, ed ora Fiorentine Tan- 
dette, fi era efpreffo, parergli più verifimile 
T affezione di que pochi , i quali (limarono, 
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Prefazione. 5 

e/fere quello immediatamente di Cofiantinopoli 
fiato portato in Tifa, che la comune popola- 
re tradizione , per cui da due fecoli in quà 
è fiato creduto , che i Pi f ani lo trov afferò a 
cafi nel faccbeggio di Amalfi dell anno 1135 , 
e fi lo faceffero donare dall' Imperatore Lo- 
tario. Ciò parve , non che illuftraffe , ma fov- 
vertifse la Storia delle Pandette , perchè dal 
volgo fi ne aveva altra credenza , e da molti 
Uomini faputi erafi abbracciata , finz altro e- 
fame, la contraria opinione. 

3 . Ecco i più comportabili motivi , ed * 
più principali punti delle differenze inforte trà 
il P. Abate, ed il Dottore da Stia. Quelli 
però non fu mofso a f crivere contro il P. 
Grandi dal filo zelo di rifiabilire le fentenz? 
da lui confutate. Egli non ci aveva punto 
intere ffe, ne importava a chicche fia la fuffi '- 
J lenza , 0 I infuffHenza di tali opinioni. Ma 
flimandofi offe fi dal P. G. in due luoghi dell 
opera fua, ne' quali non era nè pur nomina- 
to, fi la f ciò traf portare dalla bile ad attacca • 
re, fenza mi fura, e moderazione , il libro, e 

! Auto- 
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r Autore di ejfo. Il primo di quefii luoghi 
fu, dove il P. Abate (pag. 4 6.) volendo ri- 
fpondere ad un obiezione fattagli da alcuni 
contro la prima delle fopracennate afferzionì , 
feri fé: Locum hunc nonnulli calumniati 
funt, quali primam Pandeótarum noti- 
tiara Petro Blìsfenli imperitè tribuerim. 
Dove la frafe calumniati funt, che doveva 
da lui intender fi per una mera efprejfione in- 
nocente , che quel luogo era fiato da alcuni 
criticato , fu interpretata per una ingiuria 
f cagliata contro di lui , chiamandolo calunnia- 
tore , mentre fi dichiarava, d' effere Flato egli 
il principale oppolitore , che aveva dileggiato 
quel pajfo dell' Opera del P. G. e però nel 
fuo libello fiampato in Lucca efaggerò contro 
di ejfo (pag. 4.): A£ duo funt in eo li- 
bro, quibus offendor, efficiunt enim am- 
bo , ut fcribentis partim acriviam , par- 
tim aquum animum deliderem : utrum- 
que, fato meo nefeio quo, in me pec- 
cavit ille inclementius; & ut acrius irri- 
taret verborum injuriam addidit , me 

. CA- 
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Prefazione. 7 

CALUMNLE poftulando, con ciò , che 

fogne- .. 

4. V altro luogo era , dove il P. Gran- 
di nelle giunte , e correzioni dell Opera fua 
(pag. 267.) ritrattando fi d'avere in qualche 
luogo ajferito , ofc /<* /ra/? Vacua poftefiìo 
. fojfie nelle Pan dette fi ol amente , e wo» Co- 
dice di Giufiiniano , fi J cu fava dello sbaglio 
prefio 7 per effierfi in ciò fidato d' un certo 
Dottore di Legge , che a jfiever antemente gli 
aveva ciò dato ad intendere : fed cum haec 
fcriberemus , cuidam Jurifconfulto, qui 
cam phrafim in Digeftis dumtaxat a 
fe deprehenfam fidenter jaéìabat, abfque 
ulteriori examine , fidem imprudenter 
habuimus. E qui pure , ejfiendo ben con- 
fapevole , cjferc egli quel bravo Giureconfiul- 
to , tanto ver fato nelle Leggi del Codice , che 
non aveva avvertito , e j servi più di cinque 
volte adoperata quella f rafie: e J limando , che 
ognuno , in fientire nominato un Giurecon* 
fulto, dovefise in lui fifisare gli occhi: e dan- 
dofi ad intendere fai fi amente , che il P. G. 

per 
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per tutta Firenze [par fa ave f se quefla no* 
velia di lui ( quando ancora ricercato da più 
intimi fuoi Amici , chi fufse quel Giurecon- 
f ulto , egli cojlantemente non aveva voluto [ve- 
larlo , [e non dopo che egli Jlefso , cbiaman - 
dofene offefo , fi palesò di efsere quel tale) 
diede nelle [manie, e ardì di trattare L’Inci- 
vile un Prelato così ragguardevole. 

5. A quelle vane , ed infujfifienti que- 
rele del fuo Oppofitore , non meno che alle 
difficoltà oppone alle fue Dottrine , pienamen- 
te [oddisfece il P. Grandi nelle fue Vindi- 
cie Stampate in Pifa del 1728, facendo ve- 
dere (pag. 1. 2. 3. e 73.) in quante manie- 
re pofsa intenderfi la voce Calli mnia, ed il 
verbo calumniari : a quali fignificati poteva 
aggiungere quello della legge degl Imperateti 
Vale miniano , Teodofio, £7 Arcadio ( Cod. 
Theod. lib. 1. tit. 1. lcg. 3.) la quale dice: 
Omnia confutata non praeteritis CA- 
LUMNIAM faciunt, fed futuris regu- 
lam imponunt; dove l'Interprete così efpo - 
ne: Omnes leges non ea, quas anteriore 

tem- 
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tempore afta funt, DAMNANT , fed 
in futurum obfervanda conftituunt . e 
quelle altre efipofizioni di Calunniatori , che 
fi propongono dall ' Interprete mede fimo (Cod. 
Theod. L. 9. tit. 39. I. 3.) /o/?r^ la I. In- 
nocentes. Mofirò ancora il P. Abate , che 
in nulla avea offe fio I Awerfario circa l'altro 
pafso della Vacua Pofieflìo, e che con ma- 
niere onelle , e civili erafi con lui religiof amen- 
te diportato f coprendo , finché non fu dà lui 
mede fimo J coperta , /’ ignoranza di efiso . E 
finalmente rifpofe a tutte le principali oppofi- 
Zioni fatte all' Opera fiua , mostrandole infiufi- 
fifienti , e prive di forza quanto al convince- 
re sbaglio veruno in ciò , che da lui erafi con- 
tro la comune opinione afiserito . 

6. Contro quelle Pjfipofie di nuovo è 
piacciuto all' Awerfiario di uficire in campo 
con un grofiso libro , che fiampò l' anno pafi- 
fiato in Firenze • non moHrandofi però in e fi- 
fiso più , come prima , adirato per li cantivi 
tratti , che già pretefie foffero ufiati dal P. 
Pjfho Grandi contro di lui , mentre non fa 

f pià 
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più parola delle antiche querele , moHrando- 
fi così appagato delle manifeste gìuUific azio- 
ni addotte da quefti nelle Jue Vindicie; ma 
bensì unicamente trattenendo fi fui dottrinale ; 
come ragion vuole , che fi pratichi tra i Let- 
terati . TSLon è però, che ancor quefla vol- 
ta non gli fiano f cappate dalla penna alcune 
efprejffioni, di poca fiima del medefimo P. A- 
late, delle quali non è da far fi gran conto , 
nè dallo flejfo P. Grandi , V animo di cui , fic- 
come il merito , ejfer dee fuperiore a firmili 
dicerie , nè da me, che ho intraprefo a difen- 
derlo : non ejfendo quelle di molto rilievo, nè 
ridondando in veruno pregiudizio della riputa- 
zione univerfalmente già fiabilita d' un f ogget- 
to così riguardevole , e tanto benemerito della 
Repubblica Letteraria , tt giudizio di tm Cri- 
tico già e fprejf amento contro di lui impegna- 
to per ombre vane , e ridicole; onde, anzi 
che confutazione, fi meritano compatimento. 

7. Bensì richiede qualche rifiefso l'ardi- 
re, con cui il fuddetto Tanucci feguita a ren- 
dere odiofo apprefso a i Tifani il P. Abate 

Gran- 
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Grandi , perchè non gabella , che i loro Mag- 
giori trovajfero cafualmente il libro delle "Pan- 
dette in < Amalfi, fiimando più verifimile , che 
a bella pofia fojfe loro donato , o in qualun- 
que altra maniera pervenijfe alle mani loro 
di Cofiantinopoli: del che fi ragionerà più op- 
portunamente a J'uo luogo. Qui bafti accen- 
nare , che è co] a notoria apprejfo ad ogni 
condizione di perfine, avere il P. Rmo Gran * 
dì onorata fempre in fatti , e in parole la 
Città di Pifa , non perdonando nè a fpefe , 
nè a fatiche , per illuBrare le gloriofe memo- 
rie di così fegnalata Repubblica, come dallo 
fiejfo libro delle Pandette appari f ce : tanto è 
lungi dal vero, anzi dal verifimile, eh' egli ab- 
bia voluto coll' opere fue pregiudicare agli Scrit- 
tori, ed alli monumenti di quell ' illufire Cit- 
tà, come coiìui va fpargendo nel Volgo: al 
qual fine ha egli ma f cherato l ’ ultimo fuo li- 
bro col titolo J'peciofi di Seconda Difefa, e 
non piuttoHo di Seconda Impugnazione del 
libro del P. Abate Grandi, come doveva de- 
nominar fi in corrijpondenza del titolo del fuo 

❖ t* primo 
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primo libretto flampato in Lucca , il quale e- 
ra: Bernardi Tanucci &c. E pillola , in 
qua nonnulla refutantur ex Epiftola Gui- 
doni Grandi &c. Ma credo , aver egli 
data quefi' aria di Apologia all' Opera fua , 
per isf uggire P odiofità d' Agre fiore , qualità 
poco plaufibile in chi non è Piato punto offe - 
fio da quello , cui fi vuol afialire , volendo co- 
sì prender fi il pofto più vantaggiofo di chi Pia 
fiulle difefie , il quale più veramente deve fi al 
'Riho P. Grandi , che viene a torto impugna- 
to , fiotto prete Pio di voler difendere Pifia in 
Punti di Storia a lei non pregiudiziali , an- 
zi nella fientenza del P. Grandi più favore- 
voli ad efia , che nella volgare opinione. 

8 . Perchè poi il Sig. Tanucci in quefìo 
fuo fecondo attacco ha firmato di fitto vantag- 
gio il mutare batterìa , per rendere la conte- 
fa più popolare , ficrivendo nell' idioma nativo , 
acciocché ognuno pofia intendere quanto egli 
apporta contro il P. Abate Grandi , e non fio- 
io da' Letterati , che conforme egli dice (dif. 
2. nella pref. pag. XI.) colla f rafie di Dan- 
te 
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te poflono federe a fcranna, ma dal Vol- 
go flefifo , che Jiede oziofo fulle panche della 
Bottega del Burchiello , e della "Plebe minuta , 
che fia fdrajata fulle gr adora di Santo to- 
molo, egli pojfa rifquotere gli applaufi , qual 
Difenfore , come vanta fi deffere , d?//j 
Tifanaj perciò conviene a me ancora nello Jle fi- 
fa linguaggio replicare in difiefa del P. ciba- 
te y il quale in altri Hudj , ed in altri nego- 
Zj del fuo miniale ro trovandofi occupato , non 
può da fe ribattere le nuove machine inventa- 
te dal fuo Contraditore per oppugnare la ve- 
rità . S e ave fife egli potuto avere un mefe fo- 
to di ozio per applicare a ciò , m immagino , 
che tolto avrebbe da fe mede fimo confutate le 
di lui dicerie , come fece la prima volta , che 
in poco più dì quindici giorni impugnò il pri- 
mo libretto dell ’ slwerfario , ufeito fui princi- 
pio d^Ottobre del 1728, opponendogli le fue 
Vindicie, approvate per le ftampe il di 20 
dello Jlefifo mefe d Ottobre , e finite di Stam- 
pare poco dopo il principio di Novembre ; il 
che giovami qui di paff aggio avvertire , perchè 

ognuno 
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ognuno fappia , quanto fia lungi dal vero ciò , 
che dice il Sig. Tanucci (nel luogo cit. al 
princ. della Pref.) che quel libretto del T. 
Grandi Jìampato fo/fe in Tifa il pafiato In- 
verno: quando egli me de fimo pur confejfa, 
che il T. cibate tralafciò di lampare la quar- 
ta parte delle fue Vindicie, perchè s avvici- 
nava V aprimento degli Hudj (ivi pag. X. e 
nelle Vindic. pag. 71.) con quelle parole : 
quia publica ftudia jam repeteuda funt 
la quale apertura fi fa nel principio di TSLo- 
vembre , e non nel cuore dell' Inverno. 

9. Confejfo, che non potrò così toHo fod. 
disfare all' impegno prefo , non avendo la fe- 
licità della penna del T. Grandi, il quale f eb- 
bene con mirabile prontezza me ne ha fammi - 
nijlrata la materia, 0 almeno indicati i fonti , 
onde poterla attingere per compire T apologia, 
non così potè comunicarmi quella felicità , 
che fi richiedeva per difienderla ed ordinarla. 
Tanto più, che avendo voluto il noilro Dot- 
tore da Stia ingroffare il fuo libro, per far- 
lo più voluminoso, gli è accaduto di entrare 

in mill 
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Prefazione. 15 

in tnìir altri genepraj di varie incidenti que- 
stioni, per dilucidare le quali richiedevafi il 
rif contro di più libri , che non aveva in pron- 
to , il che ha cagionata molta dilazione al 
compimento dell ’ Opera . Gradif àia cortefe Let- 
tore, perchè quantunque la principale conte fa 
pojfa parerti di poco rilievo, tira feco però 
la notizia di varie cofe importanti a faperfi, 
e che poffono intere [fare la tua curio fità, fe 
non per altro, almeno per difingannare chi 
per avventura ftimajfe, avere il Stg. Tanucci 
bafìevolmente confutata /’ opinione del V. Gran- 
di, e ristabilita la fua, come francamente và 
egli millantando co’ fuoi parziali: quando non ha 
veramente fatto altro y che rendere più incer- 
to di prima ciò, che il P. cibate ci fece av- 
vertire, e [fere dubbìofo, e far comparire più 
inverifimile che mai quella ftorietta del ritro- 
vamento delle Vandette in Amalfi, che il P. 
Grandi ba già dimoftrata per fai fa. 



DiBri- 



1 6 

Diflribuzjone dell' Opera . 
PARTE I. 

In cui fi confuta ciò, che nella Dedica- 
toria, e nella Prefazione, e ne* primi 
IV. Capitoli del libro I.i del Sig. 
Tanucci, contro il P. Grandi 
viene aflerito. 

PARTE II. 

In cui fi confutano gli altri VII Capitoli 
del libro I. del Sig. Tanucci 
Dottore da S tia. 

PARTE III. 

In cui vengono confutati li primi IV. 
Capitolile! libro II. del Sig. Ta- 
" micci Dottore da Stia. 

PARTE IV. 

In cui fi rifponde a gli ultimi IV. 
Capitoli del libro II. del Sig. 
Tanucci Dottore da Stia. - 

NUO- 
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NUOVA DISAMINA 

DELLA STORIA DELLE PANDETTE PISANE 



E VI CHI PRIMA LE RAMMENTASSE EC. 



PARTE I. 



In cui lì confuta ciò, che nella Dedicatoria, e nella Prefazione! 
e ne’ primi IV- Capitoli del Libro I- del Sig. Tanucci, 
contro il P- Grandi viene alTerito- 



CAPITOLO I. 

Si confutano le accufe date dal Sig. Tanucci 
al P. Rmo Grandi nella Dedicatoria . 

O parlerò ferri pre con voi Sig. Ta- 
nucci, in tutta quell’ Opera, per 
non perdervi mai di villa , cer- 
cando, di ridurvi, fe è potàbile, 
alle cofe del dovere, colla ragio- 
ne alla mano . Se getterò l’ Ope- 
ra, perdendo, come dice il pro- 
verbio, il ranno e il làpone, ci 
vorrà pazienza. Parmi, che cominciate ben pretto 
ad ufeire del fèminato, dando a divedere, che non 
intraprendete a fcrivere quello gran Libro, per dilu- 
cidare alcuna importante verità, ma unicamente per 

A ren- 
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rendere odiofo il P. Abate Grandi, e difcreditarlo 
appreflò il Popolo Pifano\ quaficchè un foggetto tanto 
benemerito dell' Ulurtre Città di Pifa , capace forte di 
pregiudicargli in cofa veruna: che però dite agl’ Illu- 
rtriflimi Priori del Popolo P/fano nella voftra Dedica- 
toria . In <]uejla Replica (Se. fi tratta principalmente 
di giu Bificare (Se. due vofìri Scrittori , che quel Pa- 
dre ba poco ben trattati , ed infieme la veracità di’ al- 
cuni monumenti della celebre Cafa Griffi, i quali lo flef- 
fo ba voluto far credere apocrifi e f a volo fi . 

2. Quella è bene una grande accufa , vedere ! 
Dopo di avere il P. Grandi con tanto fuo difpendio 
abbellita di Fabbriche quella Città , e porte in villa 
le memorie de’ Beati Pifani dell’Ordine Monaftico: 
dopo d’avere impiegata piìi volte l’opera fua , o in 
liberare quello Territorio dalle - inondazioni feguite, 
o in prefervarlo da quelle, che per qualche dannofo 
Progetto potevano accadergli. Dopo d’avere difefo i 
Pifani dalle taccie dategli dal Brecmanno ( Ep. de 
Pand. pag. q.). Dopo d’avere illuftrata la memoria 
de’ due più celebri loro Scrittori Burgondio , e Bul- 
garo (ibid. pag. 25. 26. (Se. 08. XOQ. &c.) difendendo 
quello per Pifano contro le non leggiere oppofizioni de* 
Bologne!! (ibid. a pag. 87. (Se.) . Dopo di aver mo- 
firato, quanto anticamente fiorirtè in Pila lo Studio 
delle Leggi (ibid. pag. 13. (Se.) . Dopo d’avere in 
gran parte raflèttata la Serie de’ fuoi Vefcovi antichi 
(ibid. dalla pag. 113. alla izz.) . Dopo d’avere il- 
lurtrate le memorie di erta Città, e delle fue princi- 
pali famiglie con tanti documenti ( docum. z. 4 5- 6. 
7. 8. io. 13. (S feq. ufq. ad 38. 40- 4 *- 4 *- 44 - àie.). 

Dopo 
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Parte I. Cap. I. 19 

Dopo d’aver moftrato di amare così teneramente, e 
parzialmente quello paefe, che per qualunque offèrte 
gli lìano Hate replicatamene fatte, anche di raddoppia- 
to ftipendio, anche di mille feudi annui, oltre un graf- 
fo adeguamento pel viaggio, e trafporto de’ fuoi Libri 
ad altre Univerfità, non ha mai voluto abbandonare la 
diletta fua Pifa per 30 anni continui abitata da lui, 
onorata e lèrvita. Dopo tutto ciò, dilli, ha poi avuto 
cuore, avuto ardire elio P. Abate di poco ben trattare 
due Scrittori di Fifa , e far credere apocrifi e favolofi al- 
cuni monumenti della celebre Cafa Grifi ! Ecco tutto il 
procelfo . 

? Ma efaminiamolo un poco a fangue freddo, 
perchè potrebb’eUère, che a voi, Sig. Tanucci, un pie* 
ciolo brufcolo pareflè una grandilfima trave, per avere 
gli occhi un pò grolTi, e gonfj da qualche cattivo umo- 
re concorfovi, per le vollre troppe applicazioni. Li 
due Scrittori fuppongo che lìano il Granchi, e l’Ano- 
nimo, che compofe quel pezzetto di Storia recato dal 
- Bolognini. Li preteli monumenti non fono una cofa 
didinra dall’ accennato pezzetto di Storia, le non fe vo- 
lete aggiungerci il Diploma della fuppoffa Donazione 
delle Pandette fatta dall’Imperatore Lotario, che da 
voi medelimo ( Epi/ì. ad Ac ad. Etr. pag. 61.) li confef- 
fava pure per favolofo . Quanto al primo Autore, non 
sò, che il P. Grandi abbia in elfò notata, fe non l’ofcu- 
rità e la barbarie , con cui ha fcritto , palefe già a tut- 
ti, e dal medelimo Sig. Muratori, che ne ha pubblica- 
to il libro, apertamente confellàta, nel chiamare la di 
lui Opera ( tom. XI Per. hai. pag. 28 5 .) POEMA CA- 
LIGINOSU M t e aggiungendo: Quicumque tìtulum bu - 
jut Operi s a me prtefixum legit , tei me tacente , continuo 

A 2 intei - 
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in te diga t , quid de Opere ipfo , ejufque Aurore feriti am, 
atque fentiendum putem . Nempe e tenebris TENE- 
BR/COSU M piane POEMA per me eduEìum , ac IN • 
EPT 1 SS 1 MU M PO ET AM baEìenus delitefcentem , ante 
Eruditorum confpellum fijìo . Ad bunc , nifi Oe dipus fu , 
non acce dai, & quum fin quoque O e dipus , nova bujus 
fpbingis non oracula dìcam , fed DELIRI A, ac MON- 
STRA, quantumcumque front em corruga, ac me dite rii , 
non facile affequi valeas . E poco fotto così profeguifce: 
ubi ad legendum Poema ipfum me contuli , quod & Can- 
neto ante acciderat , identidem ego barebam , in HOR- 
RENTES TEN EBRAS fubito conjeSìus ; nullaque me- 
ditatione ex bujufmodi anfraflibui fenfum exfculpere da- 
latur . O lepidum caput , medioque e Parnajfo prorfut 
txfibilandum Poetami exclamabam ego interdum, excla- 
mabunt & quicumque legent . Nullus et latina lingua 
«fus , contempta Profodia ratio &c. 

4. Il P. Abate Grandi non ha detto tanto a un 
gran pezzo in diferedito di quello Autore: anzi ha cer- 
cato di fpiegarlo in buon fenlb, e inoltrarlo non oppo- 
fto alla Tua fentenza (Vindic. pag. 19. 30. ) ElTo fu quel- 
lo , che rifeattò , per com dire , quello Autore , a Gran- 
dio redemptus , come dice eflò Muratori (ubi fupra pag. 
187 .), e trattenutolo in Italia, perchè non folle dagli 
Oltramontani portato altrove, lo ripofe, per confervar- 
lo, nella nobile Libreria di Gaffe, d’onde fu preftato 
al Sig. Muratori fuddetto, per inferirlo, come fece, 
tra gli Scrittori delle cofe d’Italia. Se quello Ha un 
maltrattare il Granchi , o piuttodo un farne quel 
capitale , che li poteva , ed un efTernc benemeri- 
to, me ne rimetto a’ migliori Giudici. 
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5. Sento, che voi mi dite ciò, che altrove {dij. x. 
pag. 218.) avete in quello propofito rilevato, che il P. 
Grandi ha meffo in ridicolo quefto povero Poeta nella pri- 
ma {lampa di Pifa l'anno 1716, dicendo del Torelli» 
da cui viene citato: laudans infuper in eandem fenten * 
tiam nefeio quem Raynerium Gracchia ( aut potiut Grac- 
culum ) Pifanum. Ma io facilmente vi rifpondo: chi 
ha la colpa di quello Icherzo? il P. Grandi, che in 
quello nome di Gracchia non fi rinvenne, e non fi avvi- 
sò di riconofcervi il Granchi : o piuttoflo ne ha la colpa 
il Torelli , che ftroppiando quel nome , non fi lafciò be- 
ne intendere, di quale Aurore ei parlaflè? A fentirfi 
citare un abbaja , ovvero un miagola , naturalmente ci 
viene in capo, che fi parli di qualche Cane, o di qual- 
che Gatto , e però è da compatirli il P. Abate, fe in 
fentir nominare un Gracchia , non riconolcendo lòtto tal 
nome l’Autore, che 20 anni prima gli era pattato per 
le mani, Io credette qualche garrulo Cornacchione di 
poco buon augurio, che con voce mal concertata poco 
buon accordo facelfe colle vere Illorie; ma o Corvo, o 
Granchio che fiali, è tutto animale: fi emenderà facil- 
mente in ciò il P. Grandi , e annovererà quello Autore 
tra' Granchi, riferbando il nome di Corvi fidamente a 
quelli , che girare fi veggono colla coda alzata a fiutare 
dove par loro di fentire qualche puzzo: li quali, lènza 
là perii almeno godere in pace la preda , col troppo 
gracchiare , trovano mille brighe, e fi fanno feorgere per 
quelli, che fono: come di taluno d’elfi cantò il Poeta 
( Horat l. 1 ep. 17 ) 

Sed tacitè pafei fi pofiet Corvus , haberet 

Plus dapis , <3 rix* multo minus , invidi a que , 

o co- 
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o come noi direflimo nella noflra lingua. 

Se cheto fi cibaffe , e non garriffe , 

Più d' efc a avrebbe il Corvo , e men di riffe. 

6. Si aggiunga , che non è poi quello Scrittore tan- 
to favorevole a i Pifani , che debbano averli a male, fe 
leggiermente venga toccato, come fe fotte la pupilla de- 
gli occhi loro. E' un gettare la polvere negli occhi a 
chi non ha veduto il Poema caliginofo del Granchi , 1’ 
efaggerare , come voi fate, che il P. Grandi abbia oftèfo i 
Pifani nel maltrattare quello Autore: anzi li offèndereb- 
be, fe approvaffè i fuoi fentimenti. Ecco la bella pit- 
tura , che egli fa ( Poem. Calig. lib. i. ) de’ fuoi Paefani . 
Vos modo Pifani Civcs non talia fertii , 
jQui ruitis ferro , ruitis & pefte nefanda , 

Sufpicione mala veflros quoque quojque fugati! , 
Quofque per infidias maiìatis turpiter intuì . 

Sentite la notazione, che fa uno Scoliatte antico nel 
medelimo Codice MlT. a’ verfi: O quantum Pifana fe- 
rox &c. lnvebìt Frater Rayneriui CO NT R A PISA- 
NOS SAT1S ASPERE , quia ipfos reprebendit de IN- 
GRATITUDINE , & Uguccionem inferius de TT- 
RANN1DE. Udite quell’ altra al verfo Annuit à 
rapidi &c. Rapidi Pifani , quia VOLU BILES , ex eo 
quod f<epe fepius fìatum fu<e Civitatii volvebant. Ecco- 
ne un altra al verfo Non rueret , proprio! vel fanguiuolenta 
necaret . lnvebìt fortifftmè Frater Raynerius CONTRA 
CIVJT ATEM PJSAN AM, propter multai ftrages homi - 
num , qu<e fune ibi fiebant , ficut babetur in tertio libro : 
& b<ec fuit caufa , & materia, quia diElus Frater com- 
pofuit bunc librum. Tali fono i fiori, con cui quello 
Scrittore incorona la fua Patria; ma perche era Pifano, 
e voi vi vantate d’efler educato , e crefciuto in Pifa , de- 
gna 
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gna nudrtcc della chiara gente ( Dedic. pag. VII. ) addu- 
cendo che quella fia fiata a due generazioni della voftra 
cara Patria molto benefica, c ioèavoi,ea voflroZio Pre- 
te, ambi Profelfori di Legge in quello Studio, contando 
per due generazioni due individui Angolari, de’ quali 
uno non ha ancora moglie, 1’ altro nè meno poteva 
averla; ed avendo per Patria lato modo ciò, che s’inten- 
de nel volgalo proverbio: Ubi bonttm , ibi Patria: per- 
ciò, dico, vorrelte che del fuddetto Autore fi diffimu- 
lafièro la barbarie, e l’ofcurità, la fciocchezza del ver- 
fo, e tant’altre fue magagne, e fi venerafiero per ora- 
coli tutte le fue parole, anzi s’ interpretafiero appunto 
neIfenfo,che a voi piace, benché pollano averne un 
altro più ragionevole. 

7. Palliamo allo Storico Anonimo, di cui, per 
quanta diligenza abbiate ufata voi, ed il medefimo P. 
Grandi, non fi è mai potuto rinvenire altro, che quel- 
la mezza facciuola di cronaca apportata dal Bolognini , 
e piena di tanti errori , già notati dal Brecmanno ( Dif- 
ferì. 2 . de Amalphi pag. 67. 68.) onde non fia maravi- 
glia , fé nè meno il P. Abate l’ ha giudicata degna di 
fede veruna: come veramente non meritarfela prove- 
raffi a fuo luogo. Primieramente niun indizio abbia- 
mo, che ci certifichi, efifere un tale Scrittore Pifano: e 
tanto poteva quello fquarcio imperfetto di Storia, elfe- 
re diltefo da qualche Napoliello, o Siciliano, o d’altra 
nazione, che fervilTe in Cafa Griffi di Staffiere, di Ca- 
meriere, o di Pedante. In fecóndo luogo, che pregiu- 
dica alla gloria de’ Pilani, che non fi fàccia alcun cafo 
di così fciocco Scrittore, quando fòlle ancora del pae- 
fe, in paragone degli altri piti autentici e veridici Au- 
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tori della fletta Patria , i quali raccontando le flette im- 
prefe fatte da i loro illuftri Maggiori, non le infrafca- 
rono con tante favolofe circoflanze, come fece colui? 

8. In ogni Città ci fono flati degli Scrittori buoni, 
de’ mediocri, e de’ cattivi: nè fi deve avere fcrupolo di 
rigettare le relazioni de’ peggiori , per attenerli a’ mi- 
gliori, e che fcrivono con maggior fondamento. Voi 
fletto, Padron mio, non vi guardate già dallo flrappaz- 
zare i più illuftri Scrittori di quello, e di quel paefe, 
come fono, l’Accurfìo Fiorentino, il Demflero Scozze- 
fe, Roberto di Torrinejo Francefe, e così d’altri di 
gran nome: e non avete paura, che veruno fi trovi, il 
quale reclami per ciò contro di voi a i Chiariffimi Prio- 
ri della Signoria di Firenze, o al parlamento di Scozia , 
o a i Magiflrati di Francia , con accufarvi d’avere mal - 
trattati i loro Scrittori. Certamente nè il P. Grandi, 
nè verun altro per lui, avrà quella debolezza di rendervi 
la pariglia in quefla poco civile, e meno onefta manie- 
ra: ben fapendo, che i voflri difpregi non debbono in 
conto alcuno riferirfi alle Patrie di quelli Scrittori, 
quafiche in biafimo, ed ignominia d’efTe ridondino: ma 
folamente in ordine al merito perforale degli Autori 
criticati, e relativamente al pregio particolare dell’ Ope- 
re loro, debbono eflère giudicati per indebiti, o per 
dovuti. 

9. Li Monumenti di Cafa Griffi, fe foffero efi- 
Ilenti , fi potrebbe vedere , in qual conto doveffero aver- 
li, efaminando l’antichità, e fincerità de’ medefimi: 
ma dove fono eglino? moflrateceli . Oh non avete al- 
tro da pormi avanti gli occhi , che una copia di quelle 
otto, o dieci righe di Storia d’un Autore sinonimo, 

con- 
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conferva feci dal Bolognini. Ed io vi replico (/ Teftium 
ff. de Tejìib.) che non è da riceverli l’autorità d’un tedi. 
monio,di cui non Tappiamo , nè il nome, nè la condizio- 
ne, nè il coftume, nè la perizia delle cofe da lui depo- 
fte : e fe gli fa un grande onore ad eliminare il Tuo det- 
to, e farne dima fecondo il confronto, che li trovi ave- 
re coll’ altre Storie licure; ma edendovi aperti rifcontri, 
che rendono il di lui racconto fofpetto, e da circodan- 
ze manifèftamente fàJfe vedito, non li fa torto alcuno, 
nè alla Cafa Griffi, nè alla nobililfima Città di Pila, 
in rigettarlo per favolofo ed apocrifo. Così non lì fa 
pregiudizio, nè airilludridìma Cafa Inghirami, nè all* 
antichidima Città di Volterra da chi crede finti e fup- 
podi gli Scartiti delle Antichità Tofcane pubblicate 
dal Sig. Curzio Inghirami . E tanto meno nel calo no- 
Uro, in cui, come li è detto, que’ monumenti potevano 
edere fabbricati da un Servidore di Cafa Griffi , anche 
Foradiero, o altronde in detta Cafa, fenza colpa di ve- 
runo d’edi, potevano edere pervenuti. 

io. Se tali monumenti li avelfero per buoni, con- 
verrebbe incolpare per difettuofe le memorie conferva- 
teci nell’ altre Cafe cofpicue di Pifa, dalle quali l’U- 
ghelli ebbe le Cronache antiche da lui dampate, e poi 
dal Muratori nella fua Raccolta inferite: mentre rac- 
contandoli in ede l’una e l’altra fpedizione de’ Pifani 
contro la Citta d Amalfi , non li accenna nè meno per 
ombra, o il ritrovamento delle Pandette, o la Dona- 
zione , che li pretende fatta da Lotario di ede a’ Pifa- 
ni : le quali cofe fanno ora tanto fracadò, ed alle quali 
fi vuol redringere tutta la gloria dell’ Im prefa d’ Amal- 
fi. Per la qual colà ebbe ragione il P. Grandi ( Ep de 

B Pand. 
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Pand. pag. 77.) di dare in ciò la dovuta lode all’ altre 
nobili Cafe Pilane , dalle quali confervate ci furono 

?uelle fincere memorie, molto più importanti di quel 
rantume Griffiano, per Ja Storia delle gloriofe impre- 
fe de’ loro Antenati, dicendo: Mirum fané in aliorum 
Pifana Nobilitati s Procerum domibus nibil buie commen- 
to fimile reperiri umquam potuiffe : verum illi bas nugas 
non confefìantur , nec ejufmodi meniis indulgent , fed ftn- 
ceram, nullifque fucatam mendaciis veritatem amane , 
qualis in pervetufìii Cbronicis ab Ugbellio, & Mura torio 
editis apparet , nullo Grypho involutam , ut Oedipo oput 
fit ad eam ab erroribui extricandam . Dalle quali paro- 
le ben chiaro apparifee , non aver avuto il P. Rmo quel 
mal talento di vituperare le Cafe Pifane, che voi gli 
attribuite , per concigliarli odio apprettò a quelli , che 
avevano qualche motivo, e tutta la difpofizione di pro- 
feflarglifi obbligati. 

11. Nè occorre che vi affatichiate, per darci ad 
intendere, che il ritrovamento delle Pandette in Amal- 
fi fia un punto tanto gloriofo per li Pifani , che non pof- 
fa rivocarfi in dubbio, fenza offèndere, ed irritarli con- 
tro tutti quelli, che goffamente hanno a cuore l’onore 
di Patria sì illuffre . Gli uomini fenfari non fi lanciano 
così agevolmente follevare da limili zeppe maligne: fa- 
pendo beniflimo, che quanto è gloriofo a’ Pifani l’aver 
pofleduto e confervato per tanto tempo que’ due famo- 
fi volumi delle Pandette, altrettanto è loro indifferen- 
te il credere d’averle avute da un luogo, più che da 
un altro; onde poco importa loro, fe da Amalfi, o da 
Cottantinopoli, e fe per dono dell’ Imperator d’ Occi- 
dente, 0 di quello d’Oriente, fieno ad elfi pervenute 

Monfi. 
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Monfignor Raffaello Rondoni nobile Pifano aveva pure 
a cuore l’ onore di Pifa , molto più di voi , che dal Ca- 
fentino fcendefte quà, per eflèrvi appreflò il voffro 
Zio nudrito ed educato: e pure nelle fue Storie Pifa- 
ne Mfl ( lib. 5.) propone con tutta indifferenza l’una 
e l’altra opinione, lafciando indecifo, quale debba 
tenerli; imperocché defcrivendo l’imprefa d’ Amalfi: 
Di quello luogo , die’ egli, come vogliono alcuni, i Pi - 
/ani ebbero il Volume detto le Pandette della ragione 
Civile , il quale da' Fiorentini fu trafportato nella Cit- 
tà loro , dove fi conferva con grandi (fima diligenza. 
Ma altri dicono, che /’ aveffero di COSTANTINO- 
POLI acquili ato , dove i Pifani guadagnarono fette 
Galee , e due Navi , e molte altre cofe di gran valore . 

lì. Tanto egli; nè fi fcaglia contro gli Autori 
di tale opinione, come ingiuriofi alla fua vera Patria , 
nè fi rifcalda in confutarla , come avrete fatto voi , 
per inoltrarvi zelante dell’onore di quella Città, che 
a voi è Patria pofticcia : ma tacitamente approvando 
quello fentimcnto, come egualmente fondato, che il 
primo, palla a difeorrere d’altre materie. Se dun- 
que tra gli ftelfi Pifani l’una e l’altra fentenza è ri- 
cevuta, e vi lono Autori di gran nome per ambe le 
parti, quale ingiuria fi fa agli Scrittori, o alle me- 
morie, che favorirono quella, con attenerli a quella 
nientemeno, anzi più verifìmile dell’ altra, e del pa- 
ri , o maggiormente gloriofa per Pifa ? Se voi vi fa- 
te lecito di fpaciare per fogni, e per vane congettu- 
re (ep. ad Accad. Etr. pag. 82.) quelle, che dal P. 
Grandi fi adducono per la feconda opinione, perchè 
non poteva lo fleffo P. Abate allegare per fofpetti 
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gli Autori della prima, e fcoprire gli sbagli, e gli 
equivochi, che fono in quel fragmenco di Storia mal 
combinata, che è l’unica pietra fondamentale, fopra 
di cui quella fentenza fi appoggia ? 

i j. Già fi fà , e credo che voi fteflò ne fiate ber» 
perfuafo , che in ogni Paefe fi trovano fparfe tra il 
volgo delle favolette, appartenenti all’ origine delle 
Città, e delle famiglie, ficcome ancora intorno alle 
più antiche azioni de’ loro maggiori. Adeo nulla affini- 
no terra eli , qua non laboret fabellìs lncolarum , dice 
il Manriquez dotto e giudiziofo Scrittore degli Anna* 
li Ciftercienfi ( ad ann. 1116. cap. 1. n. 5.) aggiungen- 
do, a quibus nec Sanili, e potiamo noi dire, nec no- 
bile! Viri , omninò immune ! . L’ averli a male, che que- 
lle fi fcuoprano , e fi flabilifca la verità , è contraffe- 
gno d’animo, per non dir peggio, fovverchiamente 
dilicato; ed è affai ftrano, che un par voftro, il qua- 
le pretende di trovar le favole per fino nel corpo 
della Ragione civile, ove narrafi la derivazione delle 
Romane Leggi da’ Greci, fia poi tanto infofferente 
al fentirfi porre in dubbio il trafporto de' Digefli Pi- 
fani da Amalfi . 



CAPITOLO IL 



Si confuta il principio della Prefazione del Sig. Tanacci , 
in cui fi altera da lui lo flato della queflione . 



j. T\ Afe principio alla voftra lunga Prefazione con 
I J queflc parole ( pag. ix. ) Vien fuora la mia fe- 
conda Dijfefa dell'ufo delle Pandette avanti la let- 
tera 
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ter a 140. dì Pietro Blejenfe: colle quali voi alterate 
tutto lo ftato della contefa, che avete col P. Gran- 
di, tirandola all’efamed’un punto, che dal P. Abate 
non è ftato mai porto in dubbio; imperocché lo feo- 
po primario dell’Epiftola di eflò P. Rmo fu appunto 
di moftrare l' ufo piìi antico delle Pandette, di quel- 
lo, che fi penfatte il Brecmanno: e ciò, tanto ap- 
pretto i Sigg. Pi fa ni , mercè la carta trovata nell’ Ar- 
chivio del fuo Moniftero di San Michele, e riportata 
diftefamente nell* Appendice dell’Opera (al rtum.XLll.) 
ed ancora mercè gli antichi Statuti di Pi fa, che ciò 
dimoftrano: quanto generalmente in Italia, mercè la # 
feoperta delle Leggi Imperiali fatta in Bologna per 
fin dall’anno 1032. le quali dal B. Lanfranco, e dal 
Compagno di lui Guarnerio fpiegate furono, come 
narra Roberto dal Monte. Nè mai ha negato il P. 
Grandi, che l’ufo delle Pandette precedeftè la nafei- 
ta, non che la Lettera di Pier Blefenfe, perchè in ciò 
fi farebbe egli troppo bruttamente contraddetto. 

2. Quello che per incidenza egli fcritte circa 1 ’ 
Epiftola 140. di Pietro Blefenfe fu in propofito di ri- 
ferire ( Ep. de Pand ». 8. ) l’ opinione del celebre Do- 
nato Antonio d'Afti, il quale prima di lui foftenne, 
ettere fiate in ufo le Leggi de’ Digefti per tutto 1 ’ 
Imperio Occidentale, non che per l’Italia, avanti il 
Taccheggio di Amalfi, a cui rifèrivafi comunemente 
lo feoprimento delle Pandette. Al che foggiunfe il 
P. Grandi , non già per maniera di opporli a tale o- 
pinione (avendo anzi in animo di ftabilirla) ma ben- 
sì per accrefcerne il pregio, confettando, che egli da 
principio fe ne maravigliatte, giungendogli del tutto 

nuo- 
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nuova, foggiunfe, dico, che aveva bensì egli fteflò of- 
fervato affai prima , che il Codice , le Iftituzioni , e le 
Colliruzioni novelle di Giuftiniano venivano allegate da 
gli antichi Scrittoti; ma non così le Pandette, di cui 
forfè il primo a farne efprefla menzione fiotto quello 
fteflò nome, che generalmente comprende tutto quel 
corpo di Ragion Civile , fu Pietro Blefenfe nella lettera 
140. febbene alcuna di quelle Leggi in particolare li tro- 
vava citata da Ivone Carnotenfe, che nel precedente 
fecolo era vifluto. Ecco le fue ftefl'e parole: Ego qui- 
dem JufJiniani Codicem , & Jnftitutiones , aliaque peculia- 
ria ejufdem Statura pridem allegari anìmadvertcram : 
* Pandt fìat non item , quarum antiquior f or t affé mentio fub 
hoc ipfo nomine apud Petrum Bkfenfem occurrit , anna 
1160 florentem , dum Epift. 140. inquit ; Vides quam im- 
meabile pelagus lit Pandemia , in qua civile jus contine- 
tur : licet aliquas illarum leges Ivo Carnotenfu , qui pre- 
cedenti f acuto XI vixerat , allegaverit . Quello è tutto 
quello, che dille in tale propofito il P. Abate. 

3. Voi però , che andavate minutamente cercando, 
in che criticare l’Opera del P. Grandi, vi attaccalle a 
quello palio, pretendendo ( Ep. ad Accad. Etr. pag. 9.) 
che nell* aver detto il P. Abate, edere fiorito il Blelén- 
fe nel 1160, avelie voluto dace ad intendere, che in 
detto anno Icritta fòlle quella Lettera 140. Quindi vi 
diffòndefte in provare, che per avere la detta lettera in 
fronte il titolo di Arcidiacono Battonienfe, dovefle ede- 
re fcritta dopo il 1171. Qui rifpofe il P. Grandi (Via- 
die. pag. 7. ) che quando lì dice , edere fiorito un Auto- 
re in un tale anno, per quello non fi pretende, che ab- 
bia fcritte tutte l’ opere fue nell’anno medefimo; onde 
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a lui nulla importava, che quella Lettera fcritta foffe 
prima, o dopo del 1160. Quello ballava a fciorre la 
difficoltà, ma per abbondare vi aggiunfe un altra rifpo- 
lla, che tagliava il capo all’ Orco, e mandava in fumo 
tutta la vollra machina. Ciò fu, che nè meno li pro- 
vava da voi concludentemente , che tal Lettera fcritta fof- 
fedopo il ii7i,per avere elfa il titolo di Arcidiacono di 
Batton, il qual titolo fi trovava appollo ad altre Lette- 
re del medefimo Autore, fcritte manifellamente affai 
prima, che otteneffe quella dignità: come fono l’Epilto- 
le 22. 26. 27. 37. 51. 54. 78, o forfè altre. 

4. Con ciò farebbe chicchefia rimafo foddisfàtto , 
circa quella difputa de lana caprina, effendo tanto evi. 
denti le fuddette due rifpolle date alla vollra obiezio- 
ne . E. veramente, quanto vi fcufavano alcuni , peri* 
ombra conceputa , fcbbene fenza fondamento , d’effere 
fiato maltrattato dal P. Grandi , Ja quale vi diede oc- 
cafione d'intaccare così acerbamente il vollro illullre 
Collega, già vollro Maeftro, ed Amico: altrettanto vi 
biafimanoora, vedendo che, anche diffipate quell’ om- 
bre , dalle quali veniva in certo modo giuftificato il vo- 
ftro ardire , pure continuili da voi la cenfura dell’ opera 
del P. Rmo in colè tanto minute , e di poca importan- 
za , per un mero impegno di non regolata emulazione. 
Ma voi, nulla curando i configli ancora de’ vollri Ami- 
ci, non contento di rinnovare quella contefa.e rimetter- 
la più volte in campo ne’ Capitoli Vili. IX. «Se XI. (nel- 
la rifpofta a’ quali luoghi vi fi darà piena foddisfazione 
a quanto allegate di nuovo ) vi compiacete ancora nel 
principio di quella Prefazione di (tenderla per fino all’ 
Ufo delle Pandette prima di Pier Blefenfe : cofa dal P. 

„ Aba- 



$1 Nuova Disamina 

Abate non controverfa, anzi con altri principii , e ri- 
ncontri dimoflrata. Tanto è il prurito, che avete di li- 
tigare con erto lui, e flendere al poflibile i capi della 
Contefa , che per sè flefli non fono pochi , come voi 
mede/imo qui confertàte . Non vi crediate però di 
fiancarci, che vi terremo dietro palio per palio, dovun- 
que ci condurrete : e quando a noi mancarti: la lena per 
feguitarvi , non mancherà chi potrà furrogarfi in quella 
carriera . 

5 . Nè occorre che vi vantiate (pag. ir.), che Uo- 
mini grandifftmi , i quali nella Repubblica delle lettere fe- 
de r pojfono a fcranna , e giudicar da lungi mille miglia 
abbiano pronunciato per voi , anche dopo le Vindicie dell* 
Avverfà rio voftro. Al contrario ne ho Tentiti altri dar- 
vi il torto anche prima che ufciffero le dette Vindicie : e 
però in quello la cofa è del pari . Ma debbo aggiun- 
gervi , che Te non favorite di accennarci il nome di co- 
telli Uomini grandifftmi, acciocché fi porta venerare la 
loro autorità, facilmente fofpetteraffi da taluno, che; 
fortero di quelli , che feggono a fcranna , o nella Botte- 
ga dell* Erudito Librajo delle fette colonne in Pi fa, o 
in quella del Piazzini, o del Guidotti Mercanti famofi 
di libri in Firenze: avanti a quelli fi farà fatto il giudi- 
zio, effondo voi ivi prefente, informante, e perorante 
la voftra Caufa , in artènza di chi portarti: le parti del 
P. Abate Grandi: nelle quali circoftanze fo ancor io, 
che avrete ottenuta favorevole fentenza . Ma il P. 
Rfho, che non va a quelli Crocchi, e non parla mai di 
sè , nè delle cofe fue , fe non quando ne è interrogato , 
e fi guarda con molta cautela dal mettere in bocca del- 
la Plebe quelle contefe letterarie, delle quali non è ca- 
pace. 
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pace, non averà certamente avuta la forte di farli dar 
ragione in que’ circoli ozioli, ne’ quali li pronunciano 
tali fentenze da Giudici per lo piò incompetenti, c 
talmente volubili , che in laccia ad una Parte danno ad 
ella la ragione, pronti a fare lo fteflò favore all’altra, 
quando gli fi para davanti , e che torna in campo il di- 
fcorfo della fteflà controverlìa . 

6. Quanto alla Relazione dello Stampatore Ve- 
neziano , che da voi fi rammenta ( pag. Xll.) e di cui 
altamente vi dolete, benché facendo villa di non curar- 
vene, efla appunto può far fede, le flavi nella Repub- 
blica Letteraria chi , anche non ricercato dal P- Grandi 
del fuo parere, gli dà ragione, biafimando il voflro ar- 
dire nell’ attaccarlo. Efla però nè in mano mia, nè in 

J [uelle del P. Rmo pervenne, e folo n’ebbe qualche 
èntore da alcuni Profèflòri di Pila , che ebbero la bon- 
tà di inoltrargliela aliai dopo che fu divulgata: nè egli 
al prefente l’ha, nè li curò d’averla: tanto è lungi da! 
vero ciò, che voi fofpettate del voflro Avverfario, il 
quale fe proccurata Tavelle, o vi fi fòflè ingerito, non 
avrebbe permeilo , che vi fi ftroppiaflè il cogno- 
me, come ivi è accaduto, per non eflere colà perve- 
nuta la fama del voflro nome, onde fi può dire, che 
nè meno quella cenfura fèrifca voi, riferendoli ad un 
certo Cianucci , che in tutta la gran Provincia del Ca- 
fentino del tutto è ignoto; fe meritino poi d’eflère fti- 
mati Jentìmenti del Popolaccio le Relazioni di quelli E- 
ruditi Collettori di Letterarie Novelle, altri potranno 
giudicarlo meglio di voi, e di altri, che fono Parte ap- 
paflìonata in quello negozio. 
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CAPITOLO III. 

Si difende il paffo ef Accurfio criticato malamente 
dal Sig. Tanucci- 

i. Enfiamo ora le voftre difcolpe , che a lungo qui 
ci riportate (dalla pag. XIII. della Pref. alla 
XXII.) circa la taccia datavi dal P. Grandi, notando* 
vi di troppo ardito nel biafimare Autori di primo ran- 
go , qual era l’ Accurfio di cui ben cantò Monfig. Frez- 
zi nel Tuo Quadriregio (lib. 4. cap. 13.) introducendo a 
parlare Giultiniano, che gli moflra varj famofi Leggi fti 
e'I Fiorentino ACCORSO , 

Che fé* le Cbiofe , e dichiarò 7 mio Te fio > 

E alle leggi diede gran foccorfo . 
al che voi replicate, prima, che quello illultre dona- 
tore da altri celebri Scrittori fia flato riprefo. Secon- 
do, che lo flelTo P. Abate Grandi approvò una Scrittu- 
ra del dottiamo Sig. Giufeppc Averani, in cui fi rifiu- 
tava una particolare opinione della Glofia circa la (li- 
ma del danno del Compratore, in ordine alla refciflìo- 
ne del Contratto. Terzo, perchè da altri prima di voi 
fu (limata favolofa la tradizione della Scena muta fra 
l’Ambafciatore Greco, ed il Mentecatto di Roma, rac- 
contata dall’ Accurfio medéfimo. 

z. Tutte però quelle allegazioni non vi alibi vono 
da fovverchia animofità, per le taccie da voi date fuor 
di propofito , e fenza veruna necelfità , a quel grand’ Uo- 
mo: ne giullificano il reo collume di coloro, che fi fan- 
no gloria di maltrattare tutti gli Scrittori , il di cui no- 
me venga loro in bocca , non illimando fé non sè flelfi , 
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e facendoli beffe di tutti gli altri . Gli Autori , che di 
profèflò trattano la Storia del Jus civile, volendo dare 
contezza de’ primi Giureconfulti , e formarne il caratte- 
re, dovevano dirne il bene, e il male, per fame un fe- 
dele ritratto. Se taluni abbiano in ciò ecceduto, non 
è qui il luogo di efaminarlo. Comunque fiali, l’occa- 
fione, e l’impegno che avevano di parlare d’ Accurfio, 
li fcufa ; ed inoltre molte efpreflioni Hanno bene in boc- 
ca d’un Autore già accreditato, che difdicono ad un 
Giovinolo par voftro , che ora comincia a farli cono- 
fcere: e vi configlierei, per voftro bene, ad aftenervene, 
perchè non paja , che vogliate fabbricarvi una gran ri- 
putazione, col deprimere quella degli altri, e viventi, 
e trapalati. 

Il Cardinal Bellarmino, a cagione d’efempio, 
nel Trattato de’ Scrittori Ecclefiaftici, cenfura talvolta 
alcuni de’ Ss. Padri, notando liberamente qualche loro 
poco giufta , o poco vera efpreflione , qualche narrativa 
poco ben fondata, ed altri fimiglianti difètti. Sarebbe 
egli perciò tolerabile, che un Teologo laureato jeri l’al- 
tro, in un difcorfo, o in un Trattato fatto per tutt’ al- 
tra cofa , fi ponefte fuori di propofito a rinfacciare ad 
un fanto Padre tutto quello „ che incautamente gli cad- 
de già dalla penna , moteggiandolo per troppo credulo, o 
per poco accurato, per renderlo appreflò il Volgo ri- 
dicolo? E fi difenderebbe egli bene coftui da fovver- 
chia temerità, coll’elempio di un Bellarmino, o di un 
Baronio, i quali nell’ Opere di quel facro Scrittore no- 
taftèro gli ftelfi sbagli? 

4. Il dipartirli poi da qualche opinione della Glof- 
fa, quando fiavi manifefta ragione di aderire all’oppo- 

Cz fta. 
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da, e T impugnare quella con modertia, quando fi 
trovi al proprio ben fondato parere contraria , non è 
certamente cofa biafimevole, perchè in ciò fi oppon- 
gono Ragioni all’ Autorità, la quale è ben dovere, che 
a quelle ceda, e fi fottoponga; ma lo sfatare, e (ere- 
ditare per fogno, e favola ciò, che apporta un gra- 
ve Autore, come Accurfio, fenza recarne fodi fonda- 
menti, farà fempre (limato coftume poco lodevole, e 
non confacente ad un animo ben comporto, quale fup- 
pongo elfere il voftro. 

5. Se il Sig. Averani forzato fu dalla ragione e- 
vidente ad abbandonare la (èntenza d’ Accurfio nella 
Scrittura da voi allegata , e confermata con molti 
dotti riderti dal P. Grandi : in tanti altri rifeontri pe- 
lò fi è gloriato di feguitarla e difènderla , ancora 
quando dagli altri Interpreti era rigettata. Così nel- 
la /. Titius & Sejus 9. de Verb. obi. diflè ( Interpr.Jur . 
l'tb. 2. c. 25. ) di tali Interpreti: Omnium potifftma cu- 
ra fui/fe vide tur , ut alio! reprebenderent . Apud Re- 
censore! male audit Accurftus nosìer , cujus interpreta- 
tionem ncque ridiculam , ncque abfurdam pulo : Jtaque 

Ci vii mei fententiam tuebor , quam Bart bolli! piane tion 
improbavit. Nè dee parere (frano, che il P. Grandi 
fi accordarti poi col Sig. Averani in credere erronea 
la Glofl'a d’ Accurfio nella /. 2 C. de refeind. Vendit. 
e poi non conlènra , che fi rigetti per afiurda , o per 
ridicola quella Storictta dell’ Ambafciatore Greco ; 
mentre anche il Forcatulo convenne appunto in ripro- 
vare ( Hecyomant. dial. 100.) quella (leda opinione d’ 
Accurfio , circa il computo della metà del giudo prez- 
zo foprapagata dal Compratore, dicendo ; Uree e fi Ac- 
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curfii fupputatìo , & eam quidem verba Legir admittunt 
(il che iàlva in qualche modo l’errore del Gloflàto- 
re) fed Legis fententia repugnat , ad quam omnia re - 
vocanda funt , ne fraus Legi fiat ; e pure lo fteflò Au- 
tore ( da voi chiamato per ciò [ereditato ) ebbe cuore 
di difendere Accurfio nel medefimo fatto di quel Dia- 
logo tra il faggio Greco, ed il pazzo Romano, con 
una particolare Diflèrtazione (de ard. Sap. &c. difp, 
ad calcem Aviarii) in cui, dopo di avere riferito, che 
Qui Accurfio plurimum favent , eum jocari exifiimant , 
fed bi per quam pauci funt ; nam pluribus tam malus 
biftorite Scriptor videtur , quam Divinator egregius , fog- 
gi unge: Ego, fi poterò, Accurfium id vere, nedum fe- 
rio dixi/fe contendam , atque forfitan perfuadebo . 

6. La maniera, con cui egli penfa di rendere ve- 
rifimile quella Sroria , è la feguente. Pretende, che 
da’ Greci mandato folle a Roma qualche Pitagorico, 
che oflervando il lilenzio dalla fua fetta preferitto, e 
la riverenza a i Mifteri più facri dovuta , per via di 
cenni delle cofe divine intraprendefle a trattare: e che 
i Romani per reprimere il fallo de’ Greci , opponef- 
fero al faggio uomo quel Mentecatto, il quale inter- 
pretò malamente il geflo del Greco, che aveva alza- 
to un dito, per lignificare un principio fommo di tut- 
te le cofe, come l’unità è fonte ed origine di tutti i 
numeri; e quando quelli offervò, che il Pazzo alza* 
va tre dita, il Greco, interpretando in bene tale ri- 
fpofta, fi diede a credere, che l’altro voleffe efpri- 
mere la Trinità. Ma quale Trinità ? Qui fta il pun- 
to, e quello è il nodo, che ha refo incredibile tutto 
il racconto. . / , 



7. Oppo- 
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7. Oppone dunque a sè Hello il Forcatulo : fed qua- 
nto do , dìe et nunc aliquis , Trinità! in mentem illi venire 
patuit , ante CbriFìum natum anali plus minus quadrin - 
gentit quinquaginta ? La rifpofla è alquanto diverfa da 
quella , che diede già il P. Grandi , avanti di vedere 
quella Dillcrtazione , ma non molto diffimile: cioè, che 
anche Mercurio Trimegilto molto prima di Solone, fi 
creda aver dette molte colè alludenti alla Trinità , no- 
minando il Verbo, Io Spirito, e Dio Padre di tutto. 
Huic ego : quomodo , inquam , Mer cursus T rìmegsHus A- 
tlantis nepos , multis ante Solonis leges fteculss , in eo li- 
bro , qui de fapientia infcribitur , plurima de Verbo , de 
Spirita , de Deo fcripftt? Nè occorre qui ripigliare, co- 
me fate (pag.XVll.) che benijfimo beffato è fiato lo / ere- 
ditato Forcatulo , per efferfi bevuto quel trovato , che è 
fiato vigorofamente rigettato da Ritterfufio ; perchè, fe 
quelli non ha prodotti altri argomenti , che i foliti 
fchiamazzi contro quella parola di Trinità, come non 
propria de’ Gentili, potete ben darvi pace e voi, e lui, 
elfendovi troppo aperti rifeontri , che tra quelle tenebre 
ne balenava pure qualche barlume: anche fenza fondar* 
li in quel Mercurio Trifmegilto, che non da tutti e ri- 
cevuto per Autore lineerò , e legittimo . 

8 . Già Parmenide intorno a quel tempo aveva in- 
trodotta l’opinione di tre principii, come afferma Pio- 
tino ( Ennead. V. I. 1. c. S.J e dopo di lui Platone l’ab- 
bracciò in tale maniera nel Timeo, e nell’JEpiflola fe- 
conda ad Dionyf. come ancora nella fella ad Hermìam 
&c. che ha dato gran fofpetto di a\er avuta notizia del* 
la flefla nollra Trinità delle divine perfone, chiamando 
il primo principio Ens caufam omnium rerum , il fecondo 

gene- 
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generato dal primo , Ratìonem , & ReEìorem pr<efentium, 
& futurorum , ed il terzo procedente dal fecondo , Spiri • 
lum , five Animarti mundi; e Io Hello Plotino ( ibid. /. 5. 
a cap. i- ad 8.) fi diffonde in provare, effère Uno il 
(binino Dio prima cagione di tutte le cofe, da cui fia- 
no creati altri due Dei inferiori meno perfetti. Anche 
Proclo Diadoco Filofofb Platonico f in Eucl. I. 1. def. 
15 .) dalle proprietà del Circolofi avvisò di dedurre, 
che Dio era trino, o triadico , lafciando fcritto: ex bis 
quoque T riadicus egre ditur Deus . E l’ altro Proclo ce- 
mentatore di Platone, fpiegando la fentenza del Pitago- 
rico Numenio, dice Numenius TRES DEOS pradicans, 
Patrem quidem appellat primum , FaEìorem autem fecun- 
dum , Opus vero tertium. E Sinefio nel primo Inno can- 
tò. Unitas ineffabilem in modum diffufa , TRJNAM 
adepta e fi vim . Ecco, fe avevano i Gentili qualche 
rozza, ed imperfètta idea della Trinità, benché mefeo- 
lata di molti errori . 

9. Ma fecondo le rifpoffe già date dal P. Abate 
Grandi , non è nè meno neceffario di ridurli a ciò : ba- 
dando qualunque Ternario di Deità, o di Principi a f- 
tratti, per falvare le parole di Accurfio, le quali non 
accompagnando la voce Trinitas coll’epiteto Sanfìa , 
ovvero Summa, o altro equivalente, che la determini a 
lignificare l’augufto Miffero adorato da’ Criftiani, non 
dovevano interpretarli della vera Trinità delle Perfone 
divine, anzi nè meno di quella Trinità ombreggiata da’ 
Platonici : ma femplicemente di tre Numi principali a- 
dorati allora egualmente da’ Greci, e da’ Romani. Nè 
il relativo dell’ Unum Deum , che il Greco volle lignifi- 
care, alzando un folo dico, convince, che il ternario 

appre- 
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apprefo nelle tre dita alzate dal Pazzo, dovette dal Sag- 
gio riferirli alle tre divine perfone a lui fconofciute: po- 
tendo beniflìmo efporfi in quello modo , che il Greco 
nell’ alzare un dito alludefle a dove fupremo Dio ap- 
preflò i Gentili , il quale prima d’ ogni altra colà , fe- 
condo la loro Teologia bifognava invocare, e adorare, 
conforme accennò Virgilio ( Eclog. 3) Ab Jove princi- 
pinta , Mufa , Jovis omnia piena , riconofcendofi da effi 
( Virg . JEneid. /. i.) Divum Pater , atque bominum Rex ; 
imperocché l’unità di Dio infegnataci dal lume natura- 
le della Ragione, fi manifèftava, tra quelle tenebre, 
almeno a’ più faggi, e confervavafi in qualche maniera 
ancora ne’ loro capriccio!! infegnamenti di tante divini- 
tà, col riconofcere un Dio fupremo, ed a gli altri Dei 
minori dominante. Quando poi il Greco vide alzarli 
tre dita dal Romano, potè immaginarli, ch’egli volef- 
fe intendere doverli aggiungere a Giove Dio del Cielo, 
ancora Nettuno Dio del Mare , e Plutone Dio degli A- 
bilfi, da’ quali rifulta il ternario de’ Numi principali a- 
dorati dalla cieca Gentilità . 

io, Quanto all’altra interpretazione del P. Grandi, 
che fpiega cotella Trinità intefa dal Greco Ambafcia- 
tore, col palio d’Arillotele ( de Calo iib. i. text. 2.) in 
cui li fa pure menzione di non fo quale Trinità , fenza 
che perciò debba intenderfi il nollro facrofanto Miflero, 
ma un puro numero attratto di Tre , di cui fecondo L 
Pitagorici, faceva!! gran cafo, e li adoperava ne’ Sacri- 
fizj, per ett'ere facro numero, e mitteriofo: non torna 
punto a propolito ciò, che voi (pag. XXI.) gli oppone- 
ttc , che non potè (fé f Accur/10 rapportar fi ad Annotile , 
nello fpiegare una cofa accaduta feti antaquattr anni pri- 

ma 
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ma che n afe effe ArìHotìle : perchè chi ha mai detto, 
che nè l’ Accurfio, nè il Greco efploratore della capa- 
cità de’ Romani , fi rapportaflèro nè ad Ariftotile, nè a 
Platone? Vedete voi, che non prendete le cofe pel 
fùo verfo, e le condannate prima d’averle intefe? La 
fuperftiziofa olfiervazione del numero ternario non è na- 
ta al tempo d’ Ariftotile, ma è della Scuola di Pitago- 
ra; ed il P. Grandi ha /blamente pretefo, che ficcome 
potè Ariftotile ne* Cuoi fcritti nominare la Trinità , fen- 
za intendere perciò il vero Dio Trino, ed Uno, che 
noi adoriamo: cosi non è neceflario, che la Trinità in- 
tefa da quel Greco nelle tre dita alzate dal Romano, 
come narra l’Accurfio, fi fpieghi del fommo inaper- 
fcrutabile miftero di noftra Fede , egualmente feonofeiu- 
to ad Ariftotile, ed a quel Greco meftaggio, lenza che 

2 uefti , o 1’ Accurfio penfafteto al tefto d’ Ariftotile ; e 
ccome il tefto di quello Filofofo non fi crede apocrifo 
per quella parola Trinità , efpre/Ta in altro lignificato 
da quello, che noi per quella voce comunemente inten- 
diamo: così lo fteflò vocabolo adoperato dal Gloftatorc 
nel riferire l’accaduto a quel Greco, nel congreflò col 
pazzo Romano, non è /ufficiente indizio per condanna- 
re quel racconto, come favolofo. 

ix. Vi perdono poi le ardite efprelfioni , colle 
quali vi date ad intendere , ellere così diftintamente 
rapprefentata , come dite ( pag. XlX. ) 1’ Unità , e 
Trinità di Dio, in quel fatto riferito dall’. Accurfio , 
che nè pure Efdra conofcitore della vera Religione , e 
rifìoratore delle divine memorie , avrebbe potuto fare 
et bella fpofoione della divinità ; e più fiotto {pag. XXI.) 
che un Padre del Concilio Niceno poco più avrebbe po- 
lì tufo 
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tufo aggiungere . Si farebbe troppo al bujo di quell* 
eccello mirteto, fe non ci fòrte efpofto in altro Care- 
chifmo, che nella Gloflà d* Accurfìo, e nelle parole da 
Voi ivi riferite: Qui fapient clevavit unum digit um , u- 
num Deum fignificans : ftultui credens , quod vellet eum 
uno oculo excacare , elevavit duo s , & cum eis etiam polli- 
cem , ftcut naturalìter evenìt , quafi eum cacare vellet u- 
troque ; Grcecus autem credidit , quod Trinìtatem ojlende- 
ret. Ecco la bella fpofizione degna d’ un Efdra, e di 
un Padre Niceno, che abbiamo qui dell’Unità, e Tri- 
nità di Dio: il qual Miftero dite voi (pag. XIX. cit.) 
che 1' Accurfìo ricava dall' alzar , che fe * il Pazzo > prima 
un dito , e poi tre ! Nelle quali parole mortrate di non 
aver ben intefb il latino tanto piano dell’ Accurfìo, il 
quale non già dal Pazzo» ma dal Savio fece alzare un 
fol dito: e però date a divedere di porvi a criticare le 
Storie, appena intefe a mezz’aria, e rtravolte a vortro 
capriccio . 

n. Tanto il Budeo, che gli altri Scrittori, i qual* 
hanno derifa 1* Accurfìo fu quello fatto, o almeno cre- 
duto, che in riferire ciò egli barzellettarte, fono dati io 
quello fcoglio, d’interpretare quél Trinitat per la fantif- 
firna Trinità. Tolta quella preoccupazione, certa ogni 
fcrupolo, e le parole d’Accurlìo, naturalmente non por- 
tano quel fentimento, fe non tirandocele per fòrza. Io 
certamente la prima volta, che leflì quella Gloflà, ve- 
dendo feompagnata quella voce da i foJiti epiteti di 
Summa , o Sanila , o limili , per cui fuole da i Cattolici 
determinarli la parola Trinitat a lignificare le tre divine 
perfone, non ebbi nè meno per ombra il fòfpetto, che 
ivi fi alluderti? al nortro facrofanto miftero : e quanto 

alia 
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alla via, per cui potefle all’Accurfio elTerfi tramandata 
quella tradizione , fofpettai , che un antico proverbio 
Greco ne avelie confervata la notizia, per elTere intro- 
dotto appunto da quello fatto : fcbbene gli Spofitori de’ 
proverbi gli danno altra origine . Quello è A menti 
digit um ne ofìenderis . Alcuni Filologi Io fpiegano , ac- 
ciocché non ti pigli ancora la mano ; il che forfè ande- 
rebbe bene, fé il proverbio dicelfe: non dare il dito ad 
un Pazzo ì oltre di che piuttofto d avidità , e pretenfio- 
ne fovverchia, che di pazzia, parmi edere indizio il co* 
fiume di quelli , cui fe date un dito , pigliano la mano , 
ed il braccio , cioè , per ogni poco di condì fcendenza , che 
fi ufi , concedendo loro una bagatella , fi avanzano a 
pretendere a poco a poco maggiori cole, per illendere 
la loro giurifdizione , o per ufurpare più beni del 
compagno; ma dicendo il proverbio: non moflrare il 
dito ad un Pazzo » P are che voglia inferire , per non ti 
efporre a cimento , che /’ interpreti in mala parte , e così 
attacchi briga con effo , come accadde nella Storiella 
riferita dall* Accurlio, che avendo il faggio Greco ino- 
ltrato un dito al Pazzo di Roma , quelli credette , che 
gli volelTe cavare un occhio, e li mile in politura di 
cavargliene due. 

13. Per altro il P. Abate non fi è impegnato a cre- 
dere per vero il racconto dell’ Accurfio, febbene non ar- 
, direbbe perciò di beffarlo , e deriderlo , come di cofa a f- 
furfla , ed incredibile divulgatore. Almeno così appa- 
rile dalla maniera dubbia, con cui egli fi efprime 
iy indie, pag. 79.) dicendo: aut fiquidem fabuìofa penitus 
dia tradi fio cenferi debeat , non ideo exprobranda erat 
tanto Viro ejus creduli tatis /implicita! ; e nè meno il For- 
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cattilo fé la perfuafc quella Storiella per vera , badan- 
dogli d’avere difèfo il povero Gloffàtore dalle beffe in- 
dierete del Volgo ignorante, e d’altre perfone, altron- 
de molto dotte, ma troppo critiche, fenza che foflè d* 
uopo di beverfi per ciò quel trovato , come voi dite; on- 
de ( dif. cit. pag. so.) egli conclufe. Nobis fatti fit Ac- 
curfium a Vulgi fuggillatione prò viribui de fendi fé , quem 
in tota bifloria fcitum Virum facile creda ! , bonum liben- 
tifimi : quo fit , ut ejus nagat , qttas plerique ineptiar va- 
care folent , non inuitus difi mu lem . 

14. Quella dilfimulazione però indicata dal P. 
Grandi, e dal Forcatalo, non è a voftro gufto; perchè 
C pag . XXII.) dite voi, deve un Prof e fore infegnare agli 
( Scolari la verità, aggiungendo col Sig. Muratori (de In- 
gen. moder. /. z. e. z~) ufi ea confingere , & adoptare , aut 
diffimulare turpìffimum , ita revelare , & palam exfibilare 
jujìiffimum, atque bonefìifimum . Quello appunto giudi- 
fica il P. Grandi nel dilprezzo, ch’ei fa della Storietta 
recata dal Bolognini: perchè dovendo egli trattare di 
quell’argomento, non poteva diffimulare la poca fulfi- 
denza di quell’ unica bafe, fopra di cui li pofa il credi- 
to della volgare tradizione circa il ritrovamento delle 
Pandette in Amalfi: ma non li adatta già al voftro ca- 
lo, mentre non avevate punto in quel libretto occalione 
di fpiegare l’origine delle XII. Tavole, nè di parlare d’ 
Accurffo, per porlo in ridicolo. Godo per altro, che 
vi applichiate a leggere il libro De moderatione in genia- 
rum da voi citato contro il P. Grandi, e vi eforto a 
dudiarlo bene, e lèriarnente, non faltellando quà, e là, 
per ripefeare qualche detto da gettare in faccia a chi 
voi contradite; ma ordinatamente leggendolo, per ca- 
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rame profitto da’ fuoi infegnamenti ; il che fe avelie 
fatto, potevate ancora fervirvi dell’altra regola data 
nel medefimo luogo da voi citato : In alienti > erroribus 
infettandis perpendendum effe tempus , locum, it perfo- 
nam , cum corrigentis , tum corrigendi , & qualitates curo 
dicent il , tum dicendorum : non enim cuicumque licei 
quemeumque corripere , & omnia prodere , aut ubique , 
aut quovis tempore. Avrelle ancora avvertito, che 
ove parla degli errori da non dilfimularfi , intende di 
quelli, che appartengono in qualche maniera alla Re- 
ligione: qua non funt extra Religioni s pomaria , licei 
extra Fidei doEìrinam : e che per ciò non faceva al 
noftro propofito il palio da voi citato . 

15. Non fi bialima però il dire, anche in altre in- 
differenti materie, liberamente il fuo fentimento, fe- 
condo che porta il difcorfo,e l’argomento, che fi ha 
per le mani: ma quel prurito di dir male dell’ Opere 
altrui, lènza altro propofito, che di inoltrarli fupe- 
riore agli altri, e far fpiccare la propria dottrina, 
quello fi è ( con buona pace vollra ) che ha bifogno di 
freno. Il Cujaccio in cento luoghi ha lodato l’Ac- 
curfìo, dicendo di lui ( obferv. I. 3. cap. 11.) Quem ego 
& Latini ! , & Gradi omnibus interpretibus juris facile 
antepono ; ed altrove, (lib. n. cap. 16.) dopo d’avere 
riferito, che alcuni chiamano Bartolo Lucernam Ju- 
ris , foggiunge: Accurftum longe magis corona don aver im t 
a quo quidquid aberrat Bartho/us, vana ftìltones , & 
agri (omnia videntur . E voi andate cercando col fu- 
fcellino [pag. XXVI. ite.) tutti i palli, ne’ quali quel 
valent’uomo ebbe occafione di rigettare qualche in- 
terpretazione d’Accurfio, per rinfacciargliela fuori di 
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propolito, e farlo paflare per uno Scrittore inetto, e 
ridicolo. Il P. Grandi è poi quello, che maltratta gli 
Scrittori Pilàni , e di ciò l’ acculate al Magiftrato della 
Città, quando voi fate tale llrappazzo dell’ illuftre Glof- 
fatore Fiorentino, lenza avere pur occalione di parlarne! 

16. So, che avete il libro di Tommafo Popeblo- 
unt , intitolato Cenfura celebriorum Audiorum , in cui fi 
apportano varj giudizi di ciafcheduno Scrittore , fatti da 
diverti Autori, che talora in lode, e talora in biatimo 
ne hanno parlato: e voi ne fate veramente un buon ufo, 
attaccandovi fempre a chi più vitupera alcuno di elfi 
Scrittori, e ne fate pompa d’erudizione, e d’una valla 
lettura apprelfo chi non fa, elfere cavata la maggior 
parte delle Autorità da quello Zibaldone. Di Accurfio 
fi rapportano ivi undici allegazioni di elogi, che gli fan- 
no onore, c cinque critiche d’altri in difpregio di lui. 
Così del Demfìero vi fi apportano dieci elogi , e fette 
cenfure. Di quelle voi fate un gran capitale, e quelli 
fi hanno per nulla. In tale maniera potrete ancora ti- 
rarla giù al Baronio, al Bellarmino, e ad ogni altro mi- 
glior Autore Cattolico, perchè nella detta Raccolta del 
Popeblount, oltre gli elogi ad elfi dovuti, non mancano 
palli mordacilfimi di Eretici , che hanno vituperare al- 
tamente l’ opere di que’ dottilfimi Cardinali. Io lo di- 
co per vollro bene, bramando finccramente l’emenda 
vollra : del rello feguitate pure il vollro collume, che 
forfè troverete chi vi darà quel galligo, che per la 
cagione, non per l’effetto, arreca infamia. /. ili ut ff. 
de bis qui not. inf. Il che io non vorrei vi accadcf 
fe anche per onore della vollra Accademia. 
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CAPITOLO IV. 

In difefa del? antico Giureconsulto Sello Pomponio , circa 
la derivazione delle Romane Leggi di Grecia. 

1 . T7I difendete ora (pag. XXV 111. XXIX.) dalla 
V taccia datavi a cagione di avere ardito di 
fpacciare per fàvolofa la Storia delle Leggi delle XII. 
Tavole, riferita nella /. 2 . ff. de Orìg. Juris , dicendo, 
che Se il P. Grandi foffe Giureconfulto , ed avejfe , come 
voi altri Prof e (fori di Giuri [prudenza , fcartabellato i libri 
legali , avrebbe veduto, edervi flati altri, quanto voi 
animofi, ed arditi nel criticare gli antichi Giurecon- 
fulti: e che quelli fi contradicevano tra di loro , e vi- 
tuperavano anche talora le Coflitugioni Imperiali. In 
prova di che citate la l. ALmilius ff. de Minor, dove 
bada intendere il latino, lenza edere laureato nell* 
una e l’altra Legge, per chiarirli, che non fa nulla a 
propolito l’addotta Legge, non contenendoli in efla 
veruna dilàpprovazione , non che vituperio delle Codi- 
tuzioni Imperiali, ma una lèmplice idanza fatta da 
Paolo J. C. contro l’argomento dell’ Imperatore, da 
lui pofcia non dilàpprovato . Paulus refutat argumen- 
tum Imperatori s , non tamen improbat , dice il Gotofre- 
do fu quedo palio. Quindi vi diffóndete a mettere 
in modra le raccie date da alcuni allo dello Pompo- 
nio, con pretendere, che egli abbia errato in alcune 
minute circodanze di quella Storia, avvertendo non- 
dimeno , che in tutte è dato dal gran Culaccio dilè- 
fb, tuttavolta compiacendovi di chiamarle, con gran 
modedia , dotte , ma leggieri difefe (pag. XXX.) Nel 
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che lafcierò, che ve la brighiate collo rteflò Cujac* 
ciò, da voi altrove pretefo per irrefragabile. 

2. Che Prifco Tarquinio fi chiamarti; Superbo (nel 
che pretendete aver errato Pomponio ) non già da un 
folo luogo di Vittore, ma da piti altri rifeontri fi 
prova . Prifcus Tarquinius , qui & fuperbus quoque ap- 
pellatus ejl, te He Cajfto Hemina apud Servitivi , Livio , 
Vittore , ó* Plinio cap. 36. dice il Gotofredo (in ditta l. 

1. de orig. Jur. litt. 0 .) Che Pomponio computi il cor- 
fo di quali 20. anni, ne’ quali flette il popolo fenza 
la direzione delle Leggi Regie, dalla Legge Tribuni- 
zia, e non dal difcacciamento de’ Rè, fi fa manife- 
flo dalle medefime parole di Pomponio, mal’ intele 
dal Mureto: lege Tribunitia omnes leges b<e exoleverunt , 
finche alcune di erte furono riportate nelle XII. Ta- 
vole, e ravvivato il loro vigore. Se le Tavole fud- 
dette follerò d’avorio, o di quercia, o di bronzo, Io 
poteva faper meglio Pomponio, che tutti i moderni 
Critici tanto più lontani da quel tempo: e folamente 
può cadere la queftione fopra i Copifti, fe abbiano 
fcritto eboreas per roborcas , o per <ereas , fenza veru- 
na colpa, che vi abbia Pomponio, fe in ciò fiavi ac- 
caduto sbaglio veruno . Quinto Mudo riferito da 
Pomponio nel JT. Polì hot non è da cambiarli in Quin- 
to Fabio, come vuole l’Alciati, confrontandoli con 
quello luogo delle Pandette l’autorità di Cicerone (l. 

2. de legib. & in L<elio) oltre Appiano, (lib. 1. bell. eh.") 
è Lucano ( lib. 2.). Ma dato, e non concertò, che 
in alcuna di quelle leggieri circoftanze Pomponio equi- 
vocane, non ne viene già in confeguenza, che anco- 
ra nella foftanza della Storia, comunemente da tutti 
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ricevuta, fiafi ingannato: avendofi tanti rifcontri della, 
derivazione delle Leggi Romane dalla Grecia in Tito 
Livio, in Dionigi Alicarnafleo, in Strabone, in Cicero- 
ne, ed altri Clalfici Autori, a i quali fi aggiunge H 
vecchio Giureconfulto Cajo ( lib. 4. ad II. XII. Tab.) ri- 
ferito altresì nelle Pandette ( /. ult. jff. fin. regund. ) ove 
accenna , elfere fatte tali Leggi ad efempio di quelle, 
che diede Solone agli Ateniefi . 

3. Quando poi (pag. XXX II) accufate Pompo- 
nio, che contro tutte le Storie dica , effe re flato Ermodo- 
ro Efefino Autore a Romani di far le Leggi , il che nè 
Livio , nè Dionifio , nè Cicerone hanno detto : anzi che 
Plinio lo fa fidamente di effe Interprete , moftrate bene 
di non aver letto, o di non aver ben intefo il tefto di 
Pomponio, non volendo io dire, che a bella pofta ci 
abbiate portato tronco quel paflò , per aver occafione di 
criticarlo . Egli dice: quarum ferendarum auSìorem 
fuiffe Decemviris Hermodorum quemdam Epbefium exu- 
lantem in Italia QUIDAM RETULERUNT . Que- 
lle due ultime parole da voi frodate, mettono al coper- 
to Pomponio dalla voflra Cenfura , quando pur folle al- 
tronde giuda, e ragionevole: perchè a volerlo fopra di 
ciò riconvenire, converrebbe poter fare il rifeontro, non 
fidamente degli Autori da voi nominati, ma di tant’ al- 
tri Idonei monumenti , che vi erano a quel tempo , c 
inoltrare che nefluno di quelli avelie riferito tal cofa. 

4. Aggiungali ora , che quando Pomponio avelie 
alfolutamente affermato ciò, che per altrui relazione 
ha detto di Ermodoro, non perciò farebbe egli contra- 
rio aH’alTerzione di Plinio: potendo beniflimo dare, che 
lo Hello folfe Autore , ed Interprete delle mcdelime Leg- 

E gì. 
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gì . Imperocché fapetc voi , che cofa voglia dire Au- 
fior appreso i Latini ? Vuol dire Chi eccita a far una 
cofa. Cicerone ( Ep. ad Attic. /. 9.) Aufior pacis fem - 
per fui Reipublic* . Terenzio ( in Adelfis) ldne e flit Au- 
tiere! mibìì Plauto ( in Pfeudoìo ) Quid mibi et Aufior ; 
Simo ? Ed in propofito appunto delle Leggi potete 
chiarirvi in Cicerone , che Autore della Legge non li di. 
ceva chi l’ inventava , o la proponeva , ma chi concorre- 
va ad approvarla col fuo voto. Così parlando della 
Legge Agraria propolla da Rullo ( orai . 2. contea Rull.) 
dice: Si Lex utilìs plebi Roman* vìderetur , AUCTO - 
REM me, atque adjutorem futurum: e poco dopo: hoc 
animo me ad legendam legem, cognofcendamque veniffe > 
ut fi e am vobis accomodai am, atque utilem effe intellige - 
rem > AUCTO R ejus , atque adjutor effem . Così parlari- 
do di Pilone {de clar. Orator .) dice di lui: & caufas a - 
gìt , & multarum Legum AUCTOR , & difiuafor fuit : e 
di Pompeo ( Ep. ad Attic. /. 8.) alferifce, che llle Le - 
gìbus- per vim,& contra aufpìcia ferendis AUCTOR fuit; 
è della Legge Calila fatta da Calilo, e da Scipione pro- 
ludila ( de legib. I. 3. ) dice ; Nam Caffi * legò culpam Sci- 
pio tutu fu siine t » qua AUCTO RE lata effe dicitur ; e 
COsì in altri luoghi. 

5. Pollo ciò > fe Ermodoro fuggerì a’ Romani , e 
li confortò a far venire le Leggi di Grecia, certamente 
può dirli , che il/arum ferendarum Aufior fuit : con che 
Ha benilfimo, che ancora le interpretaffe , o le fcrivefle 
in latino a i Romani (come Voi efpònete le parole di 
Strabone ) e così rella verificato ciò , che dice Pompo- 
nio, e conciliato con quello, che alferifce Plinio, fenza 
Veruna difficoltà, lo però aggiungerei , poterli efporre 
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ancora in un altra maniera il racconto di Pomponio, ri- 
ferendo l’ interpretazione delle Leggi fatta da Ermodo- 
ro, fecondo il detto di Plinio, alle fole prime dieci Ta- 
vole venute di Grecia, le quali fole avevano bifogno di 
eflere interpretate, per l’intelligenza de’ Romani, c re- 
ftringendo l’ affettiva di Pomponio, deire/Tere flato Er,- 
inodoro Autore, o configliere delle Leggi, alle fole due 
ultime Tavole aggiunte in Roma, che non avevano bi- 
fogno d’ Interprete , parendo , che in relazione a quefle 
fole Pomponio parli d'Ermodoro: animadverterunt , a- 
liquid deejje iflis primis legibus (cioè a quelle portate d* 
Atene) ideoque fequenti anno ALIAS DUAS ad eafdem 
TABU LAS adjecerunt , & ita ex accidenti appellata 
funt Lcges Xll. Tabularum , quarum ferendarum Au fio- 
rem fuijje Hermodorum ite. quidam retulerunt . 

6. Vi ritirate poi nell’ autorità del Sig. Gio. Ba tri- 
lla de Vico, fulla di cui fede dite, d’avere femplicemen- 
te riferito quanto avete detto contro quella tradizione 
di Pomponio: e rinfacciate (pag. XXX.) al P. Grandi 
d’aver efe lamato , che quel dotto Ciureconfulto da voi 
citato non ha giammai detto quello , che voi ajferite . Ora 
qui , Padron mio , vi sfido a trovarmi , dove mai il P. 
Abate fiali impegnato a negare, che il Sig. de Vico di- 
ceffe ciò. Voi malamente citando, in qual luogo folle 
diflefa rafferzione di quel Giureconfulto, dicefle ( Ep, 
ad Accad. Etrufc.pag. 27.) che era in due libri pubblicati 
da effo fopra di ciò : jo. Baptifla de Vico DUOBUS LL 
BRJS EDIT 1 S , oflendere conatus e fi ite. Quella ma- 
niera di parlare diede al P. Abate motivo , ed occafione 
di credere, che volelle riferirvi alli due libri De noftrì 
Temp. fìud. rat ione , e De antiquijjima ltalorum fapienr 
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tra, donatigli già da quell’Autore: ne’ quali poi trovane 
do appunto allento, che le Romane Leggi venilfero di 
Grecia, come dille Pomponio, lì ftrinfe nelle fpalle, ri- 
fpondcndo, che il Sig. de Vico in que’ due libri non e- 
ra favorevole al fentimento da voi propollo , anzi vi era 
contrario; e che perciò non accadeva, che vantafte la 
di lui autorità. Ecco le fue parole ( Vindic . pag. 81. ) 
Ncque vero Cl. Viri Joannis Baptijhe eie Vico autorità- 
ter» jacet Adverfarius . Ma ben làpendo, che può un 
uomo, finché vive, mutar parere, non dille il P. Aba- 
te, che il detto Scrittore non abbia avanzato altrove 
quel parado!To. Ne fofpefe le ricerche più. diligenti, 
che avrebbe potuto farne, fe aveva maggior ozio, e 
trattenne fopra di ciò il fuo giudizio; llimando egual- 
mente vero, che non lì dovellè da voi vantare l’autori- 
tà d’uno Scrittore, che una volta era oppolta al vollro 
detto, o folle egli fempre flato del medefimo parere a 
voi contrario , o folfe incollante nelle fue opinioni , e per 
©gni leggier motivo le andafle mutando . 

7. Ora che fare grazia di citar meglio il luogo di 
quello autore, non più duobus libris editis , ma nell’ O 
pera intitolata Principj d’ una nuova Scienza &c. com- 
prefa in un libro fola divifo in 4. Capitoli, e cialchedun 
Capitolo in più paragrafi, non lì metterà in dubbio nè 
da me, nè dal P. Grandi, che il Sig. de Vico alTerifca 
tutto ciò, che voi ne avete riportato; anzi che fia capa- 
ciffimo di dirne ancora delle più belle. Mi difpiace , 
che io fono di corra villa , ed è llampato quel libro in 
un garamoncino tanto minuto, che ci vuole il micro- 
fcopio ad intendere quel carattere. Del rello, ci avrei 
tutto il mio gullo a leggerlo, e ci perderei dietro le 
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giornate intiere, per imparare quelle rare notizie, che 
apporta. Qui s’impara, che favolo!! furono i viaggi di 
Pitagora, e molte delle Guerre Romane fono fìnte a 
capriccio degli Storici . Che la Terra ( come dice cap. 
2 . jp- XI.) declinafle alquanto dal fuo par alle lifmo del 
Sole , pretendendo ivi di parlare col Burnet, il quale 
non può mai avere adoperata quella frale nello fpiegare 
la fua Teoria . Che il Canto , e i Verft (cap. 3. 
XXXV 11. ) fono nati per neceffità di natura umana , no » 
da capriccio di piacere , e cosi originariamente il parlare 
degli uomini fu cantando , come ne’ mutoli, e fcilin- 
guati, e ne’ Chineli apparifce. Che i Greci (pag. 220 .) 
quando implorarono /’ ajuto d' Apollo contro il Pitone , pro- 
ferirono il primo verfo Eroico , e perche erano illanguiditi 
dallo fpavento, il batterono tardo , ovvero fpondaìco 
16 Pctan , 16 P<ean , 16 P<ean 
poi quando acclamarono il Dio Vittoriofo , per l’allegrez- 
za batterono lo fleffo verfo prefto , cioè dattilico, battendo 
la vocale longa omega in due brevi omicron 
loo P<ean , loo P<ean , loo Ptean . 

Che i Decemviri di Roma (pag. 221.) dovettero inco- 
minciare le due prime Leggi con due mezzi Verft Eroici : 

Divot cajle adeunto 
Pietatem adbibento. > 

e così entrambe quefte nazioni (pag. 222.) dal verfo eroi- 
co paffaronò alle profe per mezzo del verfo giambo , che 
tanto fu naturale a cadere inavvedutamente ragionando ; 
e cent’ altre novelle rariffime di limil conio. 

8. Tra quelle li merita tutto l’applaulo ciò, che 
-infegna circa l’origine delle due più Augufte, e più po- 
tenti Cale d'Europa, cioè che (pag. 203.) L’ordine 
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del Tofon d ora è una medaglia eroica del tempo di 

Ercole Scitico la quale imprefa eroica dimoftra , che 

i primi fondatori dell' Auguflifftma Cafa difeefero dalla 
Scandinavia , e fin da quel tempo erano Signori Sovrani 
di terre colte , ed avevano ragione libera di predar gre- 
ggi dagli Stranieri e in confrguen^a , che ! Augtìfiiffi- 

tna Cafa d' Aufìria gode una perpetuità di QUAT- 
TRO M. 1 LL' ANNI di Sovrana Signoria. E parlan- 
do poco di Cotto della reai Cafa di Francia, e de’ pri- 
mi Cuoi Autori, dice: che dovettero nelle loro infegne ef- 
fer portate tre ranocchie d' Idantura .. .. che poi fi uni- 
rono in un corpo, che è il Blafone di Francia , e for- 
mate rozzamente furono credute tre rofpi , che appreso 
fi cangiarono in tre Gigli d'oro, che pure verfo il gu- 
ferò fi dividono in due f rondi, contro le natura di sì 
fatto , e d ogni qualunque fiore ; perchè rapprefentano i 
piedi di dietro delle ranocchie , come le tre f rondi in 
cima, s due piedi dinanzi , e i capi. Laonde fin da 
Idantura, che farebbe fiato tra ’ Greci dal nafeimento eT 
Apollo , e di Diana , nel quale gli uomini fi cangiarono in 
RANOCCHIE , come fi è poco fopra DIMOSTRO , il 
Blafone di Francia fpiega , quell 4 Reai Cafa godere 
QUATTRO MILL' ANNI di continuata Sovranità. 

9. Quelle, e limili belle erudizioni vagliono bea 
altro, che la Storia della derivazione delle Romane 
Leggi dalla Grecia fecondo Pomponio!. Già ne ho 
confiderate, conforme al voftro configlio (pag. XXXIV.) 
le fortijfime ragioni , tratte da un giudizio finìjfimo , e rifui- 
tanti molto bene da' più I limati principi di Critica, di 
Storia , di Politica, e di Morale , ed ho veduto, che 
ivi fi rapporta veramente a due libri, ne’ quali dice d» 
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avere dimostrata quella tradizione per fàvolofa , non e- 
SprimendoSi però, fe Siano Stampati, o inediti. Co- 
munque Siali, • T Autorità di Cicerone, Sotto l’ombra 
di cui Si riduce, inquanto egli Si dichiara di preferire 
le Romane Leggi alle Greche, può efporfi del Com- 
pletò di tutte le Leggi, comprendendo ancora le ag- 
giunte in Roma a quelle di Solone: altrimenti non Si 
potrebbe con tale Sentimento conciliare ciò, che il 
medesimo Tullio eSpreSIàmente inSègna ( de legib. lib. 2 . 
& orar, prò Fiacco) , etère nelle XII. Tavole inferiti 
molti paSt delle Leggi degli Ateniesi : estera in X1J. 
minuendi fumptus , lamentationefque funeri r , translata de 
Solonis ferè le gibus , e poco dopo trattando di Simili di. 
fpendj, qus Solonis lege fublata funt , aggiunge: quarti 
legem eifdem prope verbis noftri viri in undecimam Tabu - 
lam conjecerunt : nam de tribus Rie ini is , éf PLERA - 
QUE ALIA SOLONIS funt ; e nell’altro luogo citato, 
parlando degli Ateniesi , dice: Unde Leges orts , atque in 
emnes ferrar difributs putantur . Ma di ciò tanto bati . 

CAPITOLO V. 

Circa il Demflero, e circa lo fcriverfi 
Etruria , ed Etrufci fen^a H. 

x. XTEngo ora a difèndere il Demtero, di cui già 
\ qualche cola Si è detto di Sópra (cap. j. n. 16.) 
Voi dite (pag. XXXV.) di non Saper intendere, che ze- 
lo debba il P. Grandi avere per il Demflero ; ed io non 
So capire, che rabbia voi abbiate con eSIò. Che ne di- 
cano male 1 * USTcrio , il Cave » il Seldeoo , ed altri 
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Eretici d’ Inghilterra ( a’ quali fi è poi aggiunto qualche 
Ugonotto Francete, ed altresì alcuni troppo femplici 
Cattolici^ ne refto capace. Aveva il Demftero ab* 
bandonata la Patria per la Religione, fprezzati gli o- 
nori , e le ricchezze della Tua nobiliflima Cafa , per 
isfuggire gl’ impegni de’ Settari ; e però confiderandolo, 
come ribelle alla fuperftizione dominante, lo difpre- 
giarono, abbacandone a tutto loro potere l’autorità, 
perchè l’cfempio d’uomo così dotto, e cofpicuo, che 
tant’ Opere fcrifle, ed illuftrò tante Cattedre delle U- 
niverfità Cattoliche, non fofle di qualche fòrza per far 
aprire gli occhi ad altri Tuoi Compatriotti , e farli u- 
fcire dalle tenebre dell’errore, con ripigliare l’antica 
fede, tanto coltivata da i loro Antenati , come il 
Demftero medefimo nell’ opere fue aveva dimoftrato, 
rimproverando ciò con gran zelo a’ fuoi Paefani. 

z. Così troviamo, per cagione d’efempio, che 
egli ( Etrur . Reg. lib. 4 . cap. izz. ) in propofito degli 
antichi Monaci di Gorgona, rammentati da Rutilio, 
efclama. Oh me a Scottai Cbriftiano olim Orbi pietatir 
Pbarus , nunc impuntati s baretica altrix : Tu Monacboi 
fanflot trucuhnter trucidafti: Tu Ecc/eftajlici bonorii 
picet jugulafti ; e poco fotto: Ob de plorando m Popula- 
rium meorum calamitatemi ob incredibilem ingeniorum 
jafluram ! Matetica rabici monafteria omnia ,piorum ceri- 
fu fundata, virtutit /aerarla , ante annoi feptuaginta 
funditui excidit , ferroque , fiammifque evertit; praclara- 
que ingeniorum omnit atatii monumenta, cum Religionis 
de decor e abolevit . Ecco , perchè Angli , & Hiberni argu - 
unt Demfierum, come dice Teflier: bine illa lacbrymal 
Ma che voi, il quale, per grazia di Dio > non avete una 
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tal prevenzione, e nelfun motivo avete di appaflionar- 
vi contro il Demflero, anzi per eflère flato egli Pro- 
feflòre di Pandette in Pifa, merita d’ eflère da’ Let- 
tori della flefla Univerfità venerato, e difefo, lo an- 
diate tanto perfeguitando , con dargli d lmpoflore , ed 
Infil^atore d’inezie, ne refto non poco fcandalezzato . 

3. Voi citate (pag. XXXVI.) uno Scrittore Ir- 
landefe appreflo il Popeblount, ed altri non meno dal- 
lo fteflò Raccoglitore riferiti , o che. d' indi hanno at- 
tinto i colori per dipingere quello grand’uomo, fecon- 
do il loro genio, ed aflètto, con cui lo riguardavano. 
Ma già vi ho detto di fopra , che delle cenfure raccol- 
te da quefto Scrittore fopra il Demflero, ce ne fono 
dieci almeno alla fama di lui gloriofe, e fette con- 
trarie: quelle da’ Cattolici, tra’ quali ei vilfe, e che 
meglio, e più d’ appreflo lo conofcevano, compofle, 
e quelle dagli Eretici fuoi giurati nemici , ed alla fa- 
ma di lui invidio!! diftefe. Ora perchè vi attenete 
voi al peggio, e feguite chi lo biafima, non chi lo 
celebra , ed efalta ? Vi par ella una buona difefa 
della maledicenza , il dire d’ avere altri compagni in 
vituperare quel nobiliflimo, dottiflìmo, e piiflìmo Au- 
tore? Qual’è quel Saggio, che non li a flato /ogget- 
to a qualche Satira, o Motteggio degli Appaffionati, 
degl’ignoranti, o degl’ Invidiofi ? 

4. Se vi piace imitare piuttoflo chi dice male 
del Demflero, che chi ne dice bene, almeno eferci- 
tafte il voftro talento con maggiore opportunità, tro- 
vando più. adattata occafione di quella, che avevate 
per le mani! Quella non vi obbligava a dilcorrere, 
nè di Enrico Ovvedeno, nè di Kilisno, nè del Re 
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Guglielmo di Scozia ; e molto meno il P. Grandi era in 
obbligo di prenderli la briga di giuftificare il Demftero 
fu quelli punti, come voi ora (pag. XXXVJ11.) gli 
fuggente, che egli dovette fare. Egli già fi efpreffe , 
che quelli piccioli nei, quando pure liano tali , non deb- . 
bono attenderli in uno Scrittore di tante , e sì valle O- 
pere ( Vindic . pag. 60.) nè elfere ragionevole, che da 
un par voftro venga così llrappazzato un Autore tanto 
illullre , quod in tanta rerum ab ipfo fcriptarum varie ta- 
te pauca qutedam tll'tus calamo exciderint , non fatis accu- 
rati expenja , aut parum folidè confirmata . Ma fe bra- 
mate vi h dia qualche rifpolla diretta all’accufe da voi 
oppolle al Demftero: vi dirò brevemente, circa l’ Ov- 
vedeno . 

5. Primieramente:* chi vi alficura, che Ruggieri 
Ovvedeno non fi chiamafle ancora Enrico ? Sono così 
rari gli uomini , che abbiano due nomi , ed ora con 1’ 
uno, ora con l’altro vengano chiamati? Secondo: qual 
mezzo avete per provare quella negativa, che non fiavi 
mai ftato al mondo un Enrico Ovvedeno ? Voi parlate 
in maniera , come fe vi fòlle certificato , non efl'ervi mai 
flato altro Scrittore della famiglia di Howeden , che \\ 
famofo Ruggieri : ma fiorì pure in elTa ancora Giovanni 
Ovvedeno Cappellano della Regina Madre del Re Odo- 
ardo , rammentato dal Pollevino nell’ apparato facro , 1 * 
Opere di cui MIT conferva nfi nelle Biblioteche d’In- 
ghilterra, come riferifee l’Oudin ( de Script. Ecclef. tom. 
3.) Che fapete voi, che non vi fia ftato ancora un En- 
rico della ftefla famiglia , il libro di cui fia alquanto 
più raro , e però a notizia voftra non pervenuto , nè a 
quella de’ Scrittori Bibliografi ? In terzo luogo non po- 
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trebbigli darli il cafo, che la difficoltà d’ Enrico 0 vve- 
deno fpariflè, con ammettere tra quelle due voci una 
lemplice virgola, trafcurata dallo Stampatore? Chi 
fa, che il redo del Demdero non dovede leggerfi cosi: 
Henricus, Hovvedenut come due Autori didinti, il fe- 
condo de’ quali da il notiffimo Ruggieri Ovvedeno , ed il 
primo da l' egualmente noto, e da tutti gli Autori no- 
minato Idorico Inglefe Enrico Arcidiacono d' Huntington^ 
le di cui opere unite a quelle del fuddetto F uggieri 
Ovvedeno dampate furono dal celebre Savilio,e fi veg- 
gono rammentate dal Bellarmino, dal Poftevino, dal 
Voffio, dal Cave, dall’Oudino, ed altri? 

6. Che il Ficardo nomini Chiliano, o Kiliano, lo 
accordate ormai voi ancora, che avendolo già cercato 
alla lettera C, nè trovatolo nell’Indice di quell’ Auto- 
re, per averlo podo alla lettera K , francamente ciò ne- 
gavate; nè vi fcufa la toppa ad banc rem , che ora ci 
date ad intendere, che fodè ommeda dagli Stampatori; 
eflendo appunto rammentato elio Chiliano tra gl’ illu- 
flri Giureconfulti di Bologna; dopo Ugolino, Bulgaro, 
Martino &c. aggiungendo Barnerius , Ktlianus , C oh m- 
bus ite. e poi dicendo di Rodredo : praceptore ufus efì 
Kiliano ; il che avea detto prima Ciò. Andrea (in ad- 
dirion ad fpec. in tit. de /oc. jf. i.) ed il Panciroh (de 
clar. Leg. interp. I. 2 . c. z8). Se poi prima, o dopo il 
ii?8, regnadè nella Se ozia Guglielmo, lo vedreflimo 
bene, ed eruditamente efaminato nella IV parte delle 
Vindicie del P- Grandi (dove ancora fi dimodrano al- 
tre particolarità, che da voi fi bramavano da edò piò 
minutamente difende) s’egli avede avu o ozio di perfe- 
zionarla, e darla alle Pampe. Solamente vi replico, 
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che delle cofe di Scozia è da ftimarfi ne forte più prati- 
co il Demftero di voi , e del Pctavio medefimo . 

7. Non vi crediate frattanto, ch’io mi fcordi la 
gran queftione dell’ H , per cui motteggiate ( pag. 
XXXV 11 . e XXXV 111. ) il P. Grandi , quafichè non 
approvi egli ftertò il fentimento di erto Demftero , circa 
lo fcrivere Etruria fenza quell’ afpirazione, avendo SEM- 
PRE (dite voi del P. Abate ) fcritto HETRUR1A colf 
H. Se averte Ietti almeno i Frontifpizj de’ libri da 
lui ftampati, non direfte così. Quello de’ Vìvianei 
rtampato In Firenze del 1698,6 pubblicato del 1699 
per il Guiducci, vedefi dedicato Regia 1 Celfitudini Ma- 
gni ET RUR1AL Duci! Cofmi 111. Quello degli Ugenia- 
ni pure in Firenze del 1701. apprertò il Bregonzi, è in- 
dirizzato Ad Sereniff. Ferdinandum 111. Magnum E- 
TRUR1AZ Principem ,e nella Prefazione di eflò fi legge 
Regia Celf- M. ET RU RIAL Duci! Beneficentia ; il che 
è riportato nella rillampa di queft’ Opera fatta in Am- 
rterdam 1718 apud Janjfonio-Waesbergio! . Il libro del- 
la Quadratura del Cerchio , e dell' lperbola per mezzo d" 
infiniti fpazj quadratili in Pifa 1703 apprertò il Bindi E 
vede ileritto Ad Sereniff. Principem joannem Gaflonem 
ab ETRURIA ; il che fi replica nella Dedicatoria, Se- 
reni f. Principi Jo. Gafioni ab ETRURrlA , e nel primo 
veriìo di elfa 

T liber , ETRUSC1 quò te fpei altera regni &c. 

E nella rirtampa di queft’ Opera fatta con moltiflime 
giunte nella fterta Stamperia di Pifa l’anno 1710, G. 
veggono replicate le ftert’e parole ETRURIA , ed E - 
TRUSC1: anzi tra i titoli del P. Grandi fi legge Reg. 
Celfit. M. D. ET RU RI Ai Theologo, & Mathematica ; iL 
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che può vederti in fronte del libro Degl’ infiniti Ordini 
delle quantità infinite impreflò dal Bindi nel 1710, ove 
pure è una lettera all’ In' iato Newton Anglorum Regi- 
fia apud Reg. Celf M. Duca ET RU RIA Ablegatum . 
Nell'opera delle Diffierta^ioni Camaldoleft ftampata in 
Lucca del 1707 dal Marefcandoli, oltre il fuddetto ti- 
tolo del P. Grandi nel Frontifpicio , e nella Prefazione, 
ti vede a pag. 18. ETRURIA ,a 16. ET RUSCO RU M, 
a 41. ET RÒRIDE , a 43. ETRUSCO , a 80 , e 109. di 
nuovo ET RU RIAL nella fola Diflert. I. e per non di- 
lungarti fovverchiamente, a 15. 82. 108. 127. della Dif- 
fert. II. ed a 29. 155. 158. 159. della III. ed a 79. e 
119. della IV. ed a 142. 143. 147. dell’ Indice , e forfè 
altrove,Er/?C//?/^£. Similmente nell’ Epiftola del mo- 
mento de' Gravi ne' piani inclinati im preda in Lucca 
del 1711. apprefiò il Frediani fi legge il fuddetro titolo 
M. D. ETRURIA Tbeol. & Matb. e cosi in altri luo- 
ghi , dove è occorfo di adoperare tal parola , il che ne’ 
libri matematici difficilmente accade. 

8. Che fe vi reflringete alla prefente controverfia , 
otiervate /’ Epiflola delle Pandette riftampata colle no- 
te in Firenze (il qual libroè fiato lo fcopo delle vofire 
oppofizioni), e ci vedrete a pag. 14 5. ETRURIAM re- 
xit Gotofredus , ed a 146. Cofmo Medicei Magno ETRU- 
RJA Duce, ed a 184. Sub Cofmo 1. Magno ETRURIA 
Duce , ed a 230. ex Infubria in ETRURIAM, e nell’ In- 
dice a 278. Cofmus 1 . M. Dux ETR. a 279. Ferdinan- 
dut 1 . M. D. E. a 283. Hugo Marchio ETRURIA, 
e così altrove; ficchè il voftro fempre fi ridurrà poi a 
due, o tre luoghi, ne’ quali (come nello fidfoDemfic- 
ro De Etrur. Regali nell’Indice tom. 2. pag. 515. ti ve- 
de 
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de e fiere accaduto , leggendovi!] Halefus alter HETRU - 
SCORUM Re> r) per innavvertenza di chi correggeva le 
fiampe, farà fcorfo quello sbaglio, fe pure tale può 
dirli, quando al parer mio, e del P. Grandi, e di 
molti Valentuomini, è indifferente lo fcrivere quella 
voce coll’ a fpi razione, o fenza: effendovi ottimi, ed 
accurati Scrittori , che ufano Hetruria , ed Hetrufci 
coll’H, alla qual lettera fi rifèrifcono ancora ne’ Lef- 
fici d’Aldo Manuzio, del Pafferazio, del Vofiio, del 
Facciolati; il che non avrebbero fatto quelli dottilfi- 
mi uomini, fe ciò riputato avellerò errore. 

9. Il medelimo Demflero , l’autorirà di cui voi 
rinfacciate al P. Grandi, non ebbe difficoltà di fcri- 
vere Hetruria in una lettera in data di Pifa idibut 
Junii 1618. in cui raccomanda al Sig. Card. Carlo 
de’ Medici l’Opera di Giovanni Vifconti lopra l’inlli- 
tuzioni di Giuftiniano, e fi vede flampata, dopo la 
Dedicatoria dell’ Autore , in effo libro : H tufi ri (fimo 
Principi D. N. Carolo S. R. E Cardinali Mediceo Se - 
reniff Mag. HETR. D D. N. F. F. Thomas Drmfle- 
rus J. C. S. D. E nell’Opera dell’antichità Roma- 
ne llampata dallo Hello in Parigi del 1613. fi legge 
alla pag. 9. acùvit HETRUSCOS . pag. lmter HE- 
TRU SCOS , & Rcmanos . pag. 217 HETRUSCJ fuerunt: 
ad HETRUSCOS: boflibus HE7RUSCIS: in HETRU - 
RIAM; e due volte HETRURIAE. populis , e di nuo- 
vo HETRURIA. pag. 208. HETRU SCI , ed HETRU- 
RIA; e così altrove: benché ancora- indifferentemente 
nell’Opera medefima, anzi nella lleflà pagina, e co- 
lonna, fi trovino fcritte quelle voci fenza l’afpirazio- 
ne. Sicché l’efcmpio del Demflero gìuftifica, e non 
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condanna 1* ortografia del P. Abate Grandi . 

io. VI potrei citare ancora moltilfimi palli di 
Pietro Angelo Bargeo , di Pietro Adriano Vanden 
Broek, di. Giulio Bullengero, di Paganino Gauden- 
zio, del Berigardi, del Chefio, tutti già Profeflori di 
quella Univerfità di Pifa , da’ quali è fiato quali fem- 

f re praticato di /crivere Hetruria , ed Hetrufcus coll’H. 

Io vedute ancora dell’ Opere Originali del Chimentelli, 
già Umanifia, ed Antiquario celebre di quello Studio, 
nelle quali di proprio carattere fono fcritte le dette 
voci , ora coll’ H , ora fenza ; ed in alcune lettere pu- 
re originali del fàmofo Niccolò Enfio al detto Chi- 
mentelli fi oflèrva lo fieflò. Ma, che più? Voi me- 
defimo già ne approvafie l’ufo, facendo ftampare in 
Pifa del 1717 . da un voftro Scolare, e Commenfale 
quelle Teli intitolate Defnitiones juris civili! , nelle 
quali fi vede dato al Sig. Auditor Neri il titolo : Ma- 
gno HETRURIA. Duci a Conflitti , e nella Dedicato- 
ria fi legge : HETRUR1AM incolimut . 

xi. Il celebre Sig. Dottore Lorenzo Legati, Zio 
materno del P. Abate Grandi, come fi ricava dall’ 
Ecloga premefla a’ Vivianei ftampata in Firenze del 
1699, in cui s’introduce Dubeno (che h il nome pa- 
fiorale fra gli Arcadi di elfo P. Grandi) rammenta- 
re una Sampogna datagli da Caterina Legati fua Ma- 
dre, con quelli verfi: 

Hanc mibijam puero CATHAR1S dulcijfma Ma ter, 
Optima LaURIGERI CATHARJS germana GALET1 
Sponte dedit ,FRATRlSj^UEfonum fe audire putalat , 
Si vel inexpertit tentarem inflare labcliis &c. 

Quello gran Letterato, dilli, ottimo Poeta latino, e 
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greco, ed eruditiflimo Antiquario, e Profedbre pub- 
blico di Lettere Greche nell’ Univerfità di Bologna, 
nel fuo Mufeo Cofpiano (l. 4. c. 18. pag. 427.) appor- 
ta una medaglia battuta in Firenze del MDLXl. in 
onore del Duca Cofimo, in cui fi rapprefenta una 
Donna in piedi, con un Infegna militare nella delira, 
ed il Cornucopia nella finiftra, da una banda il Leo- 
ne, dall’altra una coppia di Giovenchi, col motto 
HETRUR 1 A PACATA ,epoco lotto (cap. 19.pag.41s .) 
fa menzione d’un medaglione di malfima grandezza, 
in cui la gran Ducheflà Criftina di Lorena, fi nomi- 
na Cbrifìiana Prin. Lotb. Mag. Dux HETRUR. quan- 
tunque in altre moftiflime fi legga , apprefi'o il mede- 
fimo, ETRURJA , fenza l’ afpirazione . Si rammenta 
altresì dallo ItelTo (/. 3. cap. 30. pag. 320. & in fpecim. 
Muffi Poetr. pag. 18.) una Legge creduta delle XII. 
Tavole (ma piuttoflo un Senatufconfulto mentovato da 
Cicerone) in cui fi ha HETRURIA Principe s dìfcipli- 
nam docento , e fi rapporta colla fieda ortografia dal 
Forllero (hi fi. jur. I. 1. cap. 22.J anzi dal medefimo 
Dem fiero è ricordata , leggendola però nel numero del 
meno: HETRUR 1 A Principe s difciplinam doceto. 

11. Che fe le antiche lapidi e Iprimono ET RU RI A 
fenza H, quello prova, che fi pojfa , non che di ne- 
cellità fi debba così fcrivere. Per compenfo fi trova 
ancora nell’ antiche ifcrizioni efprefiò HAVE per AVE 
approdò il Fabretti (cap. 3. dal. ». 21. al 27.) anzi in 
una fola vi fi replica ben quattro tolte (». 28.) e vi fi 
legge ancora CHORONAM per CORONAM ; ed altro- 
ve HAVETE per AVETE (». IX. pag. ni .) La buo- 
na ortografia non fi deve imparare dagli Scarpellini , 
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che troppo frequentemente ftorpiano le parole, e fé vo- 
lere dar loro retta , vi troverete bene fpefio un BOS per 
Vos , un COJUS , oCOJUX, o COJUNX per Conjux 
( Cori infcr. Etr. pag. 83.) e limili ftravaganze. Anche 
Mediai a num fi trova fcritto nelle vecchie lapidi MEDIO* 
LAN.JUM , ficcome per Med'tolanenfu fi legge MEDIO- 
LANJENS1S apprefiò Gian Mario Mattio Antiqua- 
rio di Brefcia ( opin . I. 3. cap. 31.). Per quello dovrà 
egli condannarli chi fegue il l'olito collume di feri vere 
Mediolanum , Med'tolanenfu ? Gli antichi marmi hanno 
pure ARRETIUMj ARRETINUS , con doppia R, co- 
me nota il Demltero ( Etr. Reg. I. 5. cap. 7.) avverten- 
do però , che fuole fcriverfi con un R folo , come pratica 
egli fteflò in molti luoghi: latini tamen ftmphci R effe- 
runt. Ma che occorre piò diliònderfi in una contefa, 
che non vale l’H, di cui fi difputa? L'ortografia non 
è Arte, che da certi, ed invariabili principi dipenda, 
ma per lo piò confuet udini fervit , ideo fepe mutata e fi, 
come dice Quintiliano ( Jnpit . orat. \ib. 1. cap. 7.) e pe- 
rò non ha regole fifle, nè può giudìcarfene co’ precetti 
ma folo con gli efcmpli automati dall’ufo. 

CAPITOLO VI. 

Non effere gìujìa la Querela del Sig. Tanucci , in propoji- 
to della riconvenzione fattagli , circa la voce 
Tranfubllantiatio ufata dal Blefenfe. 

x. T"!* Inai mente in quella prelazione (pag. XL1.) vi 
r lamentate , d’ elfere fiato riprefo dal P. Grandi 
per aver prodotto un argomento ereticale > ammonendovi, 
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cbe dovevate piattono confutare gli Eretici coll’ autorità 
di Pier Blelènle, da cui apparilce efpreffa la Trafuflangia- 
Itone in quelle parole: pane , & vino TRANSUBSTAN- 
TIATIS, virtate verborum c cele Riunì , in Corpus , & San- 
guinem Cbrilìi ; col qual luogo del Blefcnfe fi confutano 
gli Eretici , i quali pretendevano un tale vocabolo, ed 
il miftero lignificato con elfo, inventato, e propoflo per 
la prima volta nel Concilio Lateranefe fotto Innocenzio 
III. dell’anno 1115. Voi avendo veduto nelle note fat- 
te dal Buseoa quell’ Epiftola di Pier Blefcnfe, poterli 
con erta fmentire gli Eretici, inoltrando loro, che la 
Chiefa Cattolica, avanti di tale Concilio, non fidamen- 
te credeva la follanza del Miltero lignificato con quella 
parola, come rifpondeva il Card. Bellarmino prima che 
li fcoprilfe quella lettera di Pier Blefenfe, ma che fi 
ferviva dello Hello vocabolo per efprimerlo : in vece di 
fervirvi di tale notizia contro gli Eretici, ve ne liete 
lèrvito, per provare contro il P. Grandi, che quella 
lettera, dove fi nominavano le Pandette, folle affai po- 
fteriore all’anno 1160, e poteffe effere fcritta dopo il 
fuddetto Concilio Lateranefe, perchè vi era efpreffa la 
voce di T rafujìan^iazione , inventata , al dire degli E* 
retici, in quel Concilio. 

z. Quindi è, che voi dopo di avere molto difeorfo 
circa l’epoca delle lettere del Blefenfe, ricoppiando dal- 
la relazione illorica della vita di lui, fatta dal Cuffan- 
villa, varie notizie attenenti a’ fuoi viaggi, ed alle fue 
lettere, concludetle ( Ep. ad Accad. Etr. pag. 14.) che 
non vorrelle più difputare del tèmpo di quella Lettera, 
e volentieri tralafcierelle l’argomento di coloro, che fo- 
no di fentimcnto diverfo da noi nella Religione , fe non 

ave- 
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averte da confutarlo : Nollem de bujus epiftola avo lori - 
gius difputare, & lubens praterirem argumentationem eo- 
rum , qui de Religione diverfa fentiunt a nobis , nifi nubi 
effet refutanda. Pare veramente, che quella premerti 
riferir fi debba alla Confutazione degli Eretici , fe fi ha 
riguardo al concerto di quelle magnifiche parole : ma fe 
vogliamo Ilare al fatto, l’efito medefimo ci dimoftra, 
che l’avete voluta riferire alla Sentenza del P. Grandi da 
rifiutarfi, e non a quella degli Eretici , in ordine a cui 
appena efponefte lo flato della contefà , coll'antica ri. 
fporta de’ Scrittori Cattolici, che fubito vi voltate a 
cavare dalla Lettera di Pier Blefenfe argomento contro 
il detto del P. Grandi, non contro l’Ereticale opinione* 
che doveva in vigore della ftrfla Lettera rifiutarfi. 

3. Ecco le voftre parole immediatamente feguent» 
alle di già riferite : Obfervarunt UH ( Gli Eretici ) , dum 
omnem lapidem movent , ut evertant unanime m majorum 
noflrorum , & faculorum omnium, queir res Cbriftiana Zie- 
tit , fententiam , de panis in Corpus , & vini in Sanguinea» 
Cbrifii D. N. converfione , qua in Cbriftianorum facrificio 
peragitur , T ranfubftantiationis verbum , quo e a indie atur , 
nullibi librorum veterum reperiti , & in Concilio Lutera- 
ne n fi , cui lnnnocentius IH. prafuit, anno 1215 primum 
exeogitatum effe contendunt . fin qui rimane efporta la 
difficoltà degli Eretici. Segue l’antica rifporta data da 
chi non aveva veduta la lettera di Pier Blefenfe, da 
cui fi dimortra l’ infuffi (lenza di quella offe rv azione de* 
Novatori . Futile boc obftaculum facile removit Rober- 
tus Bellarminus ( tom. 3. /. 3 de Eucbarifi. cap. 23 ) cu- 
jus refponfa alii multi exfcripferunt , cedenr Adverfariis , 
boc quidem verbum non effe ilio Concilio vctufìius , rem ta- 
v , G t men 
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men notarti fuiffe veteribus omnibus , doEìe confirmans f 
eamque a Cbrijlian<e Religioni s Antijìitibus , effe verbis 
buie proximis dejignatam . 

4. Qui , fe volevate confutare gli Eretici coll’ auto- 
rità del Blefenfe, dovevate aggiungere, che falfo era il 
fuppofto dell’ elferli adoperata non prima del Concilio 
Lateranefe quella parola di Trafuflanzia^ione , inoltran- 
do che nella Lettera 140. di Pier Blefenfe fcritta da 
cinquant' anni prima, ritrova vali lo ftelfo vocabolo nell* 
addottto tello pane , & vino tranfubjìantiatis &c. e nell’ 
altro accennatovi dal P. Grandi (Vindic. pag. 10.) pre- 
fo dallo ftelfo Blefenfe ( ferm. 38. ) ove dice, che col 
miniftero de’ Sacerdoti panis & vinum in carnem Cbrifti 
tranfubfiantiatur : ficcome potevate aggiungere in tale 
propoli to , che per fino cent' anni avanti era flato adope- 
rato lo ftelfo vocabolo da Stefano Vefcovo di Audun, 
che fioriva del 110.7, apprelfo di cui ( opufe. de Sacrarti. 
Alt. cap. 14.) s’ introduce Crifto, che pronunzia le pa- 
role Eucariftiche , con quella chiofa : quafi diceret : Pa- 
ttern , quem accepi , in Corpus meum tranfubfìantiav i . 
Quelle, e limili autorità erano da inculcarli, fe coll’ 
occafione della Lettera del Blefenfe , avevate talento di 
confutare gli Eretici . - - ■ 

5. Ma voi che avete fatto? Dopo le parole vo- 
ftre già di fopra riferite, ci avete inafpettatamente con- 
clufo, che la Lettera di Pier Blefenfe polTa crederli 
fcritta dopo il Concilio di Laterano , giacché vi li trova 
in elTo adoperata la voce Tranfubfìantiatio , creduta da- 
gli Eretici nuovamente inventata fotto Innocenzio III. 
His ita pofitis , efficitur , ut polì Concilium iflud Latera - 
tienfe BUfen/is Epijlolam 140. fcripfsffe videatur: nam im 
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e a extrema b*c verba funt ite. Onde dall’ ipotefi degli 
Eretici, che fòfle in elfo Concilio inventata la parola 
contfb'verfa di Trafuftan^iayone , cavate per confeguen- 
za , che 1’ Epiftola del Blefenfe, in cui fi vede tale pa- 
rola, fia pofteriore al Concilio, approvando così l’erro, 
neo fuppofto degli Eretici, in vece di redarguire quefti 
della falfità dell’opinione loro, col documento appunto 
di quella medefima Epiftola, giacché voi fiefib, per al- 
tri rifeontri, fiete poi coftretto (ivi pag. 16. ) a ricono- 
fcerla veramente più antica del Concilio Lateranefe. 

6. Quello fu quello, che replicò il P. Grandi , c vi 
rinfacciò nel luogo da voi accufato (Vindic. pag. 9 ); nè 
parmi , che in ciò abbia egli punto ecceduto i termini , 
o della ragione, o deironeflà, e modeftia: perchè cer- 
tamente quella voftra maniera di difeorrere, in nulla 
ferviva a confutare gli Eretici, come vi eravate propo- 
fto. E pure con faccia intrepida, nel rifpondere alla 
riconvenzione giuftilfima del P. Grandi, fcrivete a let- 
tere di fcattola quelle quattro parole della voftra non 
mantenuta promeftà , NISI MICHI ESSET REFU- 
TANDA, gettando quella polvere negli occhi a’ Letto- 
ri, perchè fi credano, eftèrvi fatta a gran torto quella 
riprenfione dal P. Grandi; efclamando poi mezzo in 
volgare, e mezzo in latino: elfere quello un oltrepaffa- 
re i termini della verità , e un volere , che et fi non dixe- 
rim , ita babear quafi dixerim. Soggiungete poi, che 
parlano i due libri: ed io a quelli ben volentieri mi ri- 
metto, facendone Giudici tutti quelli, che nè per voi, 
nè per il P. Abate fiano appaftionati , o prevenuti , e 
non fiano tanto femplici, da lafciarfi dare ad intendere 
U bianco per nero , ed il nero nerilfimo per bianco . 

CA- 
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CAPITOLO VII. 

Confutazione di ciò , che nel capo i. del lib. i. apporta il 
Sig. Tanucci in proposto dell' ejfere lvone Autore non 
folamente della Panormia , ma ancora del 
. voluminofo Decreto attribuitogli. 

i. fTlErminata finalmente la voltra lunga Prefazione, 
I fiamo giunti al primo capitolo della voftr’ Ope- 
ra; ficchè ora folamente comincia il buono: le co fe fin* 
ora dette erano per antipallo, e per traftullo. Ma che 
veggo? Cominciate in quello primo capitolo a confu- 
tare ciò, che aveva detto il P. Grandi nelle fue Vindi- 
cie all’ ultimo capo, per rifpolla alla giunta, da voi 
pubblicata dopo la (lampa del Libello di Lucca , per 
collocarli nel fine di elfo. Se fate così tutte le vollre 
cofe a rovefcio, non mi maraviglio più della gran pal- 
fione, che inoltrate pel Granchi: ma poco alla fine m’ 
importa, che andiate innanzi, o indietro, o artraverlò 
qua e là fcorrendo. Io terrò dietro alle vollre pedate; 
e le non ci farà ordine, e accaderà fpefiò di ritornare 
fu le medefime orme, e ritoccare più volte la fteffa. 
corda, voi ne avrete la colpa, che me ne dare il moti- 
vo nella confufa difpofizione delle vollre oppofizioni. 
Orsù, lafciamo le cerimonie, e veniamo al punto, che 
ora mettete in campo. 

z. Pretendete dunque (pag.i.) Eflere lvone Auto- 
re del Decreto , ove fono rammentati , e ufati i libri delle 
Pandette. Ma quante volte vi fi ha da ripetere la 
ItelTa canzone , cioè , che appunto lo fcopo del P. Gran- 
di, come di fopra fi è detto (cap. 2. n. 1.) era il far ve* 

dere 
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dere P ufo delle Pendette molto anteriore al faccbeggiod ’ 
Amalfi? Quante volte vi fi ha da replicare, che il P. 
Abate folo per incidente, ed in maniera di dubbio, fi 
era obbiettato , che forfè la più antica efprefla menzio- 
ne delle Pandette intorno a que’ tempi , dovevafi a Pie- 
tro Blefenfe , Quantunque alcune leggi di effe foffero ram- 
mentate nel precedente fecolo da Ivone ? ( Ep. de Pand. 
pag. 11.). Se egli non ha ciò riputato, come voi vor- 
rete, un certo argomento, dell’ edere nota fin d’allora, 
ed a tutto parto ufata l’Opera intiera delle Pandette, 
come per altro avrebb’egli defiderato, per vantaggio 
dell’idea proportafi,fir perchè, da una parte fapeva, 
quanto più fi ricerchi, di quello, che a voi pare, per 
concludere di certo una propofizione, Capendo meglio 
di voi dirtinguere tra gl’indizi evidenti di una verità, 
ed i meramente probabili: e dall’altra parte lo tratten- 
ne dal precipitare quel giudizio l’autorità del Bercman- 
no, più pratico di voi in querta materia delle Pandette, 
con avergli fatto oflèrvare, che poteva Ivone in qual- 
che fquarcio imperfètto de’ Digerti aver lette le Leggi 
da lui citate: potuti banc folam PandeSìarum l acini am 
babuijfe , die’ egli (Hift. Pand pag. 235.) 

3. Quindi è, che quando voi allegafte quella filza 
1 di tefti cavati dal Decreto attribuito ad Ivone, per con- 
1 vincere il dubbio del P. Grandi irragionevole, e moftra- 
re , che forte certo , aver avuta quel Tanto Vefcovo pie- 
na notizia de’ Digerti , fi rife il P. Abate nelle Vindicie 
| {png. 64.) della voftra vana fatica, proteftandovi , che 
Vere, o falfe fofTero le voltre allegazioni, per lui era 
tutti* uno, eflendochè , quando Ivone abbia avuta contez- 
za di tutto il corpo delle Pandette, l’avrà avuta ap- 
punto 
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punto dal Tuo Maefiro Lanfranco , onde verrà a confer- 
marli la fua Temenza, ficcome ancora l’opinione di Do- 
nato d’ Adi, fvanendo le ragioni, che pareva vi fodero, 
di dubitare in contrario. Quello è il fenlb legittimo 
delle fue latine parole: Incaffum laborat (Il Dottore da 
Stia) nam five qua opponit vera fiat , five fa/fa , perinde 
ejl . Habuerit Ivo totarum , ut ipje ait , PandeSìarum 
notìtìam : il/am ab ejus Magilìro Lanfranco bauferiti at- 
que bine confirmabitur mea fententia &c. 

4. Nè fu già quella una Rifpofia data , come voi 
dite (pag. 2.) per modo di fuggitivo: ma in paniera di 
chi Ila forte in ciò , che nel fuo libro ( Ep. de Pand. pag. 
49. J aveva già accennato, dicendo: imo potius noftra 
fententia , de PandeEìis ante faculum X 11. )am reperti ! , 
& a B. Lanfranco primum Bononìa explicatis , aptiui 
conducit , fi ab lvone Lanf ranci ipfiut difcipulo , fub eodem 
PandeElarum nomine commemorata fuerint , atque ab a- 
liit coavit fcript oribui , a ut ab eo f aculo minus remot is . 
E' ben vero, che per darvi il voftro conto fino a un fi- 
nocchio, come era dovere, a quella fua principale ri- 
fpolla ne foggiunfe un altra, con avvertire, che non 
erano poi convincenti le vollre prove: sì perchè poteva- 
no que’ felli elfere da altra mano fiati aggiunti dopo: e 
sì perchè non era certo, efiere il Decreto Opera ficura, 
e fchietta d’ lvone, per le ragioni da lui ivi addotte, le 
quali non vengono da voi bafievolmente in quello capi- 
tolo confutate; anzi chiunque lo legge attentamente, ri- 
mane più incerto di prima, fe il folo Decreto , o la fo- 
la Panormia, o pure amendue l’ opere debbano attri- 
buirli ad lvone , elfendovi Autori, che difendono qua- 
lunque delle dette fentenze ; e però refia in piedi l’af- 

ferzio- 
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fcrzione del P. Abate, non poterli avere per indubi. 
tato, che il Decreto Ga d’Ivone, e che voi non ave* 
te concludentemente provato ciò, che il voftro impe* 
gno portava. 

5. Il dire, come voi fate, che ognuno finora ba /li- 
mato vero parto ef lvone il Decreto , e che nuova , e 
nella Storia Ecclefiafiica non più udita opinione è que- 
fta , che il P. Grandi ba in quejla occafione inventato , 
del doverli la fola Panormia attribuire ad lvone, non 
mi pare che convinca , non poter elTer vera tale fen- 
tenza , quando altronde li provi ben fondata . Il tem- 
po è galantuomo, e fcuopre, molte cofe elTer vere, 
che llimavanfi falfe. Ogni cofa vuole principio, ed 
ogni opinione ora vecchia , una volta fu nuova . Ma . 
che direte voi, fe vi provo, ejfere falfo , che quejla 
fenten^a del P. Grandi fia nuova ? Che direte, fe vi 
moftro elfere Hata quella la comune opinione avanti il. 
1561, in cui da Giovanni Molineo fu dato fuori la- 
prima volta in Lovanio quello pretefo Decreto d’I* 
vone in 17 parti divifo? 

6. Certamente avanti quella edizione non li par- 
lava d’altr’ Opera, che della Panormia , detta anch* 
ella Decreto d' lvone , divilo in 8. fole parti. Quella 
era quella, di cui, avanti Graziano, li lèrvivano i 
CanoniUi , e di quella fola , come di vera Opera d’ I* 
vone , li fervi Graziano medelimo . Quella , e non il 
Decreto divifo in 17 parti, come falbamente dice il 
Cave ( bifi. lift, ad ann. 1091) e dopo di lui l’Ou* 
dino (de fcript. Ecclefi tom. 2- ad ann. 1100) fu llam- 

£ ata in Bafilea del 1499. in 4. e pofcia del 1557. in 
ovanio in 8. col titolo Panormia , [cu Dee return D. Ivo • 

H nis 
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nis Carnotenfu Epifcopi. Dal quale Frontifpicio ap- 
parile, che non alerò Decreto in quel tempo fi at- 
tribuiva ad Ivone, che la ftefl’a Panormia. E lo defi- 
lò Gio. Molineo nella Prefazione al pretefo Decreto 
d’Ivone ftampato del 1561 in foglio, divifo in XVIL 
parti , cavato da un MIT. datogli da F. Bernardino da 
Frefneda Confertore del Re di Spagna, aflerifee che pri- 
ma tra incognita quefì’ Opera , e che fi era fino allo- 
ra creduto, che la fola Panormia forte il vero Decre- 
to d’ Ivone: come fi farebbe altresì feguitato a crede- 
re, fe quel Frate, ritrovando l’altro Decreto piò am- 
pio, non averte data occafione di mutar parere, ed 
abolire quell’opinione così radicata, che da erto Mo- 
iineo, per fua cortefia, chiamali Errore, acciocché 
poterte avere maggior fpaccio l’ Opera da lui pubbli- 
cata , in concorfo della Panormia , che 4. anni avanti 
nella fi erta Città, da un altro Profertore di quell' Ac- 
cademia , fi era divulgata . Ecco le parole della fud- 
detta Prefazione : adeo ut in banc horam omnibus ere- 
ditum fit , exiguum illum libellum , qui titulo PANOR - 
MI AL Ivonis pafftm circumfertur , effe ipfum AUTHO- 
GRAPHU M . Et etiamnum omnes creder emus , nifi tu 
Reverende Pater Confeffor , boc reperto, nobit bunc er- 
rore m eripuiffes. 

7. Direte voi più aderto, eflere nuova , ed inudita 
l’opinione del P. Grandi, quando lo fteflò primo Auto- 
re dell’ oppofta fentenza , fchiettamente confèrtà, eflerfi 
fino a quell’ora creduto ciò, che il P. Abate ora pro- 
pone? Ma intanto, voi mi replicherete, il Moline» 
chiama la vecchia fentenza Errore. Piano di grazia; 
una colà per volta . A buon conto quella è la vecchia 

opi- 
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opinione , tenuta da tutti pel corfo di 470, e più anni: 
e la voftra fentenza al contrario è la moderna , che cor. 
re da 168 anni in qua (blamente . Quale poi (ia la ve. 
ra, orora refamineremo. Chi intraprefe a (lampare 
il Decreto più ampio trovato nel M(T. del Frate Spa. 
gnuolo, dovea ben darli ad intendere, che la mercati» 
zia da lui efpofta era la vera, e che l’altr’ opera, po- 
chi anni avanti (lampara nella (leda Piazza, e che ave. 
va gran cor (o, non (ode la buona: quindi fu fàcile, eh’ 
egli s’ immaginane , edere la Panormia un femplice 
compendio della grand’Opera d’ Ivone, cioè deirad'erto 
Decreto , che q uantunque più perfetto e compiuto , fodè 
(lato medo in un cantone, ed abbandonato, correndo 
tutti a provederd di quel picciolo edratto. Quum li - 
broruoi multìt udine , ac magnitudine ( fono parole del 
Molineo nella fuddetta Prefazione) non omnes per inde , 
ut fit , afficerentur , non defuìt qui in arSliorem formulam 
protinus univerjum Autborem contraberet : quo compendio- 
lo , quum fìudiofi plurimum uterentur , facilè accidit , ut 
Jvonit noflri labore! in oblivìonem venerint > & tantum 
non interciderint ; adeout in bone borant omnibus credi • 
tum fit &c. come fopra. Ecco tutto il fondamento, 
per cui fi cominciò a credere, che la Panormia fòdè 
un compendio del Decreto d* Ivone, e non piuttofto il 
Decreto fi riputafiè,come più ragionevole (lato farebbe, 
un amplificazione della Panormia d’ Ivone. 

8 . Si cominciò poi a dubitare, che la Panormia 
fède il compendio fatto da Ugone Catalano, o piurto- 
fio di Chalon, di cui parla Vincenzio Belvacenfe (fpe- 
cul. bifì. I. 15. cap. 84. ); Ma fe fi elimineranno bene le 
di lui parole, fi vedrà, edere vana quella congettura. 

Hi ben. 
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benché adottata, e difefa dal Pagi ( crit. Baro n. ad ann. 
11 17. ). Dice adunque Vincenzio del fuò paefano Ivo- 
ne poi Vefcovo di Chartres. Hic inter alta laudabìlia , 
qua fecit , Decreta Apoflolica ABBREVIANDO COM- 
PIL AVIT , & ordinavit . Quod quidem priut lftdorus in 
unum MAXIMUM VOLU MEN redegerat , nec fine 
MAGNO SU MPTU tranfcribi poterat . Hic autem & 
ipfa Decreta Apoflolicorum ABBREVI AVIT , & per ca~ 
pitula dìfììnxit , & multai fanti or um Dolìorum Jententias 
ad e a capitulz pertinente s par iter inferuit . Hic liber De - 
cretorum Jvonis apud nos pluribus locis reperitur : qui , 
quoniam ipfe quoque non parva quant itati ! , non ejl facile 
portatili! , Hugo Catalaunenfiu ex eodem VOLU MIN E 
ABBREVIATO libellum portatilem legitur compafuijfe , 
qui & ipfe apud no! efl , & SUMMA DECRETORUM 
JVONIS appellatur . 

9. In quello luogo di Vincenzio, oltre il determi- 
narli, come otfervò Baluzio (praf. in Dial. Ant. Aug. 
de Emend. Grat.) il titolo dell’Opera di Ugone, etTerc 
Summa Decretorum lvonis , molto diverto da quello di 
Panormia lvonii , che è negli antichiflimi M/T. della Li- 
breria Vaticana , e di quella di S. Vittore di Parigi , 
conviene ancora por mente, che l’Opera de’ Decreti 
et lvone , rammentata nel principio dell’ addotto patio, 
non può eflere il Decreto groflò divifo in 17. parti, che 
va ora lòtto il nome di elfo, qualificandoti quell’opera 
fcritta da lvone psr una abbreviazione , e compilazione 
di Decreti Appoftolici, e per un opera minore di quella 
d’ Ifidoro , che non potevafi trafcrivere fenza gran fpefa . 
Chi ha veduto il Decreto attribuito ad lvone , divifo 
in 17. parti, e l’Opera d’ Ifidoro, e la Raccolta di Bur- 
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cardo, ben avrà potuto oflervare, non elfere quello 
punto minore di quelle, anzi alquanto maggiore. Dun- 
que Vincenzio intende quivi parlare della fola Panor- 
mia , che è più piccola , almeno per la metà , del fud- 
detto voluminolb Decreto, la quale Panormia non ef- 
fendo però di mole così piccola, che elfendo fcritta in 
mezzano carattere polla portarli agevolmente in faccoc- 
cia, come ora ftampata con carattere aliai minuto, e 
ridotta in ottavo, appena comodamente vi cape, perciò 
quell' Ugone di Chalon li prefe la briga di maggior- 
mente compendiarla, per farne un eftrarto portatile. 

io. Se dunque Vincenzio Belvacenfe attribuì unO- 
pera fola ad Ivone , e quella non può edere quel De- 
creto tanto diff’ulo, che da Gio. Molineo llampato fu 
fotto nome d’ Ivone, ma la fola Panormia, che è un 
Volume più riflrctro, quale ce lo defcrive il lòpramen- 
tovato Aurore, chi può mai dubitare, che la loia Pa- 
normia debbali riconolcere per opera legittima d’ Ivo- 
ne? E come può fulfilìere ciò, che va conjetturando 
il BaluziÒ, che prima Ivone componellè la Panormia, 
e poi animato dal buon fucceflo di quella, ne facefle un 
Volume maggiore, chiamandolo Decreto? Cum vide- 
ret , die’ egli ( praf . ad Dìal Ant. Aug. cit.J Panormiam 
fuccejjum babuiffe profperum , & commendavi oh utilitatem 
fuam , putavit bic ftfìendum non effe , adeoque majus oput 
aggrediendum . Ballava, che Ivone rimandaflè i Letto- 
ri curioli di più ampia Raccolta al volume maggiore 
di Burcardo, in cui lì farebbero foddisfari quelli, che 
dal faggio della fua Panormia invogliati follèro di più 
abbondante copia di Canoni : fenza che lì préndeflè egli 
flellò la briga di ampliare ciò, che aveva compendiato, 
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e rimpaSare l’opera Aia, allungandola il doppio, con 
ritenere la Sefla prefazione di prima. 

11. Tanto più poi fovverchia dovea parergli una ta- 
le fatica, quanto che il gran Decreto attribuitogli è poco 
differente dall’Opera del Aiddetto Burcardo, avendo di 
più folamente ciò, che appartiene alla confutazione de- 
gli errori di nuovo inforti nel fecolo XI. e qualche cita- 
zione di Leggi fecolarefche : le quali due cofe già erano 
nella Panormia: Catoroque enim omnia , dice Gio. Moli- 
neo nella Prefazione al Decreto d’ Ivone da lui propa- 
lato, fi banc Dogmatum appendicem exce perii , TOT! • 
DEM PROPE VERBJ5 , ac NE ORDINE £L7i- 
DEM TR ADEN DI ADMODUM DIVERSO , pcnet 
BURCHARDU M aque reperias . E poco fotto. Quod 
vero ad metbodum , tradendìque vìam , ac rationem per - 
tinet , eadem bic piane e fi , qua in Burcbardo , ut dixi : 
quo ne prolìxior quidem , copiofiorque erat futurut , modo 
Dogmatum corrollarium abeffet . Sicché badava fare Scri- 
vere delle copie di Burcardo, fenza che Ivone perdeflè 
il tempo in ampliare la Aia Raccolta di Canoni ; il che 
era contrario alla fua prima intenzione, che fu, come 
dice il Belvacenfe, di abbreviare , e compilare i Decreti 
■Apposolici , e farne una fomma , che con minore fpefa 
potette traferiverfi , di quella , che bifognava pel Decre- 
to d' llìdoro, o di Burcardo. 

iz. Aggiungo, che nel Decreto attribuito ad Ivo- 
ne fi trovano fovverchiamente ripetuti intieri capitoli 
colle ffeffè parole: così il capo 76, ed il capo 186. del- 
la parte XVI. è il medefimo: Umilmente il capo 78, ed 
il capo 171 della ffeffà parte dicono lo Sellò: altresì 
nel capo i8i,c 187. (che pure fono tanto vicini ) fi ri- 
pete 
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pete il medefimo: come ancora nel capo 79, e nel 17$ 
della detta parte fedicefima , in cui appunto cadono le 
controverfe Leggi delle Pandette: e così altrove può ri- 
fcontrarfi la ftefla Battologia. Ed a chi mai potrà per- 
vaderli ,che il Tanto Vefcovo tanto s’ invanito del buon 
corfo , che aveva la Panormia , che cercalTe di fare 1 ’ 
Opera ancora piò voluminofa, con rimettere in campo 
le ftelfe cofe poc’anzi dette, per moltiplicare i capitoli, 
e guadagnarli dalla maggior mole dell'Opera maggiore 
applaufo? Non era capace il faggio, e fant’ uomo di 
limili puerili artifizj, nè delia debolezza di tali palTioni. 

13. Avverto ancora , che molto impropriamente 
avrebbe operato Ivone, Te alla maggiore Tua Raccolta 
avelTe lafciato il nome folo di Decreto , ed alla minore 
dato il titolo piò fpeciofo di Pannomia , 0 Panormia , 
cioè Completo di tutte le regole, o norme Eccleliaftiche: 
onde li fa torto ad Ivone medefimo, nel riconolcere per 
opera di lui , non folo la detta picciola Raccolta nomi- 
nata Panormia , ma dì più l’altra maggiore, dove cflen- 
do molte più regole Eccleliaftiche, e fecolari rammaf- 
fàte , inoltrato avrebbe poco giudizio , a non iftendere a 
quella ancora lo Hello nome di Panormia , colla giunta 
di amplior , & perfeSìior : elfendo quello uno di que’ ti- 
toli magnifichi , che da Plinio (pr<ef. bìji. nat ) furono 
chiamati Infcriptiones , propter quas vadìmonium deferì 
pofjit , convenevole più all’opera grande e copiofa del 
Decreto , che alla minore, e più fuccinta , la quale fola 
ha confervato il titolo di Panormia , feu Decretum Ivo - 
uh, giuftificato per tanti antichillimi Manofcritti fupe- 
riori ad ogni eccezione, quali non vanta l'altr’ Opera 
del maggiore Decreto- 

CA- 
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CAPITOLO Vili. 

In profeguimento della fleffa materia , fi rifponde 
alle difficoltà oppa /le dal Sig. Tanucci. 

i. "V T Engo aderto ad efaminare ciò , che voi oppone- 
V te al P. Grandi , per impugnare la fentenza Aia, 
da voi (pag. j.) chiamata Paradofjo. Aveva egli fatto 
ortervare , che una fola Opera di Canoni è attribuita da gli 
antichi Scrittori ad Ivone. Compofuit infigne volumen 
Canonum , dice Sigeberto: e voi replicate, di non fape- 
re , perchè quefia fola Raccolta d‘ Ivone fi debba intende- 
re per la Panormia , e non pel Decreto , potendo le parole 
di Sigeberto convenire sì al Decreto , sì alla Panormia. 
Potrei con pari ragione rifpondervi anch’io, di non fa- 
pere, perchè voi col Pagi intender vogliate le parole di 
Sigeberto piuttofto del Decreto , che della Panormia. 
Ma voglio, che voi ftertò colle voftre parole inedefime 
moftriate la maggior ragione , che milita a favore di 
quella, più che di quello. Voi ( pag. 4 .) dite, che il 
nome di Panormia è in antichiffimi Manofcritti , come di 
quello della Libreria di S. Vittore narra il Balu^io , e di 
quello della Vaticana il Cardinal Cafanatta : e il Decreto 
è flato lungo tempo fen^a nome folenne. Dunque vi da- 
te qui da voi medefimo la zappa fu’ piedi , raccoglien- 
doli da quelle premelfe, che la Panormia è Opera in- 
dubitata d’ Ivone, ed antichidìmamente a lui attribui- 
ta : ma non così il Decreto , di cui la prima fpecial no- 
tizia fi ebbe folamente del 1561. da Giovanni Molineo, 
il quale ebbe da un Frate quel Manofcritto, ignoto pri- 
ma ad ognuno, che l’ Opere d’ Ivone ricercate averte. 

Che 
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Che però dicendoli da Sigeberto , da Rodulfo di Dia- 
ceto, da Vincenzio Belvacenfe, da Tritemio, e da tant’ 
altri , che Ivone fece una Raccolta di Canoni , non è 
verifìmile, che ne facede due : ed edendo manifèdo per 
tanti ficuri antichi rifcontri, ch’egli compofe la Panor- 
mia, bifogna che i Fautori del Decreto abbiano la pa« 
zienza di ritirarli dalle loro pretenfioni fondate in titoli 
più recenti, e però meno forti. 

i. Infultate poi al povero Abate Giovanni Trite- 
mio col Doviat , e col Pagi , parendovi , eh’ egli non ab- 
bia fapute diflinguere le due Opere d’ Ivone , ma con- 
fufele in una , chiamando Panormia il Decreto , ed af- 
fermando, che di efTa Panormia fi fervifTero gli ftudio. 
fi de’ facri Canoni , prima che avefTero il Decreto di 
Graziano: e dite, che in nominare Panormia , volle in- 
tendere il Decreto ; sì perchè vi aggiunfe il principio Ex- 
ceptiones , che è il vero titolo del Decreto; e sì perchè ve- 
ramente di quello fi fervi vano i Decreti di , non dell’E- 
pitome di elfo fatta nell’Opera più ridrerta. Aggiun- 
gete poi di vodro, che Guarnero Rollevinc paefano, e 
contemporaneo di Tritemio, attribuita ad Ivone il De- 
creto folo: onde (pag. 5.) concludete che in Germania 
fi credeva allora , che Ivone f offe autore del Decreto , e 
non della Panormia . Quedo e quanto voi dite , per o- 
feurare le chiaridime ragioni addotte dal P. Grandi, ed 
imbrogliare così la materia, acciocché tra tante ciarle 
redi confufa la verità. 

3. Ma avete voi mai confiderato il titolo della Pa- 
normia dampata in Lovanio del 1557 dal Dottore Mel- 
chiorre da Vofmediano, dopo d’edere intervenuto per 
fei anni al Concilio di Trento d’ordine di Filippo II. Re 
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delle Spagne, a cui dedica l’Opera? Quello dice: PA- 
NORAMA y feu DECRETUA1 D. Jvonis Carnotenfis E- 
pifcopi refìitutum , corredi um , & emendatum &c. Sic- 
ché la ItelTa Panormia benilfimo fi chiama Decreto , 
mercè i Decreti, e Canoni che contiene, 'diftribuiti in 
8 . parti. Quell’Opera ftelTa da alcuni è fiata detta 
Exceptionet , ovvero Excerptiones , dalle prime parole 
della Prefazione , polla dall’ Autore fui principio di 
quello Libro: Exceptionet Ecclefiafiicarum Regularum, 
partim ex Epifiolis Romanorum Pontijicum &c. Ecco 
perchè Rodulfò da Diaceto difie di Ivone Regularum 
EXCEPTIONES Ecclefiaflicarum in unum corpus adu- 
navi t -, benché della fola Panormia intendefie, di cui è 
propria quella Prefazione . 

4. In un antichilfimo Codice di quella llelTa Ope- 
ra d’ Ivone divifa in Vili. Parti , comperato già circa 1 * 
anno 1380 da F. Federico Frezzi dell’Ordine de’ Predi- 
catori Macllro in facra Teologia , e poi Vefcovo di Fo- 
ligno fua Patria , e donato alla Libreria di S. Domeni- 
co di Foligno, dove attefla d’ averlo veduto, ed ollèr- 
vato il Rnio P. Abate D. Pietro Canneti, ora degnilfi- 
ino Generale dell’Ordine Camaldolefe, nella Diflerta- 
lione Apologetica fopra il Quadriregio, Opera del fud- 
detto Monfig. Frezzi (jT. Xll) mancando forfè la pri- 
ina pagina, in cui poteva elfere notato il. titolo di Pa- 
tiormia lvonis , fi vede nel principio quella fola ifcrizio- 
ne. Incipit Prologus Domui Yvonis Carnotenfis Epifcopi . 
Calle Elione s Ecclefiaflicarum Regularum de Convenienza , 
& difpen fattone earundem. Onde chi da quello MlF a- 
vefie intraprelb a dare allellampe quell’opera; gli ave- 
rebbe facilmente iato il fuddetto titolo Colle Elhnes &c. 

in 
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in vece di Exceptiones , o di Panormia. Tritemio poi, 
fecondo il fuo folito, addotto il titolo dell’Opera di 
un Autore, ci aggiunge ancora il principio di efla : 
onde dopo di aver detto ( de Script. Ecclef. ) che Ivo- 
ne fcripftt polì Burcbardum Vormatienfem Epifcopum ex 
Canonibus Santi or um COMPENDIOSUM DECRE - 
TUM, quo ante Cratiani tempora utebantur Jurìfìtc , 
quod pnenominavit PAN0RM1AM, libris io. profegul 
allegando le prime parole di quell’ Opera: Exceptionet 
EcclefiaEicarum Regularum &c. 

5. Ove è chiaro prima, che non intefe altrimen- 
te l’Abate Tritemio di parlare del voluminofo Decre- 
to attribuito ad Ivone, ma della fola più riftretta 
Raccolta , detta Panormta , chiamandola compendiofunt 
Decretum. Secondo apparifce, che i Decretifti avan- 
ti Graziano ufavano la Panormia, al parere di Tri- 
temio, non l’ampio Decreto, che allora non era no- 
to ad alcuno : e però ben dille ( de emend. Grat. lib. 
2. dial 9.) Antonio Agoftino, che lo fletto Graziano 
Panormia fortaffe ufus eji , Excerptionet { col qual nome 
egli intende il Decreto maggiore; non vidi (fé exìjlimo: 
c Giovanni Molinco ( non Carlo , come qui , ed altro- 
ve voi lo appellate, confondendo quell’ottimo, e piifi 
fimo Cattolico, con un perfido Eretico, dalla Chie- 
fa dannato) conferma pure, che di elio compcndiofo 
Decreto, non del maggiore, da lui prima d’ogni al- 
tro pubblicato, fervivanfi gli Studiofi del Jus Canoni- 
co: ed avanti di efTo Melchiorre da Vofmediano, nel- 
la prefazione della Panormia da lui riflampata, avea 
pur detto lo fletto. 

6. In terzo luogo fi fa manifèfto, che non il P. 

1 2 Gran- 
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Grandi ha troncate a bello ftudio le parole di Trite- 
roio, come voi ( pag . 6.) ardite di apporgli: voi bea. 
si le avete alterate, per far dire quell' Autore a mo- 
do voftro, fcrivendo: Exceptiones Eecle/ìafticarun re- 
galar um lib — , quali che Tritemio, dopo di aver 
fatta menzione della Panormia , nominale ancora l’al- 
tra Opera Canonica d’Ivone fotto nome di Except ta- 
nti , divifa in non fo qual numero di libri: quando 
gli ftelfi Autori da voi citati, il Doviat, e il Pagi 
fi lamentano, ch’egli allegafte un Opera fola di que- 
llo genere, o le confondere amendue in una; e la 
verità fi è, che le parole Exceptiones (Se. non fono 
da Tritemio addotte, per indicare un altra Opera, 
oltre la Panormia, ma per addurre il principio di 
eflà, conforme fi è detto; e però quella giunta {lib...) 
è tutta di voftro capriccio. Che fe il P. Grandi, 
nel citare il paflò di Tritemio, addotto intieramente 
di fopra al fine del num. 4. fi fermò alla voce Pa- 
normiam , non paftando avanti colle fufteguenti paro- 
le, libri s io. Exceptiones Eccleftaflicarum regularum (Se. 
non fu ciò, perchè temeffe, che il dieci folle prefo 
per die infette , piuttofto che per otto, numero piò vi- 
cino, e che cosi potefle accorgerli il Lettore, che Tri- 
temio parlafle dell’ampio Decreto, non del riftretto 
nella Panormia; ma fu Colo, perchè ballavano al fuo 
intento le parole allegare; ne voleva allora divertirli 
ad efaminare, le quella citazione di^ libri dieci folle 
accaduta per errore de' copifti, o de Stampatori, li 
quali poftono di un arabica cifra (°®) averne fatto un 
dieci arabico, cioè (io) come Ila nell’ edizione di 
Francfort, che ho alle mani, e quindi può eflère paf- 
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Tato lo sbaglio in altre, nelle quali talora fi efprime 
col numèro ( X ) alla Romana : o pure fc quel nu- 
mero fòlle veramente fcritto cosi da Tritemio, il qua- 
le, oltre agli otto libri della Panormia , mettefTe in 
conto per un altro libro la prefazione alquanto lunga, 
che fuole dividerli in 43 capitoli, e per un altro f ap- 
pendice de’ Decreti d’ Innocenzio II. fattavi dopo la 
morte d’ Ivone, in cui fi tratta di cofc totalmente 
aliene dall’argomento del libro ottavo, a cui vengono 
appiccicati que’ Decreti ; e così numerafTe dieci libri 
della Panormia , in vece di foli otto . 

7 Per ciò, che appartiene a Guarnero Rolle- 
vinc , è fallò, ch'egli attribuifca ad Ivone il folo De- 
creto voluminofo: fi conforma egli (fafcic. temp. ad 
ann. 1084.) a Vincenzio Belvacenfe, fcrivendo così. 
Ivo Carnotenfis Epifcopus abbreviando compilavi Decre- 
ta Apo Eolica pofì lfidorum , & poft eum Hugo Catba- 
launenfu , poft quem Gratianut. Non veggo qui nomi- 
nata l’ampia Raccolta del Decreto, ma una Compi- 
lazione , ed Abbreviazione de’ Decreti Apposolici , 
quale fi ha nella Panormia; fé pure voi non chiama- 
Se compendiare , quando d' un Opera in ottavo, fe ne 
fa una in foglio di maggiore groflezza : nel qual fen- 
fo , fi potrà dire , che voi avete abbreviate nel gran 
Libro di Firenze quelle oppofizioni , che avevate fat- 
te al P. Grandi nel Libello di Lucca. Molti altri 
Scrittori, anche dopo l'edizione del Decreto grande 
d’ Ivone, hanno feguitato ad attribuire a quello dot- 
tiffimo Vefcovo la fola Panormia. Tali fono, il Gè- 
nebrando (Chronol. ad ann. ino) che parimente afc 
ferifce, quella edere fiata in ufo appreflo i Leggisi 
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avanti Graziano: Ivo Carnotenfis Epijcopus Panormìam , 
idefi Decreta P oriti ficum , & Pat rum , exemplo Jfidori , & 
Bure bar di, redegit in unum volumen, quo J uri f con (ulti, 
ufque ad Cratiani tempora ufi funt . Antonio Thevet 
( biftor . de Scavans bomm. tom. 2 . cap. 18 .) il quale tra 
le opere d’ Ivone attenenti al Jus Canonico non rammen- 
ta che la Panormia, da lui detta Pannomia , inoltrando 
che Ila errore il chiamarla nell' altra maniera . Jofia 
Simlero ( bibìiotb. Tigur.) ricoppia le parole dell’ Abate 
Tritemio, e collo Hello erroneo numero, dice: Ivo E- 
pifeopus Carnotenfis fcripfit pofi Burcbardum Vormatien - 
fem Epifcopum ex Canonibus Sanllorum compendiofum De- 
ere tum , quo ante Cratiani tempora utebantur Jurift * , 
quod uocavit PANORMÌAM, diftinSJum in libros io. 
Epifìolarum ad diverfos lib. i. &c. e così pure altri 
Autori. 

8 . Perchè poi aveva accennato il P. Grandi ( Vin - 
die. pag. 68.) che fe Ivone, dopo d'aver fatta la Panor- 
mia, li folle applicato a difendere quell'opera maggio- 
re del Decreto, non pareva verillmile, che gli avelie 
voluto porre in fronte la fletta Prefazione , di cui già 
lì era fervito in quel Compendio di Canoni: Voi qui re- 
plicate ( pag. 6. ) che di quello argomento li fervono 
piuttotto gli Scrittori ad cfcludere la Panormia dall’ O- 
pere d’ Ivone: e non fapete intendere, come il P. Gran- 
di polla fervirfene ad deludere il Decreto, rimanendo 
così in dubbio, quale delle due Opere debbafi ammettere , 
o rigettare i e dirette bene, fe altronde li Manofcritti 
da voi medefimo citati , e del Pagi prima di voi addot- 
ti, non decidelfero a favore della Panormia, che Ha ve- 
ra, e legittima opera fchietta d’ Ivone: laddove quelli 
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MIT; che fi hanno del Decreto, non avevano anticamen- 
te 1 ’ i (emione d’ Jvone , ma di Gioviniano ( Balu 
prafi ad Dial. Aug de emend. Grat. Ant. Contius pr<ef. 
ad Decr. Grat. ) nè mi pajono tanto limili quelle due 
voci IVO, e JOVINIANUS, da poterli cambiare nel 
Frontifpizio medelimo, o nelle fopracoperte d’un Codi- 
ce, dove fono più attenti gli Scrittori ad efprimerc il 
titolo, ed il vero Autore dell’Opera . 

9 Che però a torto vi lagnate ( pag. 8 .) che il P. 
Grandi vi lafcii alt ofeuro del fuo ragionamento , e che fi 
abbia della pena in ritrovare , come per quefle parole del 
Balu^io , e del Concio ( che affermano la detta ifcrizio- 
ne, o fopraferizione al Codice del Decreto della Libre- 
ria di S. Vittore) debba uno concludere , ebe il Decreto 
non fita d Jvone , e come tutto quefto faccia a propofito . 
Non vedete voi, che avendoli della Panormia una più 
antica , e collante tradizione , autenticata da’ vecchj 
MlT che ce ne danno una morale licurezza , e non mo- 
(trandoli del Decreto verun Codice, che abbia un au- 
tentica, c lineerà ifcrizione Deere tum Jvonii , nè da ve- 
runo Autore antico mentovandoli quell’ Opera prima 
del >561 , in cui fu pubblicata da Gio. Molineo: nè ef- 
fendo verilimile che un Autore giudiziolb volendo fare 
un libro il doppio maggiore d’ un altro da fe già com- 
pollo, vi mertefiè la medefima prefazione, fenza avver- 
tire in elfa i Lettori de’ motivi, che aveva di rilfare in 
più ampia forma , e con più copiofi documenti la llellà 
Opera: ed altronde fapendofi , per teflimonianza de’ 
vecchj Storici, avere Ivone com polla un Opera fola di 
Canoni, c non due diverfe; niuno potrà effervi mai di 
cervello così (travolto, che da tutto ciò non concluda , 
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quell’ unica, e legittima Opera Canonica d’Ivone, ede- 
re la Panormia , e non il volgato Decreto ? 

10. Si conferma la ragionevolezza di un tale giudi- 
zio dall’ofTervare, che pur troppo vi era coftume ap- 
preso i Librai di quel tempo, di far ingrodàre l’opere 
degli Aurori accreditati, con varie giunte, per venderle 
più care, come diradi altrove in propofito di Graziano, 
coll’autorità di Giovanni Clerico, e di Diomede Bra- 
va; onde è più verifimile, che il Decreto fia un amplia- 
zione della Panormia, che non è l’ edere quefta un com- 
pendio di quello; ma la detta ampliazione farà fatta, 
non già dallo fteffo favio, e dotto Prelato Ivone, ma 
lotto il nome di lui da qualche Saccente , che fervendo- 
li della della Prefazione, ed unitevi le fentenze, e le 
citazioni di Burcardo , e de’ libri delle Romane Leggi , 
con ripetervi ancora molti capitoli , conforme fi è di fo- 
pra odervato, volle fare quel padiccio, che con la fua 
maggior mole, modrade d'edere Opera più compirà, 
e perfetta, e cosi invitade i Lettori a provvedetene. 
Ed è anche generalmente ricevuto, che ne’ dubbj oc- 
correnti, in parità di circodanze, fi dimi più verifimi- 
le, edere l’opera vera d’un Aurore quella di minor 
mole, che quella di maggiore grodezza, la quale può 
avere origine da chi, dopo la morte dell’Autore, ab- 
bia voluto accrefcerne il libro, interpolandolo con va- 
rie giunte, perchè a vede maggiore fpaccio: il che è fe- 
condo una fàmofa regola de’ vodri deffi Giureconfulti 
( l-femper in obfc. & l (emper in Jìipul. de diverf. reg. Jur. 
& cap. in obfcuris eod. tit. in 6.) 

Scmper in obfcuris quod minimum e fi fequimur . 

11. Nè giova il replicare, che Antonio Agodino, 

co- 



Parte I. Cap. Vili. 89 

come voi dite (pag. 9.) fa menzione d' un antico Mff. 
della Panoi mia , in cui non è il nome d’ lvone ; perchè 
quello in buona Logica non prova altro, fe non che da 
quel folo Codice d’ Antonio Agoftino non fi potrebbe 
provare, che la Panormia folle d’ lvone: il che poi fi 
fa manifello da tant’ altri Mff. fra’ quali permettetemi 
pure che io annoveri ancora quelli, de’ quali parla Vin- 
cenzio BelvacenSe nel palio, che voi qui adducete in fa- 
vore del voluminofo Decreto, cioè: Hic liber Decreto - 
rum lvonis apud nos pluribus lodi reperitur ; ellendofi pro- 
vato di fopra , eh’ egli parla d’ un Decreto compendiofo , 
«però s’intende della Panormia , non dell’Opera valla 
di quel Decreto in oggi attribuito ad lvone, il quale è 
maggiore' di quello di Graziano, d’Ifidoro, e di Bur- 
tardo : nè, potrebbe traferiverfi con minore fpefa di quel- 
lo d’Ifidoro, come Vincenzio aflerifee dell’ Opera d’ 
•lvone ■ 

ri. Aggiungete poi (pag. io.) che avendo detto il 
P. Grandi : pneterea non eundem effe aufiorem Decreti , 
& Panormue perfuadere videe ur alìqua verborum , ac fen- 
t entiar um diverfitas , in iifdem decreti s referendii , in utro- 
que òpere obfervata. Voi non fentite alcuna forza da que- 
lla fua rifleSfione , bisognando , che provi egli prima , che 
la Panormia è d’ lvone , e allora fi comincierà ad argo- 
mentare , che il Decreto non fia di lui , a cagione di quel- 
la diverfità. Ma il P. Abate fupponeva d’avere già 
provato, che la Panormia fia d’ lvone, coll’autorità di 
tanti moderni Critici-, che a lui l’attribuifcono, anche 
dopo nato il fofpetto di Ugone di Chalon , e dopo di 
di aver efaminati varj MST. più antichi dell’ età del me- 
desimo Ugone , che l’ Opera della Panormia col nome 
v K del 
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del Vefeovo Carnotenfe contenevano: bis tamen non oh- 
fiantibus , dice ( Vìndic. pag. 67.) il P. Grandi, Opus il- 
lud Ivonis gcnuinam prolem tuentur Antonius Auguflinus , 
Dupinius , Natalis Alexander , Stepbanus Balugius , Ca- 
Jimirus Oudinus , Gulielmus Cave ite. Camminando fu 
quello fuppoflo , che da voi ( pag. 4. ) era piuttofto ap- 
provato ( benché poi inoltriate di dubitarne ) attribuen- 
dovi l’oflervazione del Baluzio, e del Pagi, con dire: 
ma io ojjervo ancora , che il nome di Panormia è in anti- 
c biffimi manojeritti ite. dovrà dunque concederli, avere 
qualche forza la riflelfione del P. Abate, a provare, 
che il Decreto non fia d’ivone; il che non toglie, che 
ancora il Baluzio della riflelfione medefima lervire li 
porcile a provare che la Panormia non era un femplice 
compendio del Decreto , dovendo un Compilatore Ilare 
più legato a i fentimenti del fuo Principale. 

1 ?. Il dire poi , che ancora uno fteffo Autore può <ìn 
varj tempi variamente penfare , fiudiare , e f 'crivere , non 
ferve al cafo noltro, ove fi tratta di variazione ufata 
nel citare gli Autori , e le parole ftefle de’ Canoni ad- 
dotti, ora in meglio, ed ora in peggio mutandole; co- 
me citando nella Panormia ( l. 2. tit. 11. cap. t } 
sentii laboriofum opus , e nel Decreto ( p . 4. c. 69-) Ju- 
venci laboriofum opus : ivi leguendo fed imitamur , e qui 
fed miramur ; nella Panormia (/. 6. tit. 8. cap. 8.) fi fa 
feri vere da Papa Urbano Sacratio Regi Aragonum, e 
nel Decreto (part. 8. c. 24 ) Satino Regi Aragonum ; 
nella Panormia (/. 3. tit ri. cap. 9:) fi porta un Cano- 
ne del Concilio di Papa Martino , e nel Decreto (/>• 6. 
c. iso ) fi attribuire al Concilio Cabillonefe ■ Simil- 
mente al Concilio di Papa Martino nella Panormia (/ 3. 
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tit. 17. c. io.) viene riferito un Canone, che nell’Ope- 
ra del Decreto (p. 7. c. SS ) fi riporta al Concilio di 
Magon^a. Nella Panormia ( /. 2. tir. 2. c. 5. ) il capo De 
fabrica vero fi dice e fiere di Papa Giulio , e nel Decre- 
to (p. 3. cap. 2 S-) fi dà a Papa Vigilio. La Panormia 
(/ 2. tit. 12. cap. 19.) attribuifce il capitolo De confue - 
tudinibus al Papa Leone IV. e il Decreto (p.\ cap. 211.) 
s’ infegna efTere cavato dalla lettera di Niccolò Papa all* 
Imperadore Michele. Nella Panormia (/. 2. tit. io. 
cap. 2.) una fèntenza, che annulla certe donazioni de* 
Vefcovi, fi attribuifce al Concilio Valentino , e nel De- 
creto (p. 3. cap. 231.) la fletta fi rapporta al Concilia 
Cartaginese TV. e cosi in molti altri luoghi, de’ quali 
che occorre far lungo catalogo, con più tedio, che pro- 
fitto de’ Lettori ? 

CAPITOLO IX. 

Si confuta ciò, che ne’ Capitoli 2,e %. del libro 1. dice 
il Sig. Tanucci, in ordine alf ufo de' Digefìi, 
che fi pretende fatto da Itone . 

1. T) Retendete ora f pag. u.Jcbe dalla Prefazione d" 
X lvone non fi può intendere , eh’ ei non abbia ufati , 
e rammentati i Digefli: attefo che nel rammentarvi!! 
Jnfiitutiones Catholicorum Regum , voi dite che fi com- 
prendono le Leggi Imperiali, perchè chi non fa, che il 
nome di Re fi trova fovvente dato agl' Jmperadori? Po- 
tevate anche aggiugnere, che molti Re fi fono fatti 
chiamare Imperadori de’ loro paefi , come fi può vedere 
nel Ducangc ( Gloffar. V. lmperator) così apprefTo Pie- 
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tro de Marca ( Marc. bifp. tit. 100. ) fi legge perrexit 
Wifredus Comes ante Lodovicum Imperatore!» , incendendo 
del Re di Francia Lodovico IV. che viveva del 950, 
circa il quale anno feguì il fatto raccontato in quel do- 
cumento. Così Alfonfo VII. Re di Cartiglia, donando 
al Monaftero di Clugni la Badia de’ Ss. Facondo e Pri- 
mitivo ( Dachery fpicil. tom. 3. ult. edit. p. 487. ) l’anno 
1131, dice ldcirco ego Aldefonfus tìifpania Jmperator &C. 
e cedendo il luogo di Nienzabas a Durando, e Compa- 
gni romiti di Gergello l’anno 1x41. ( Manriq. annal. Cift. 
cap. 9 «.8.) dice lo fterto Re: Ego Aldefonfus Hi f panile 
Imperatore una cum uxore me a Berengaria &c. E fe ne 
volete una più frefca , Tappiate che del 1719 fu porta 
da’ Francefi in un Palazzo fabbricato per cuftodia delle 
Scritture, e Depofiti della nazione, dall’ Ambafciatore 
di quella Corona alla Porta Ottomanna , in Pera ap- 
preso Cortantinopoli , la feguente ifcrizione , rapportata 
dal Driefchio ( bifi . Magn. Legat. Virdmontii pag. 491.) 
Imperante Ludovico X.V. Gallorum IMPERATORE , 
ad fecur am Scriptorum , & Depojf forum nationis Gallica 
confervationem , bujus adifcii prima fundamenta pofuit 
Excellentiff. Jo. Ludovictts d'Ujfon Marchio de Bonac , 
ejufdem IMPERATORIE ad Portam Otbomanicam Ora- 
tor. Nonis Julii MDCCX1X. E' meglio però , che fer- 
biate quella Dottrina per la contefa di Lotario, poten- 
dovene fervire a fare quanti Imperatori volete di tal 
nome: ed io non niego, che parlando lato modo , ed im- 
propriamente , non fi cambino talvolta quelli nomi di 
Re } Imperatore , Principe , e Umili . 

2. Ma che ha egli che fare ciò colla difputa del P. 
Grandi? fi trattava delle Pandette, fe debba crcderfi, 

che 
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che Ivone le nominaffe , e fe ne fervifle nella Tua 
Raccolta di Canoni . Il P. Abate vedendo , che nell’ 
enumerazione de’ fonti, da’ quali fi dichiarò l’Autore 
nella Tua Prefazione d’avere fcielte le regole Eccle- 
fiaftiche da lui adunate, non fi nominano le Pandet- 
te , ma folamente le Lettere de’ Romani Pontefici , gli 
Atti de’ Concilii tenuti da' Vefcovi Cattolici , i Trattati 
de’ Santi Padri, e le Ifii turioni de' Re Cattolici , ha ben 
avuto ragione d’inferire, che non vi è fondamento di 
credere, che la citazione delle Pandette in tanti luo- 
ghi dell’Opera d’ Ivone fia dell’Autore medefìmo, po- 
tendovi effere fiata introdotta pofleriormente da altra 
mano: perchè a parlare propriamente lBitufiioni de' 
Re Cattolici non poflono lignificare i Digefii dell' lmpe- 
rator Giufliniano ; nè quefli fi deve chiamare col tiro- - 
lo di Re Cattolico , ma di Imperatore Augujìo. Nel 
Concilio Toletano VI. dell’anno 638. fu fpecialmente 
attribuito il titolo di Re Cattolico al Re di Spagna 
Reccaredo, e ad alcuni de’ fuoi fucceffori fu mante- 
nuto, finattanto che andò in difufo, e fu attribuito 
a que’ Monarchi il titolo di Crifiianiffimo ( Alex. Patr. 
lib. z. c. 2i.): indi fu labilmente riaffunta la denomi- 
nazione di Cattolico, e confermata da Giulio II. al 
Re Ferdinando, ed eredi del Trono di Cartiglia ( Ma- 
cri Hyerol. V. Catbolicus) . Ma al tempo d’ Ivone quel 
titolo di Cattolico Re unicamente folcva attribuirli a’ 
Re di Francia ( come ora conviene loro quello di Cri- 
fìianiffimo). Il che fi dimortra da un Mrt! della Bi- 
blioteca Tuana contenente un Rituale fatto al tempo 
di Gregorio VII. citato dal Du Cange ( Gloffi. V. Ca- 
tbolicus) in cui parlandoli della foprafcritta ufata dal 
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Papa verfo il Re di Francia, fi adduce quella forinola . 
Papa Regi Francorum . Gregorius fervus fervorum Dei 
Diletto fitto Viro Catbolìco Regi Francorum , falutem , & 
Apoflolicam benedittionem : aggiungendo dopo . Sic feri- 
beret Papa ali'ts Regìbus , remoto fotum VIRO C ATHO- 
LJCO , quod apponi folet REGI FRANClAi, & Regi 
Hierofolymìtano. Ecco, perchè il P. Grandi ha inter- 
pretato le parole d’ Ivone lnfìitutìones Regum Catboli - 
corum per li Capitolari de' Re di Francia . 

y Se in vece di Catbolicorum Regum avefie Ivo- 
ne fcritto Catbolicorum Principum , farebbe più tolera- 
bile l’cflenfione a comprendere ancora /’ Imperatore: 
effendo Princeps nome generico, e comune a chiun- 
que ha flato , dove comanda ; onde per Principi Cri - 
fliani ognuno intende l’Imperatore, li Re di Francia, 
di Spagna , di Portogallo &c. Li Duchi , ed altri 
Sovrani della Criflianità; ed anche ne’ Digefli (/. i. 
ff. de Confi. Prìnc. ) ciò fi fuppone , ove Ulpiano dopo 
d’aver detto Quod PRINCIPI placuit legis babet vigo - 
rem , efpone ciò nel feguente paragrafò : quodeunque 
igitur JMPERATOR per Epifìolam &c. ma col voca- 
bolo di Re affolutamente, non s’intende l’Imperato- 
re, e molto meno per quello di Re Cattolico , che 
ora lignifica il Monarca di Spagna, e nel fecolo XI. 
indicava quello di Francia, come fi è detto. Gli 
efempli poi degl’imperatori chiamati col nome di Re, 
o fi riferifeono al tempo, in cui non erano coronati Im- 
peratori, o riguardavano effi Imperatori, come Redi 
qualche Regno particolare, come di Germania , di 
Svevia , d’ Ungheria, di Boemia , d’ Italia , e Umili: il 
che non fa a propofito degl’ Imperadori d’Oriente, e 
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molto meno di Giuftiniano, che fra tanti Tuoi titoli non 
fi legge averli mai attribuito quello di Re Cattolico. 

4. Ma quando pure fòlle vero ciò che voi pre- 
tendere, che oltre a’ Capitolari de’ Re di Francia, 
cd altre Regie Coftituzioni , volefte Ivone compren. 
dere le Coftituzioni Imperiali fotto il nome di lnftitu- 
tiones Catbolicorum Regum , al piò vi fi potrebbe con- 
cedere, che fi ftendelfe all’ lnflituta di Giuftiniano, 
ed alle Novelle del medefimo, ed altri Imperiali De- 
creti allora notiflimi, e raccolti sì nel Codice di Teo- 
dofio, come in quello di Giuftiniano Hello. Ma quan- 
to alle Pandette, le quali fono una Raccolta di Sen- 
tenze di Giureconfulti antichi, Cajo, Ulpiano, Mo- 
dellino, Paolo, Scevola, Javoleno , ec. come volete 
mai, che fi comprendano lotto il vocabolo d’ lftitu- 
Zioni di Re Cattolici? Erano forfè tutti que’ Valent* 
uomini appreflò di voi tanti Re Cattolici ? O pure le 
■Rjfpofte di que’ Savj, ed i prudenti giudizi loro, di- 
ventarono Jfti turioni Regie, per edere inficine raccolte 
d’ordine di Giuftiniano, e da lui approvate? Ciò fa- 
rebbe, come fe fi voleftèro chiamare Coftituzioni Pon- 
tificie le Decifioni della Ruota Romana , e Leggi Gran- 
ducali quelle della Ruota Fiorentina , o Sanefe , ov- 
vero i Confulti fatti da’ Lettori dell’ Univerfità vo- 
lira di Pifa. 

5. Finalmente le autorità da voi addotte nulla 
convincono circa i Digefti , ma al più in ordine al 
Codice di Giuftiniano, ed alle Istituzioni del medefi- 
mo poftòno avere qualche forza (benché quelle non 
fieno in proprj termini efprefte in quella Prefazione 
della Panormia, adattata poi al Decreto, che porta il 
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nome d’ Ivone) i quali libri di Giuftiniano allora eflerc 
notiflimi non ha mai porto in dubio erto P. Abate, an- 
zi con più rifcontri fi è ingegnato di porlo in chiaro 
(Ep. de Pand. pag. ir. n. 5 °- &c.). E quanto d Di- 
gefti, nè meno ha egli negato, che Ivone poteflè aver- 
ne contezza dal Tuo Maeftro Lanfranco (ìbid. pag. 49.6’ 
V tndic. pag. 64.) ma fidamente ha dubitato, s’egli no- 
minati li abbia efiprertamente fiotto il titolo di Pandet‘ 
te i del che decorreremo poi nel fieguente capitolo, e 
credo con voftra piena fioddisfazione . 

6: Ora non voglio tralaficiar di ofiervare nell’ au- 
torità del Martricht {bili. jur. Eccl. num. 268.) da voi 
riferita fui principio del Capitolo III. e del Conzio, 
le cui parole ivi fono da voi addotte , che il ^ 4 ano- 
fcritto , da lui indicato col titolo Decreta parva lvonis\ 
può ben e fiere , che (ia il compendio fatto da Ugone di 
Chalon , o Catalano, come voi dite, ma non la Panor- 
mia, effondo quel Compendio in feptem dumtaxat partes 
divijum , come il fuddetto Autore attefta: laddove la 
Panormia contiene otto parti, oltre la prefazione, e 1 
Appendice de’ Decreti d’ Innocenzio II. appiccicatavi , 
per cui forfè al Tritemio parve divifa in dieci libri; cd 
il titolo Decreta parva Ivonis ha più fimiglianza col 
Summa Decretorum Ivonis, che era il titolo porto in 
fronte al Riftretto fatto da Ugone, fecondo che rifen- 
fee Vincenzio Belvaccnfe, che col nome di Panormia , 
che negli antichiffimi MfT. ha l’Opera d’ Ivone, come 
voi medefimo ce ne afiìcurate. Onde non bifogna 
confondere la detta Opera d’ Ugone colla Panormia 
del Carnotenfe. 

CA- 
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CAPITOLO X. 

Circa la citazione delle Pandette , che fip retende 
fatta da lvone , in rifpofta al Capo 4. del 
libro 1. del Sig. Tanucci. 

1. TT Eggioche (pag. 25.) si fai vi duole , che il P. Gran • 
V di per difender ciò , che aveva detto della men- 
zione prima de ’ Digefti fatta da Pietro Blefenfe , abbia 
con ìqueFìo protefìo contra lvone , ch'egli usò contra Gra- 
ziano, TRASFORMATA la Difputa, ed in vece di 
contendere della materia di que' libri , ufata , 0 no avan- 
ti il Blefenfe , abbia al foto NOME ridotta la controver- 
sa. Ma ditemi per cortefia: non liete voi 1 ’ Attore in 
quella caufa ? chi vi ha obbligato , volendo pur critica- 
re , fenza veruna cagione , il libro del P. Grandi , a 
prendere di mira piuttofto quello, che quel luogo della 
fua Epiftola? Voi avete fcielto giulto quel palio, in 
cui egli appunto parlava del folo NOME di Pandette: 
Ego quidem , diceva egli (pag. u.) Jujliniani Codicem t 
& Jnfìitutiones , aliaque peculiaria ejufdem fatata pridem 
allegari animadverteram , Pandemìa! non item , quorum 
antiquior fortaffe mentio fub HOC IPSO NOMINE apud 
Petrum Blefenfem occurrit . Voi impugnate quello pun- 
to, egli lì difende circa quello Hello: che avete voi che 
dire? Egli trasforma la difputa , e la riduce al folo no- 
me eh ? Quando liete voi , che per Screditare la fua 
Opera, vi attaccate a raccappezzare quà e là i felli 
delle Pandette allegati fenza nominare quell’ Opera, e 
che potevano altronde elfer prefi , e tirate la quellione 
all’ufo delle Pandette prima del Blefenfe (di cui egli 
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non dubitava) e poi infultate al P. Grandi, patendovi 
d’avere abbattuto Orlando, quando nè meno avete toc- 
co il punto della queflione ! 

Quit tuìerit Graccos de feditione querentes? 
direbbe Giovenale ( Sat. 2.). Si è pur veduto di fo- 
pra , quanto abbiate voi alterata la difputa, attribuen- 
do al P. Abate che neghi quello appunto, ch’egli ha 
pretefo di ftabilire, cioè che un fecolo avanti all’epoca 
volgarmente attribuita all’ invenzione delle Pandette, 
quelle fodero in ufo , e fodero in Bologna fpiegate dal 
B. Lanfranco per fino del io}i. Ma voi avendo a ma- 
le, che fi Uabilifca ciò con sì chiaro rifeontro avverti- 
to, prima d’ogni altro, dal P. Grandi, cercate di por- 
lo in chiaro colle pretefe citazioni di Pandette anteriori 
al Blefenfe, per opporvi ad una minuzia detta inciden- 
temente dal P. Rmo ; e ad ogni modo , anche dopo tan- 
te cicalate non attenenti al noftro propofito , fi da 
afpettando quella indubitata efpredìone del Nome di 
Pandette , che abbia fatta Ivone, o Graziano, e non 
fia Hata dopo intruda nel Tello . 

z. Francamente voi dite, che Ivone cita il detto 
nome, allora che nell’ifcrizione de’ Capitoli dice, Ex 
PandeElis: ma chi vi ha detto, che quelle ifcrizioni fia- 
no d’ Ivone? Il Dottor Melchiorre, che fece llampare 
la Panormia, dice nella Prefazione , d’avere trovati tan- 
ti luoghi d’eflà guadi, e corrotti, e mal citati, ed an- 
che non citati, che appena fperava di poter fuperare la 
fatica di ripurgare quell’ Opera. Inveni enim tam mul- 
ta depravata loca, tam corrupta, tam male citata ( IMO 
NON C1T AT A) ut vix fperarem poffe me tantum fnpe- 
rare laborem : aggiungendo , che oltre a tanti errori da 
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lui emendati , vi erano moltiflimi Decreti de’ Concili 
generali , e provinciali , molte fentenze de’ fanti Padri , 
molte ordinazioni de’ Romani Pontefici , fen^a indicare 
i fonti delle addotte fentenze, i quali dal medefimo Edi- 
tore furono fuppliti ; e che più di cinquanta citazioni di 
Concili vi mancavano , e da cento trenta di /acri Dot- 
tori , ed altrettante de’ Sommi Pontefici , le quali furo- 
no da ejfo reflit uite a’ fuoi luoghi; ed oltre a quelle, 
cento altri Sommarj egli medefimo vi aggiunfe : ecco le 
fue parole: innumera menda , quìbtu abundabat exemplar , 
j uflu li ; multa preterea ab lvone nofìro ex Conciliit tum 
generalibui , tum provincialibui , multa ex Patribus , mul- 
ta ex Summorum Pontiflcum Decreti /, NON T AMEN 
1ND1CAT 1S FONT 1BVS , unde baufla erant , addu - 
cebantur : qu<e MEO Al ART E omnia reflit ut a inveniet. 
Deflderabantur ex Conciliis quinquaginta , & eo pluret 
citationet : ex facris Doiìorìbus centum trìginta: ex Pon- 
tiflcum fanflionibus tot idem propemodtim DES1DERA- 
BANTUR , qua! omnes , non fine magnis & vigiliti ■, & 
laboribui , indicati t in margine AuEloribui , ad fuot font et 
retuli ■ Ad b*c , centum fummaria , qute deflderabantur., 
ADJEC1 , & Capitum diflintìionei foto opere APPO- 
SUI, prater alia multa , quee ipfe RESTITUÌ ,& emen- 
davi . Dopo tuttociò , come ci potete voi aflicurare , 
che ove fi legge Ex PandeSìii , fiano quelle parole d’ 
lvone, e non piuttofto del Sig. Melchiorre? 

3. Nelle medefime ifcrizioni de’ Capitoli vi fono 
ancora delle citazioni di Graziano, delle Decretali, e 
per fino 'di Bartolo , e di Baldo : fono elleno ancora que- 
lle da attribuirli ad lvone? Il Decreto di Graziano 
oltre a mille volte in tutto il corpo dell’ Opera fi trova 
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citato (non dico nel margine, ma ne’ titoli, nell’ifcri- 
zioni de’ Capitoli) cioè nel Prologo 17 volte; nel primo 
libro 151; nel fecondo 143; nel terzo 186; nel quarto 
127; nel quinto 82; nel fello 103; nel fettimo 78; e nell' 
ottavo 118. Delle Decretali s’incontrano oltre a venti 
citazioni: cioè 4 nel fecondo libro; 3 nel terzo; 2 nel 
quarto: 6 nel quinto, altrettante nel fedo. Il Giure- 
confulto Bartolo , che vide 350 anni dopo Ivone , è ci- 
tato nei titolo del capo 94 del libro quarto, ed in quel 
Io del capo 18 del libro quinto. Baldo poi, che fu an- 
cora polteriore a Bartolo, e Scolare di lui, li trova cita- 
to nel titolo del capo 48. del libro fello, unitamente col- 
la citazione delle Pandette ; onde fe volete mantenere, 
che Ivone citarte veramente quelle, bifognerà che vi 
diate ad intendere, che potelTe citare ancora Bartolo, e 
Baldo, e Graziano, e Gregorio IX. collettore de’ De- 
cretali: tutti Autori polleriori al medefimo Ivone; e 
potrete llampare un altro libro Dell’ufo di Graziano, 
di Bartolo , e di Baldo prima che nafcejfero: provando 1 ’ 
all'unto collo Hello argomento, che adoperate, per con- 
vincere il P. Grandi della citazione efprefla delle Pan- 
dette (non dell’ufo delle medelime da lui non contro- 
verfo) prima di Pietro Blefenfc: cioè perché fi citano 
quelli Autori nella Pariormia d’ Ivone. 

4. Vi prego poi d’olTervare molte diverlita fra i 
tedi delle Leggi addotte da Ivone , e le parole da lui 
a doperate nel riferirli . Per efempio la Legge da voi 
citata dal titolo de’ Digertri De confìitutionibus Princi- 
pum , di cui avete detto di fopra ( pag. 23. ) che non po- 
tevafi altronde avere , che da’ Digefti , confeflando però 
poche righe dopo, elfere fcritta ancora nell' In flit ut a, 
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ma non ejjer chiaro , qual de due libri Ivone allora inten- 
dere : quella Legge, dico, molto più conviene ad li - 
teram coll’ Iflituta , che co’ Digefli : perchè dove ( Pa- 
aor. I. i. c. 147.) dice Ivone: quodcumque lmperator per 
Epifìolamconfìituit&c. Ulpiano nelle Pandette (/. .Quod 
Principi ff. de Confi. Princ. JT. quodcunque) dice : Quod- 
cunque lmperator per Epiftolam t ET SUBSCR 1 P 710 - 
NEM STATU 1 T ; e feguitando Ivone: vel cognofcens 
decrevity vel editto pr<ecepit : Ulpiano foggi unge: vel 
cognofcens decrevity vel DE PLANO INT ERLOCU- 
TUS EST , vel editto pr<ecepit ; e dove Ivone aggiunge 
delle Leggi perfonali: qu<e non ad exemplum trahuntur y 
QUOD NON HOC PRINCEPS VULT: Ulpiano fo- 
lamente dice: NEC ad exemplum trahuntur , fenza la 
feguente claufola. Dove Ivone ha SI CUI pcenamy 
Ulpiano dice SI QUAM per n am ; e finalmente dicen- 
do Ivone perfonam non TRANSCRED 1 TUR , Ulpia- 
no ha perfonam non EGRED 1 TUR ; Ma nell’ Iflituta 
è molto più conforme il teflo alla Panormia: non ef- 
fendovi altro divario, che il penultimo fopranotato, 
che è leggieri filmo j onde tale confronto pub affiorar- 
vi , che dal l’iflituta, non dalle Pandette prende/Te 
Ivone il teflo allegato. 

5. Se vi piace, che ne efaminiamo qualche altro 
paflfo, così per divertimento, eccomi pronto a ferva- 
vi. Trovo in un luogo della Panormia citarfi la /. 
50. Si plures ff. de accuf. quello è nel titolo del cap. 
57 del libro 4. Portatomi dunque a vedere il titolo 
de accufationibus , veggo che non contiene , fe non 
ventidue leggi, e però difperando di trovare la cin- 
quantefima citata , fofpetto , che vi fia errore di flam- 

pa 
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pa nel numero, e che voleffe chi fece il lòmmario 
di quel Capitolo della Panormia , citare la /. 16. Si 
plures del medefimo titolo, la quale tratta appunto la 
medefima materia: ma non veggo, che vi fia nè me- 
no una parola comune a quella Legge, ed al fello d’ 
Ivone: febbene vi ha lo Hello fentimento. Ecco le 
parole della Panormia. Si ex utraque parte ad cau- 
fam dicendam venerint , quia unus abfque altero audiri 
non debet , quarendum eft in judicio , cujus fmt converfa- 
tionit , & fdei , atque fufpicionis aceti fatores , a ut qua in - 
tentione hoc faciant : quia ad hoc admitti non debent , 
nifi Iona converfationis , & refìa fdei Viri , hi videlicet , 
qui omni fuf pie ione careant , & bona vita clareant , ne- 
que infames exifìant . Sentiamo ora le parole della 
Legge citata nelle Pandette. Si plures exifìant , qui 
Reum in publicis judiciis accufare volunt , Judex 'aligere 
debet eum qui accufet , caufa feilieet cognita , af imatis 
accu fator unì perfonis , tei ex dignitate , vel ex eo quod in- 
tere fi , vel atate , vel moribus , vel alia jufta de caufa. 
Vedere voi , quanto diverfamente ha qui efpre/Ià la 
medefima maffima efpofta da Ivone? Ed un Autote 
Drammatico , come voi {pag. 26.) dite con Giovanni 
Molineo (da voi qui ancora chiamato erroneamente 
Carlo , clìendo più avvezzo a trattare con quello, che 
con quello) che fofiè Ivone, avrebbe imparata mol- 
.to male la Tua parte, fe avelie qui pretefo di far 
parlare Ulpiano, come ragiona ne’ Digelli. 

6. Nel titolo del capo 78 del libro 4. viene ci- 
tata la /. Infames ff. de Pofìu. la quale non trovali in 
tutto il corpo de’ Digelli, non che nell’ addotto tito- 
lo de Poflulando . In Graziano s), che vi è il capi- 
tolo 
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tolo Infamai III. q. 7. ( il quale voi più abbuffo a pag. 
51. dite doverli leggere Infanta, del che decorrere- 
mo poi) riferendoli da’ Glollatori allo fletto titolo de’ 
Digetti de Pojlulando, non perchè vi lia legge alcuna, 
che abbia quella parola iniziale, ma per le giunte, che 
feguono, fatte a detto Canone, e cavate dal fudder- 
to titolo; onde li vede, che il Dottore Melchiorre, 
ordinando la rubrica , o fommario di quel capitolo 
della Panormia, ebbe rifleffo al fuddetto retto del 
Decreto di Graziano, e non al Mff. d’Ivone; ed in 
fatti , dopo la citazione di detta legge iuppotta de* 
Digefti, vi aggiunfe nella fletta rubrica: & ejì canoni- 
%ata III. q. 7. c. lnfames , in principio. 

7. Nel capo izt dello fletto libro 4. della Pa- 
normia è citata nel titolo la /. non tantum ff. de Ap- 
petì. le parole d’Ivone fono: liceat etiam in caufis cri- 
minalibus appellare , nec vox appellandi denegetur ei , 
quem in fupplicio fententia dejlinaverit; ma Ulpiano nell’ 
addotta legge con altre parole fpiega lo fleffo fenti- 
mento, dicendo in quefto proposto: non tantum ei , 
qui ad fupplicium ducìtur , provocare permittitur , ve rum 
alii quoque nomine ejus . Di tale appellazione a nome 
del reo fatta da altri, non ne dice nulla il Carno- 
tenfe in veruna parte della fua Panormia . 

8. L’Ifcrizione del capo ?4 del libro 5. cita la l.te- 
ftes ff- de Tejìibus. Le parole d’Ivone fono: Te flit ido- 
neus Pater filio , aut jiliut Patri non ejl ; ma nella ad- 
dotta Legge fi dice piu generalmente: Tefles eoi, quos 
accufator de domo produxerit , interrogai non placuit ; on- 
de ancora qui l’interlocutore del Dramma ha jecitara la 
parte a braccio , come chiamato fulla fcena aU’tmprovilb . 

9 II 



Digitized by Google 



104 Nuova Disamina 

9. Il titolo del capo feguente 3 5. dello fleflò libro, 
cita la /. qui f alfa ff. de T efìibus , e la fentenza addotta 
da Ivone è quella. Item qui falfa , vel varia teflimo- 
ni a dixerint , vel utrique parti prodiderint , a judicibus 
puniantur ; laddove nella legge citata fi variano alquan- 
to i termini, dicendo: Qui falsò , vel varie teftimonia 
dixerunt , vel utrique parti prodiderunt , a Judicibus com - 
petenter puniuntur . 

10. Nel titolo poi del capo 61 del mcdefimo libro 
viene allegata la /. cum legitimè ff. de fiatu bom. e la /. 
ejus ff. ad municip. Quelta non ci ha che fare per 
nulla: ma la prima in alcune poche voci varia dalle 
parole della Panormia, le quali fono quelle: ltem cum 
legitimè nuptia fafìa funt , Patrem liberi fequuntur , vul- 
go quafiti matrem fequuntur : dicendoli in quella legge 
delle Pandette, fecondo il numero del meno: vulgò 
quafitus Matrem fequitur . 

ir. Nel capo 63. di eflb libro citali la /. Vulgò 
quafitis ff. de fiatu bom. in vece della /. Vulgò concepti 
dello flelTo titolo. E nella rubrica del feguente capo 
64. citali la Legge Lex natura 1 ff. de Jlatu bom. dicen- 
do Ivone: ltem lex natura habet , ut qui nafeitur fine 
legitimo matrimonio Matrem fequatur . . Ma il tello 
dell’ addotta Legge ha: Lex natura HJiC EST , ut 
qui Ùc. aggiungendo poi, nifi lex fpecia/is aliud inducati 
la quale claufula manca in Ivone. 

11. Per la Dottrina del capo 6 5. viene citata la 
/. qui in utero ff. de fiatu bom. e le parole della Panor- 
mia dicono : item qui in utero funt , in toto pene jure ci- 
vili intelléguntur in rerum natura effe ; nam & legitima 
bareditafts bis reftituuntur ; ita ut fi pragnans mulier ab 

bofli- 
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hojìibus capta fit , id quod natum erit , quamvis apud bo- 
na fidei emptorcm pcperit , tamquam furtivum ufu non 
capitur . Sentiamo ora la legge citata: qui in utero &c. 
id quod natum erit POST L1M1N1UM HABET . 1TEM 
PATR1S , VEL MATR1S CONDJTJONEM SE - 
QU1TUR : PRJETEREA SI ANC1LLA PRrE- 
CNANS SURREPTA FUERIT, quamv'u apud bon a 
fidei emptorem peperit , ID QUOD NATUM ERIT , 
tamquam furtivum ufu non capitur . 

13 . Paflando al capo 67 del medelìmo libro quin- 
to, ritrovo in e fTo citata la /. fi ut certo jy. proinde ff. 
comma dati ; dove non veggo cofa che faccia a propoli to, 
e nè meno vi è alcun paragrafo , che cominci Proinde : 
bensì un verfo del JT- Quod vero ha il detto principio, e 
può adattarli al fentimento di quel capitolo , cioè il Ce- 
guente vcrfetto : proinde etfi incendio , vel ruma aliquid 
contigerit , vel aliquod damnum fatale , non tenebitur , ni- 
fi forte, cum poffit rei commoaatas falvas facete , fuas 
preetulerit . Ma le parole d’ Ivone fono alquanto diver- 
fe : Quicquid in rem accomodatam , ob morbum , vel aliam 
rationem impenfum eli , a Domino peti potè fi . Si faSIo 
incendio , ruina , naufragio , aut quolibet fimili cafu res 
commodata ami fa fit , non tenebitur eo nomine is , cui co- 
modata e fi, nifi forte cum po(fit rem commodatam falvam 
facete , fuam pratulerit . 

14 . La ftelTa /. fi ut certo ff. commodati nel JT fed 
interdum, è citata nel titolo del capo 68 di elio quinto 
libro, il quale dice: Si fervum ,vel equum ,vel quamcun- 
que aliam rem aliquis ab altero ad ufum tantum fervien- 
di commodatam fufceperit , & eos ad pugnam , vel ubt vi- 
tre periculum incurrant , induxerit , ad redditionem com - 

M moda- 
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modatte rei meritò a Domino retinetur . Ma nel citato 
paragrafo delle Pandette lo Hello fencimento in termini 
alquanto diverfi fi efprime . Sed interdum & mortis 
damnum ad eum , qui commodatum rogavit , pertinet . Nam 
fi tilt equum commodavero , ut ad villam adduceres , tu 
ad bellum duxeris , commoda ti teneberit . Idem erìt & in 
bomine &c. 

15. Dubito d’efiervi già venuto a noja colla fov- 
verchia lunghezza di quella tediofa difamina: del refto 
vi addurrei il titolo del capitolo 69 dello fteflb libro 5, 
in cui fono citate le leggi Si ut certo jy. tiunc videndum 
ff. commodatiy e l’altra /. Rogafli verfic. quemadmodum 
fi alii dedijfiem vendendum ff. Si certum petatur , nelle 
quali non vi è quali parola di quel lungo Capitolo della 
Panormia: ficcome ancora nel feguente capitolo 70. fi 
cita la /. Inter fidejuffores ff de fidejufforibus , in cui non 
vi è quali buccicata di quello che dice Ivone . Vi fa- 
rei ancora vedere, che nel Capitolo 74. malamente li 
cita la /. itaque jy. lex ff ad leg. aquil. elTendo concepu- 
ta, e con parole diverle, e con fencimento non del rut- 
to uniforme a quello d’ Ivone; e che nel libro 6. al cap. 
70 trattandoli di nozze, viene citata una l. folet ff.de fé- 
cund. Nuptiit la qual legge non vi è a quel propofito in 
tutti i Digefti: anzi nè meno quel titolo è delle Pandet- 
te, ma fidamente del Codice. E Io Hello dico d’altri 
limili sbagli , e diverfità , che fi polfono in altri luoghi 
olTervare , che per brevità tralafcio . 

16. Nè vi dalle ad intendere, che folo nella Pa- 
normia , non nel Decreto d’ Ivone fiano fcorfi , per di- 
fetto di chi riordinò tali Opere, limili farfalloni nella 
citazione delle Pandette. Vedete il titolo del capo 104 

della 
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della Parte XVI. Domina babere poteflatem in fervo! , 
fervandi eos , atque perdendi: ove fi cita de’ Digefii il 
lìb. XLIV. tit. Vili, quando nel libro 44. vi fono 7 ti. 
foli folamente, e le parole, che fi riferifcono in quello 
capo, fono prefe dall’ In flit. lib. 1. tit. 8. £. In potè fiate, 
non da’ Digefii. Nel capo 7. della ftefia parte vi è il 
titolo Quod fervus fugiem fervi per hoc jugum non abji- 
ciat , citandoli ivi i Digefii nel lib. XLIV. titulo fecun- 
do, e dovea dire lib. XLI. tit. 3. leg. 15. ff. Si fervus, 
non ( come voi citate erroneamente nelle giunte fatte 
al libretto di Lucca) Jf. Servum, quem poffidebam : il 
che mi fa fovvenire, che ancora pel capo 14 della Par- 
te XI. volendo ivi citare il rifcontro de’ Digefii , erra- 
fie malamente: perchè citandoli nel titolo di quel Ca- 
pitolo Pandefìarum libro XVII. tit. z. fenza fpecificarfi 
il numero della Legge, voi come molto pratico delle 
Pandette citafie la /. 3. SP- Società! ff. prò focio in vece 
di citare piuttofto la /. 57. Nec pratermittendum , ove fi 
trovano le parole addotte in quel Capitolo del Decreto: 
Si malejìcii focietas coita ftt , con fìat nullam effe focieta- 
tem : generaliter enim traditur , rerum inbonefiarum nul- 
lam effe focietatem ; laddove il paragrafò della /. 3. da 
voi citato, dice Società! fi dolo malo , aut fraudandi 
c a ufa coita fit, ipjo jure nullius momenti e fi, quia fides 
bona contraria efì fraudi , & dolo. Dove variano le pa- 
role, ed il fenlo: per efi'er altro il contrarre fodera, a 
fine di fare qualche grave delitto, che dicefi malefica fo- 
cietas: altro il farla dolofàmente, per gabbare il profli- 
mo , dolo malo , aut fraudandi caufa; potendoli fare 1* 
uno fenza l’altro, ed efl'endovi diverfe regole per qué- 
fto, che per quello non militano. ' 

Mi 17. Par- 
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17. Parmi affai manifèfto da tanti faggi addotti in 
quedo Capitolo, che Ivone liafi piuttodo fervito di 
qualche vecchia Raccolta di fentenze legali , come dille 
il Bercmanno, che del puro tefto delle Pandette; e che 
non abbia egli mai citate quelle , ma fia Hata fupplita 
da altri una tale citazione, per corroborare le fentenze 
della Panormia , o fe volete anche del Decreto: l’una 
e l’altra delle quali opere febbene è Drammatica , non 
metteva però l’Autore in neceflita di nominare ogni vol- 
ta il perfonaggio, che s’ introduceva a parlare, badan- 
do l’ avere da principio nominati i fonti , da cui voleva 
Ivone derivare quelle Regole Ecclefialliche , fenza rife- 
rire qualunque volta ogni fentenza al fuo Autore : il che 
avrebbe obbligato quel fanto Vefcovo ad interporre a 
ciafcun capitolo molte parole di fuo: quando Giovanni 
Molineo acceda , che Compilatori / aulite partes hic funi , 
quemadmodum ipfe primo in limine conte fìat ur. Che fe a 
voi con tutto quello, e con quel di piò, che potrebbe 
addurli in tale propolito, pare ad ogni modo che debba 
preponderare la voflra opinione (come dite pag. 28.) con- 
tentatevi , che a me, e ad altri moltilfimi per lo contra- 
rio fembri, che preponderi quella del P. Grandi, eden- 
doli provato di fopra evidentemente , che moltiflime di 
quelle citazioni, che voi pretendete edere d’ Ivone, fo- 
no di chi pubblicò la di lui Opera, e che però non vi 
ha neceflita di fupporre , eh’ egli citalfe mai efpreflamen- 
te col fuo vero nome le Pandette : anzi è molto verili- 
mile , aver lui altronde che da’ Digedi derivate nell’O- 
pera fua quelle fentenze , elfendo effe cosi frequentemen- 
te efpreflfe con altra fra fe, e talora con qualche diverli- 
tà di fentimento. 

Fine della prima Parte . noo- 
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NUOVA DISAMINA 

DELLA STORIA DELLE PANDETTE PISANE 

E DI CHI PRIMA LE RAMMENTASSE EC. 

PARTE II. 



In cui fi confutano gli altri VII- Capitoli del libro I- 
del Sig- Tanucci Dottore da Stia- 

CAPITOLO L 

In confutazione del Capitolo 5. del lìb. i- del Sig. Tanuc- 
ci concernente le citazioni de ’ Digefìi , che tro- 
vanfi nel Decreto di Graziano . 

Brigatovi da Ivone con quella felici- 
tà, che fi è veduta, ritornate in cam- 
po con Graziano, facendo di nuovo 
forza Tulle Leggi da voi citare, che il 
P. Reverendiffimo Grandi ha già fat- 
to vedere , effere fiate intrufe , contro 
l’intenzione dell’ Autore. Ma mentre voleva io ribat- 
tere le frivole fcufè, ed i vani riboboli, con cui preten- 
dete di mantenere , che follerò al propofito di eflo Gra- 
ziano que’ luoghi del jus civile, che vi fono flati appic- 
ciati , mi capita alle mani un Opufcolo del Sig. Diome- 
de Brava, intitolato De interpolatane Gratiani, che 
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colla fcorta di più Manofcritti , da lui diligentemente 
efaminati , e confrontati coll’ Opera del Decreto divol- 
gato, e comunemente ricevuto per fincero parto di Gra- 
ziano, moffra che almeno in 168 luoghi fia flato alte- 
rato il Tefto di queft’ Opera, con inferirvi e Canoni, e 
Concili, e Leggi Imperiali, poco adattate all’argomen- 
to, che mancano ne’ Codici più antichi MIT: il che 
ora mi rifpàrmia la fatica di molto diffondermi fopra 
di quella contefa, ballando rimandarvi alla lettura di 
detto Opufcolo, per meglio informarvi circa le parti- 
colarità di tale fcoperta . 

2. Intanto mi fermerò floamente /opra due palli : 
il primo lìa nella Caufa III. qtt. 7. dove avendo Gra- 
ziano nel Can. 1 attribuito ad un Concilio Romano le 
parole dell’Epiflola feconda di Papa Felice, con quello 
titolo, o preambulo: dicit enìm fantìa Romana Synodus: 
Infami; per fon a nec Procurator effe potejì, nec Cognitor : 
immediatamente foggiunge ne’ finceri Manofcritti del 
fuo Decreto: IDEM tefìatur Felix Papa , & 11SDEM 
VERBIS ; e poi fubito profeguifce: ltem in Evangelio : 
fluì trabem gejìat in oculo , proba tur non poffe educete fe- 
fìucam de oculo fratti ; fui ite. Laddove nel Decreto 
Rampato, ed in moitiflimi Manofcritti volgari, dopo 
quel primo Canone del Concilio Romano, fi accumula- 
no molte Leggi del Codice, e de’ Digefti , appartenenti 
a* Teffimonj, a’ Servi ec ; e finalmente dopo aver con- 
clufo, che Infamia fatti fono notati exercentes improbum 
faenus , & il licite exigentei ufura; ufurarum , & Mulier , 
qua intra temput , quo mori; ejl lugere Maritum , contra- 
bit matrimonium , & qui feien; e am uxorem duxerit . Si 
colloca quella claufula : ' Idem tefìatur Felix Papa, & 

iifdem 
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iifdem verbi! : quafi che Papa Felice di certe il conte- 
nuto nelle dette Leggi, e con le medefime parole . 
Non è quella una evidente, e palpabile interpolazio- 
ne , che nè meno ha bifogno del rifeontro di verun 
manoferitto per riconofcerla , ribaltando agli occhi da 
fe lidia ? 

3. La Glofla in quello luogo avverte beniflimo, 
che quell’ Idem te fìat ur &c. va riferito a ciò, che 
Graziano aveva detto nel primo Canone. Hoc rela- 
tivum IDEM refpicit primum capitulum bujus quceftio - 
uh: idem Jcilket quod Romana Synodus : ma ciò ap- 
punto conferma, che doveva a quel primo capitolo 
immediatamente connetterli , ed attaccarvi!! , lènza 
quella lunga digrertione frappofta di tante leggi lira- 
niere, e non attenenti al propolito di Graziano in 
quella quellione; e che però tutto fi deve riconofcere 
per aggiunto, ed inferitovi da altra mano; imperoc- 
ché, avrebb 1 egli uno Scrittore, quantunque negligen- 
te, e trafcuratilfimo , dopo recitata la fentenza di un 
Concilio, conceputa colle ftefle parole della Lettera di 
un Papa, interrotto a bella polla il filo del difeor- 
fo, con cinque colonnette , piene, zeppe di Leggi 
Cefaree , che c’infegnano tutt’ altro, avanti d’ infe- 
gnarci , che Papa Felice attellava lo fie/fo , e colle 
flejfe parole , fenza meglio fpiegarli , almeno fpecifi- 
cando Idem quod ex Romana Synodo multo antea reci • 
tatum efì, o con limili claufole dichiarando il fuo 
fentimento, per togliere l’ equivoco, e non lafciare 
che penfartè il Lettore, avere detto Papa Felice ciò, 
che le Leggi del Codice, e de’ Digelli ivi allegate 
determinavano, e con le fi effe parole ? 

4. So, 
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4- So , che in qualche edizione fi efprime item in 
vece di idem ; ma oltre che manca poi l’accufativo 
al verbo teflatur , onde non fi fa , che cofa attefti il 
Papa: non fi falva il fenfo de\Y iifdem verbi s > e fi ren- 
de inutile la glofla accennata , che moftra , a quale 
fentenza debba riferirli quell’ idem ; e però fi convince 
di erronea quella lezione item ; nè viene tolto, anzi 
fi accrefce l’aflurdo colla nota marginale, che riferi- 
fce quello paflò al cap. Nuìlus fervus qu. 5. della ftefla 
Caufa III. confèflando però il commentatore, non ef- 
fere conceputo quel Canone colle ftefle parole: fupra 
qu. 5. c. nullus fervus ; fed non eifdem verbis ; il che fa 
a’ calci colle parole di Graziano; e però non vi è 
modo di fai vare quefto paffo, fe non confelfando, ef- 
fere quefto luogo interpolato, e doverli congiungere le 
parole Idem teflatur ite. al primo Canone lnfamis , le- 
vandone tutta quella filaftrocca di Leggi interpoftevi , 
che da qualche ftudiofo faranno fiate fcritte , per fua 
particolare iftruzione, al margine del fuo Codice, e 
quindi da’ Copifti intrufe nel tefto del Decreto. 

5. L’altro paflò è nella queft. i. & 3. della Cau- 
fa IV. Erafi già efpreflò Graziano, di voler decide- 
re con un foto capitolo ambedue le queftioni, dicendo: fe- 
cunda autem, & tertia queflio eodem Concilio Cbartbagi- 
nenft feptimo ,UNO , EODEMQUE capitalo quarto ter- 
minata. Quefto fi riferifee al Canone primo Tefles 
autem: e qui debbono finire, conforme l’Autore me- 
defimo fe nè dichiarato, ambidue le queftioni; dun- 
que il Canone fecondo , cavato dal Concilio Matifco- 
nefe, ed il Canone terzo , in cui fi accumulano tante 
leggi de’ Digefti, appartenenti a’ Teftimonj, fono da 
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riputarli intrufi, contro la mente di Graziano, il qua- 
le, fiafi quanto fi voglia poco efatto, e fenz’arte, e 
fenz’ ordine (come voi ce lo dipingete pag. 36. e 17.) 
non è poi da (limarli tanto balordo, e (memorato, 
che Cubito fi (corda (Te dell’ impegno prefo di sbrigare 
ambe le queflioni in un Colo Capitolo. 

6. Di fatto ne’ manofcritti efaminati dal Sig. Bra- 
va , non vi fono nè quelle Leggi , nè quel Concilio 
Matifconefe , ma il Colo Capitolo Tefies autem , all’ 
ultime parole di cui, cioè al verfetto: ad teftimonium 
autem infra annos quatuordecim atatis fu a non a dm itti- 
tur (e non dopo quella faraggine di Leggi, colle quali 
non può connettere ) fegue immediatamente l’ obbie- 
zione cavata dal fatto di S. Brizio in quelli termini : 
Sed objicitur illud Beati Britii , qui voce pueri , trìginta 
die s ab ortu babentis , innocens probatus e fi , colla fua Ri- 
fpofta , la quale è : quod miracula divina admiranda , 
non in exemplum bumante afiionis trabenda funt. Là 
quale obbiezione, colla fua rifpolta, quanto rifiede be- 
ne in quel luogo, altrettanto è inopportuna, (laccando- 
li , come ora (la ne’ tedi volgati del Decreto, da quel 
primo Canone Tefies autem , e trasferendoli dopo il ter- 
zo capo Si tejles , e dopo le Leggi ivi ammaliate, non 
facendo ivi più a propofito, per elferfi già fatto paf- 
faggio dalla regola di non amettere la tellimonianza 
de’ fanciulli, ed altre regole della ragione Civile, con 
cui non ha che fare l’efempio del bambino, che prò* 
, nunciò innocente quel fanto Vefcovo. 

7. Ho fcielti quelli due palli , perchè non vi è 
bifogno di riconofcere i Manofcritti citati dal Brava, 
per aflicurarli dell’alterazione accaduta in quell’ Ope. 

N ra, 
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ra, contro 1* intenzione dell’Autore, abbaftanza da lui 
niedefimo efpredà nel conteso: e quelli foli podono 
fare, che fu ragionevole il fofpetto degli altri, madì- 
mamente dove l’ incongruenza della materia ce ne fon- 
da la prefunzione, e così falvare il FORTE del P. 
Grandi , non curandomi di rendere tutto ciò evidente 
per altri rifeontri di Manofcritti, l’autorità de’ quali, 
fe non fi veggono in fonte, e non fe ne cfamina il 
carattere, l’antichità, ed altre circodanze, può edere 
foggetta a molte eccezioni. Li Correttori di Grazia- 
no al Canone Habita 11. qu. 6. notano, che quel Capi- 
tolo in molti MIT mancava, ed in uno folo era fcritto 
nel margine : Caput hoc abeft a vetulìioribus Grattarti 
Codicibui , & ab Originali , & Icone , & Panormia : in 
uno autem Gratiani valde emendato , e fi in MARGINE 
fuperiorii capitis , tamquam Glo/fa queedam. Oh quanti 
di quedi Gloffemi fi fono insinuati nell’Opera di Gra- 
ziano, e l’hanno deturpata, facendo comparire quell’ 
Autore per inetto, e fciocchiflimo, Jen%a metodo, e 
fen^a ordine , quando tutta la colpa è de' Copidi, 
che hanno voluto ingroflare il Decreto, con intral- 
ciarvi tutto ciò, che l’altrui capriccio vi aveva nota- 
to da parte, nel margine di alcun Manulcritto! 

8. Ma il detto finquì, e quanto ci reda a dire 
ne’ lèguenti Capitoli in propofito di Graziano, è an- 
che troppo, e mi dichiaro edere detto folamente ad 
abundantiam : badando all’intento del P. Grandi, che 
la citazione efpreffa delle Pandette non da di Grazia- 
no, quando ancora fodero veramente di lui tutti que* 
Capitoli, de’ quali tra noi fi controverte. Però con- 
tentatevi d’ edere da me, che non fono Leggi da come 



Parte II. Cap. I. 115 

voi, avvertito, eflere comune fentenza di tutti gli an- 
tichi Canonici, che Tutte le rubriche del Decreto , fuo - 
riche la fola prima , non fono di Graziano, come orora 
vi proverò; onde eflendo le citazioni delle Pandette 
appunto nelle Rubriche prefirte a’ Capitoli, dove fi 
apportano le Leggi de’ Digefti, fi fa chiaro, eflervi 
tali citazioni fub hoc ipfo nomine porte da altra mano; 
e però quando ( pag . 30.) voi dite, Chi nel Decreto di 
Graziano fovvente leggerà il vocabolo di Pandette , e tan- 
te volte lo troverà, quante ivi fono le Leggi dalle Pan- 
dette accattate , non dovrà feguitare la nuda autorità 
del P. Grandi che vuol cancellare quel nome , fé lo fìeffo 
P. Grandi non gli faccia vedere gli antichi mamfcritti , 
ave quel nome non fiat e quando v’impegnate (pag. si.) 
non e/fervi mai flato uomo , che abbia detto , non poterfi 
trovare in Graziano il nome delle Pandette, mortrate d* 
avere poca pratica de’ vecchj Decretifti, tra’ quali 
ciò è cofa trita, quantunque averterò alle mani, af- 
fai meglio di voi, li Manofcritti del Decreto, fopra 
de’ quali vi fondate, ferirti però tutti qualche fe colo 
dopo Graziano, e cosi adertati da’ primi Glortatori, 
che fi crederono di rendere più perfetta, e compiuta 
quell’opera, con aggiungervi al grano, e alle PA- 
GLIE, la pula delle citazioni d’autorità rtranicre, e 
di più terti legali. 

9. Andate adunque a vedere il Trattato de cogni- 
zione librorum Juris Canon, di Bartolommeo Cepolla 
Veronefe (in TraSI. Magn. tom. 1. n. 16.) e vi dichia- 
rerà, che Rubrica Decretorum non pojfunt allegari, ne- 
que jut ponunt : tum quia Junt falfa , ut in d. cap. Cura , 
& XV J. qu. 3. placuit buie : tum quia alius fuit conditor 

Nz De - 
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Decretorum , & ALRJS RU BR1C ARU M ; & idem di- 
cunt Joann. Ande. & Ant. de Butr. ac Dofìores in pro- 
bem. Decretai, in Jf. Sane , exepta prima Rubrica , quam 
dicunt effe autbenticam ; & hoc etiam notat Joannes de 
Imola in rubr. jf. de V. O. & Joannes Anania in rubr. 
extra de Accuf E poco dopo foggiunge . Sunt itaque 
plures caufa , ft ve rationes , quare Rubrica Decretorum , 
prima excepta , non funt autbentìca : prima eli , quod ali - 
qua funt falfa , ficut efi illa XI. qu. 3. Cura , & XVI. 
qu. 3. placuit buie. Alia, quia NON SUNT POSI- 
TI PER CRATIANUM AUCTOREM LIBRI , 
SED PER ALIUM, ut dixi. Può dirli più chiaro in 
favore della conghiettura del P. Grandi? 

io Lo Hello Autore più fotto, volendo falvare 
Graziano imputato di una falfa citazione, dice: Adver- 
tendum efi, quod error ijle non videtur infcribendus G RA- 
TI ANO, quia ipfe illas RUBR1CAS NON SCR1PSIT, 
ut dixi fecundum fpecul. licet quidam velint , quod fuerint 
infcripta a Grattano . Se voi vi aggiungete a quelli 
ultimi, che follengono, avere fcritte Graziano quelle 
Rubriche , farete ancora voi reputato un homo quidam , 
T autorità di cui non è da paragonarfi, nè col Cepol- 
la , nè con gli Autori da lui citati , cioè lo Speculato- 
re, Giovanni Andrea, Antonio da Budrio, Giovanni 
da Imola, Giovanni d’Anagni, e tanti Dottori, che 
glolfano il proemio delle Decretali , e quelli, che in ap- 
preso vi citerò , per meglio foddisfarvi fu quello punto. 

11. Vedete dunque inoltre il Felino in Decretai. 
I. 1. tit. 3. de Refcript. cap. ex parte , ove afferma che 
generalmente Rubrica, qua funt in Decretis non babent 
vim legis • Specul. & Jo. Andr. de difpen . & alleg ■ & fin. 

in fin. 
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in fin. Domi, in d. cap. quii nefciat . L udov. in l. Stipu- 
lationes non dividuntur , de V. O. Arcbidìac. & Abb. in 
probem. ad. Comm. Decret. Imo. late in rubr. de V. O. & 
NULLAM EARUM COMPOSUJT GRAT1ANUS , 
prima cxcepta , fecundum iflot . E fegue a dare 1’ efem* 
pio di Molte ifcrizioni falle nel Decreto, riprefe dal- 
la Glolfa. Il che vi chiude l’adito a potervi fot- 
trarre dal pelò di quelle autorità col futterfugio , di 
pretendere, che per Rubriche debbano qui intenderli 
fòlamente i Sommar j de’ Capitoli , e non le citazioni 
del fonte, onde fono tratti (come da qualche vollro 
parziale fu rifpollo al P. Grandi, che gli allegava, in 
Tua difèfa, le addotte autorità) perchè i Sommarj 
pollòno ben elfere fatti poco accuratamente , ma non 
già elfere fallì, dovendo in elft reftringerfi il fenti- 
mento dillefo nel capitolo, a cui fi prefiggono. Le 
citazioni bensì fono talvolta fàlfe, attribuendo ad un 
Autore ciò, che è d’un altro: come fi manifella ne- 
gli elempli addotti dal Cepolla, e dal Felino. Così 
nel cap. Cura fi attribuifce ad Onorio Papa ciò, che 
è di Giovanni Vili, nel Concilio di Ravenna; e nel 
capo Placuit buie fi aferive a Gelafio ciò, che era di 
Adriano II. nel Sinodo Vili. E però fe di tali Ru- 
briche fi afferma, non efler elleno di Graziano: nè 
meno dove citanfi le Pandette , faremo obbigati a ri- 
conofcervi la penna di Graziano. 

il. Anzi i Correttori di Graziano dubitano ancora 
della prima Rubrica di lui, dante la gran varietà trova- 
ta ne’ diverfi MIT. la quale, come dicono elfi, argnmen- 
to effe potè fi , NULLAM hic a Grattano ipfo pofitam ef- 
fe RUBR1CAM : onde tanto piò ficuramente può dubi- 
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tarli dell’ altre. Nè qui voglio ommettere di addurvi 
ancora in quello proposto l’autorità dell’Abate Pa- 
normitano, il quale /opra il proemio delle Decretali 
fatte da Gregorio IX. dice generalmente, Tenia ecce- 
zione alcuna, delle Rubriche del Decreto, che non 
funt autbentica , tum quia NON FUERUNT ADDI- 
TA". A MAC JSTRO GRATI ANO, fed a quodam alio > 
tum quia alìqua reperiuntur falfa , & corrupt a , ut dicit 
Gloffa in cap. Cbarta III. qu. 9. ttc. e Zaccaria Giure- 
confulto, nelle Giunte al luogo citato dell’ Abate alla 
lettera d , concluda : Rubrica Decretorum non funt au- 
tbentica , quia DIVERSI FUERUNT AUCTORES , 
& quia quandoque fai fa reperiuntur &c. e così altri 
Autori potrei citarvi , fe volefli far pompa di erudizio- 
ne legale ; ma credo che badino quelli ad autenticare il 
dubbio propofto con tanta riferva , e modc/lia dal P. 
Grandi, e far vedere, quanto ragionevolmente egli fo- 
fpettaflè, non edere di Graziano mede/imo quelle cita- 
zioni di Pandette, che nel Decreto di lui fi rifcontrano, 
benché allora egli non ave/Iè lume di tali autorità , che 
comprovano il fuo detto (perchè le avrebbe citate al- 
meno nelle Vindicie) e folamente le ha poi rinvenute, 
in occafione di cercare, fe fofl'e vero ciò, che franca- 
mente voi avete avanzato: non effervi mai flato uomo, 
cbe abbia detto , non poter fi trovare in Graziano il nome 
delle Pandette. Ma non parendomi, che altro vi Zia 
di rilevante in que/lo vo/lro Capitolo, che fi a merite- 
vole di Rifpoda; paflèrò avanti ad efaminare, fe ne’ 
fu/Teguenti Capitoli adduce/le qualche cofa di meglio, 
per fo/lenere la Critica fatta al P. Abate fu que/lo 
propofito . 

CA- 
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CAPITOLO IL 



Si difendono le Rifpofle date dal P. Grandi al Can. Jus 
publicum , ed al Can. Qui faccum , confutandofi la 
Replica del Sig. T anucci nel Capitolo 6. 
del fuo primo litro . 



i. T7I andate qui logorando il cervello, per provare, • 
V che le Leggi de’ Digefti trovate in Graziano, 
arguifcono in eflò una piena notizia delle Pandette; e 
primieramente al Can. 11. Jus publicum difi. i. che voi 
oppone (le , eflere prefo dal jf. Hujus fi udii z. ff. de Juff. 

jur. ed il P. Abate vi rifpofe colla Glo/Ta, ch’era an- 
zi prefo da lfidoro: e che ficcome quelli, per voftra 
(leda confoflione , non avea veduti li Digefti , cosi non 
potevafi quindi provare, che Graziano li averte veduti; 
voi (pag. 40 ) da uomo ingenuo confortate, che fe que- 
llo fo(fe il folo luogo de' Digefti , il quale fe ritrovale nel 
Decreto di Graziano , il difcorfo del P Grandi non po- 
trebbe e fere migliore ; ma aggiungete, che con gli altri 
congiunto faccia gran forza pel voftro intento ; e però 
(pag. 4;.) concludete, che può quel Canone provare , 
quando fi tratta di Graziano , benché ad lfidoro non pofia 
appartener quella prova : perchè in Graziano egli fi trova 
in compagnia , onde fi regga , e fortifichi la congbiettura : 
in lfidoro rimane egli folo , ed abbandonato ec. Infomma 
volete dire, che quel vortro argomento è bensì una mo- 
neta falla , come l’ha fcoporta il P. Grandi , ma che in 
un (àcchetto d’altre da voi riputare buone, e legittime, 
può partare, e fare un giudo pagamento. Non è egli 
quello il vortro difcorfo? 



z. Ma 
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2. Ma un accorto Banchiere, vedendo la prima 
moneta edere adulterata di conio, o fcarfiflima di pe- 
lo, averà ben ragione di fofpettare lo fteflò dell’altre, 
e di efaminarle ad una ad una, prima di accettarle. 
Ed io qui farò appunto lo fteflò, e rigettata la prima 
moneta , mi porrò ad efaminare la feconda : rallegran- 
domi però prima con voi , che mi pare vi riduciate una 
volta alle cofe del dovere, quando trattate di fortifica- 
re una CONGtìlETTU RA , fmontando così dalla pre- 
tenfione, che prima avevate d’avere ciò DIMOSTRA- 
TO (pag. 3Sj e mejfo in CHIARO ( pag • 41.): e per 
mera Conghiettura appunto, e non più, potete fpacciare 
la voftra opinione, e godervela in pace, lafciando, che 
il P. Grandi fi goda ancora la fua, con tanta modera- 
zione propofta, e da voi sì malamente impugnata, on- 
de anzi che infievolirli, viene più che mai a corrobo- 
rarli, e moftrare fodezza Tempre maggiore. Ma fcio- 
gliete pure in buon ora il voftro fiacco , e vediamo fc 
contenga moneta, di cui ci potiamo appagare. 

Il pretefò Canone Qui fiaccum 45. dijl. 50. fu 
dal P. Grandi creduto non legittimo, ma fuppofto a 
Graziano, ed intrufo in quel luogo, perchè tratta di 
Furto, laddove l’antecedente Canone, ed il fufleguente 
(anzi li 9. precedenti, e li 6 fufleguenci continuamente) 
trattano à‘ Omicidio: e l’ifcrizione del controverfo Ca- 
none 45. eflendo de eodem , non doveva l’Autore del 
Decreto cambiarci le carte in mano, faltando di palo 
in frafca , con quella legge , la quale difpone , che Chi 
ruba un fiacco pieno di quattrini , debba punirfi , come reo 
di furto, ancora in riguardo del fiacco, benché per altro 
non avejfie egli animo di rubarlo . Ne’ più vecchi MIT di 

Grazia- 
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Graziano , efaminati dal Sig. Brava ( de interpol. Cra - 
tiani n. XIX.) manca di fatto quefto Canone, Qj<i fac- 
tum, ed egli conferma appunto la ragionevolezza di ta- 
le mancanza colla bella rifleflione del P. Grandi, che 
tanto è ouvia,e ribalterebbe a gli occhi ancora d’ un 
cieco . 

4. Voi però bravamente al folito vi difèndete , 
sforzandovi di provare , che quella legge del furto abbia 
molto che fare con que’ Canoni attenenti all’ Omicidio : 
perchè, potendo parere brano, che diali la penitenza 
ancora all’ Omicidio involontario , abbia voluto Graziano 
giuftificare quefta condotta colla parità di ciò, che ac- 
cade nel Furto involontario , facendo oflervare, che fi 
punifce il Ladro anco a riguardo del facco rubato , feb- 
bene avelie folamente intenzione di portar via i quattri- 
ni. Ed io vi vorrei menar buona quefta feufà , fe Gra- 
ziano avelie conneflò un Canone con l’altro, facendovi 
un pòdi letto, con efprimerli, di addurne l’efempio 
del Furto, per far vedere, che giuftamente s’imponet 
fe la penitenza per l’omicidio ancora non volontario. 
Così egli fuol praticare in molti rifeontri , e lo là in 
quella beffa diftinzione L, come tra il Canone 38, e 39, 
fra il Canone 51, e 51 ec. Ma mettendo egli in filza 
un Canone dietro all’altro, fenza verun pafiàggio, che 
moftri, perchè quefto fi foggiunga a quello, anzi con 
un bugiardo titolo de eodem, quando non ha che far 
nulla l’uno con l’altro, non fi può sfuggire un gagliar- 
dilfimo fofpetto d’ interpolazione , troppo manifèfta a 
chi non fi chiuda gli occhi a bella polla , per lòllenere 
il fuo impegno. 

5. Aggiungo, che nè meno è al cafo il paragone 

O da 
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da voi pretefo. Prima perchè non regge altrimenti il 
motivo, da voi addotto, che potette parere ftrano il pu- 
nirli dalle Canoniche Leggi un omicidio cafuale , ed in- 
volontario con qualche Torta di pena, benché minore 
di quella, che all’ omicidio volontario, ed a bella porta 
commetto, corrifponde: sì perchè fi fa il grande aborri- 
mento, che ha la Chiefa verfo l’effufionc del fangue, 
attefo lo fpirito di manfuetudine Spiratogli dal Salvato- 
re, che la fondò, onde ha per incapaci de’ facri Mini, 
fterj chiunque o in guerra, benché giufta, o per ufficio 
neceflario alla Repubblica , fenza colpa veruna , concor. 
ra alla morte altrui: e sì perchè nell’ omicidio cafuale, 
ed involontario Tempre interviene, o può fofpettarfi che 
interveniflc qualche colpa, almeno di negligenza, e dif- 
atrenzione, per cui accade, che quell’azione, la quale 
per fe fletta non era diretta a portare verun pregiudizio 
al proflìmo, o almeno fi pretendeva, che un moderato 
danno fol gli recafle , gli cagioni di fgraziata mente la 
morte. In fatti, celiando ogni ombra di fimil colpa, 
q non fi punifee con pena veruna l’omicidio cafuale, 
eome da varj tefti Canonici rifulta ( cap. 46. 47. 48. 49. 
$*x $i.difl. L. cap. lator pnefentiunt . Cap. ex Iftter'u 1. 
Ù ». extra de bornie, volunt. & invol. ) o fi purga , per 
maggiore cautela, con qualche canonica penitenza (cap. 
fignifcafti eod. tit. & cap. 4*. & 44 - difi. L.) 

6. In fecondo luogo non regge il fuddetto prefetto, 
perchè fe Graziano avertè voluto confermare con qual- 
che tetto di legge civile, che ancora l’omicidio involon- 
tario fia degno di qualche pena , fer.za ricorrere ad un 
altro, e così difparato genere di Delitto, quale è il Fur- 
to, averebbe potuto, giacché , fecondo voi ( ep- ad Ac« 
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tad. Etrufc. pag. 17.) aveva egli alle mani tutte le Pan- 
dette, ed era in effe molto verfato , prevaler/! della 
Legge dell’ Imperatore Adriano, il quale ( l. 1. ff. Divut 
Adrianut ff. ad l. Cornei, de Steatiti) referiffe, lenien- 
dam ejui patri am , qui in rixa cafu magli , quam voi unta- 
te , bomicidium admiferit . Ove avverte la Gloffa, che 
fi punifee in qualche maniera il cafuale omicidio, per la 
colpa della negligenza ufata nello /chi vario. 

7. Terzo per la gran difparirà , che corre tra il ca- 
lò della legge Qui faccum , e quello del Canone Siquit , 
a cui viene foggiunta; imperocché chi ruba un Tacco 
di moneta, veramente commette un furto non cafuale, 
ma volontario, nello fteffo fervirfi dell’ altrui facco, per 
trafportare quel danaro, fenza il confenfo del Padrone: e 
febbene ha l’ animo di pofeia reftituirlo , non gli man- 
ca però .P intenzione d’ adoperarlo contro la volontà del 
legittimo poffeffore: c però non è maraviglia, fe furti 
aSiione , etiam facci nomine , tenetur ; non eflèndo altro 
il furto, che Contrefiatio rei alienar invito Domino, O 
come definifee Paolo Giureconfulto ( 1 furtum ff. de 
furt. ff. fin. ) ContreSiatio rei fraudolenta , lucri faciendi 
gratta, vel ipfiui rei , vel etiam USUS : di maniera che, 
fecondo Aulo Gellio (lìb.Xl. c. 18.) riferito dalla Glófi 
fa , Fur e fi, qui dolo malo rem alienam cont refìat : e fi 
può proceflàre per Ladro ancora chi ricevuta dal Pa- 
drone una verte per raffettarla, fe ne ferviffe a fare 
qualche comparfa, fecondo l’efpreffo tetto nella Volga- 
ta legge ( /. Fullo , & Sarcin ff. de furt. ) Fullo , & Sar • 
cinator , qui polienda , vel fare 'tenda veflimenta accepit , 
fi forte bit UT ATUR , ex cont re fiat ione eorum FUR - 
TUM fefiffe videtur; quia non in eam caufam ab eo vi- 

O i den- 
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dentar accepta . Onde molto più è reo di furto chi con- 
tro la volontà del Padrone da sè porta via la boria, o 
il Tacchetto pieno di quattrini , con animo folamente di 
fervirfene al trafporto,e non di appropriacene il domi* 
nio: e/Tendo quella intenzione di non rubare il Tacco una 
vana protetta contro il fatto medefimo: o pure rifol- 
vendofi nel femplice propofito, che ha di rettituirlo poi 
vuoto, o pieno d’arena, acciocché il Padrone non fi ac* 
corga fubito della mancanza del danaro; il che non li- 
bera colui dalla taccia di Ladro , anco a riguardo del 
Tacco, perchè, come dicefi da’ Giureconfulti (/. qui e a 
mente ff. eod. tit. ) Qui ea mente alienum quid con - 
treflavit , ut lacrifaceret : tametfi mutato confilio id Do* 
mino pofiea reddidit , Fur efl. 

8 . Nè Cavi chi opponga, trattarli qui d’un Ladro 
tanto fcrupolofo, e moderato, che non abbia veramen* 
te animo di guadagnare il Tacco , ma fi contenti delle 
fole monete in etto contenute , e però iecondo la regola 
di Cajo (l. furtum ff. de ufucap. ) non debba in riguardo 
del Tacco averli per ladrq , giacché Furtum fine affelìu 
furandi non committitur : perchè ciò ha luogo folamen- 
te, ove alcuno con buona fedeli u Turpi l’altrui, cre- 
dendolo Tuo ; il che non fi adatta al cafo noftio ; nè fi 
verifica qui , che manchi nel Ladro de’ quattrini f affet- 
to, e l’animo di godere, con Tufo del Tacco, il como- 
do del trafporto di quel danaro, e di fervirfi pratica- 
mente del Tacco non Tuo, per portarli a cala la mone- 
ta, che vi è dentro: il che fa elfere contro la volontà del 
Padrone; e però veramente è reo di furto, non cafuale , 
ma volontario , e con piena avvertenza commeflò; onde 
quello cafo del Tacco non ha relazione veruna coll’ orni - 
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cidi* involontarie , di cui nel precedente capitolo avea 
parlato Graziano : nè l’ averli per ladro chi a bella po- 
lla ruba il Tacco può fervire in conto alcuno a giuffifi- 
care le penitenze impoffe a chi per difgrazia , e total- 
mente contro la Tua intenzione , Ha caufa dell’ altrui 
morte . 

9. Quarto è da avvertirfi, eflere tanto falfo, aver 
voluto l’ Autore del Decreto foggiungere al Canone Si- 
quis voluntarie la legge £h/i faccum , a fine di moflrare, 
come voi dite, non eflere Arano, che da’ Canoni venga 
cafligato anche l’omicidio involontario, coll’ efempio 
delle Leggi Civili, dalle quali cafiigafi il furto com- 
meflò lenza animo di rubare : che immediatamente 
Graziano adduce nel cap. Eum qui affeverat una legge 
del Codice, in cui gl'Imperadori Diocleziano, e Maflì- 
miano vogliono affatto libero da qualunque pena chi 
per calò fortuito involontariamente ha uccilo altrui , 
quando pofla conflare di ciò, nè vi fia motivo di fòfpet- 
tare del contrario . Eum , qui affeverat , fe bomictdìum 
non voluntate , feci cafu fortuito feciffe cum calcis i£ìu 
morti! oc cafto probità vide a tur , ft hoc ita eft, ncque fu - 
per hoc ambigi poterit , omni meta , ac fufpicione , quam ex 
admiff* rei diferimine fuftinet , fecundum id, quod adno- 
t adone no lira comprebenfum eft , volumus liberaci . E 
più altri Canoni , e leggi EcclefiaAiche ancora aggiunge 
nel medefimo fentimento. Dunque non poteva Gra- 
ziano avere in animo di confermare il contrario, cioè 
che gli omicidj cafuali , ed involontarj debbano punirli , 
colla parità di ciò, che difpongono circa il furto del 
Tacco le Leggi fecolarefche . 

10. Finalmente, che tale capitolo Pui faccum fbflè 

- fuori 



i2 6 Nuova Disamina 

fuori del fuo luogo, e non facete a proposto di ciò, 
che ivi tratta Graziano, cioè in riguardo agli ornici* 
dj volontari , o invojontarj , ben lo conobbe , affai 
prima del P. Abate Grandi, il Cardinale Turrecre- 
mata, il quale nella fua Riforma de’ Decreti di Gra- 
ziano, riordinandoli meglio, trafportò quello Capitolo 
Qui faccum ad un altro titolo, cioè al lib. 5. tìt. 14. de 
furti s rubr. 2. etendo rimali que’ Canoni , che appar- 
tengono all’ omicidio , nel titolo io. del medelimo li- 
bro ; onde il faggio Cardinale non giudicò , eflère quel 
Canone Qui faccum una prova dell’antecedente, fatta, 
come voi dite ( pag. 46. ) fecondo le regole deir arte , c 
potere intitolarfi della medefima materia , come una ra- 
gione della decìsone del Canone precedente ; ma lo ri- 
conobbe per alieno totalmente da quell’argomento, e 
da rigettarli fuori di quel titolo, come appartenente 
a tutt’ altro. 

capitolo in. 

Si profeguifee f intraprefo efame degli altri Canoni con- 
troverfi di Graziano , confutandofi le rifpofte date 
nello fìeffo Capitolo 6. dal Sig. Tanucci . 

1. 'YTEniamo adeflò all’ efame de’ Canoni fulfeguen- 
V ti al capo funt quidam 125. caufa 1. q. 1. che 
il P. Grandi fofpettò effère aggiunti a Graziano, per- 
chè i piò antichi efemplari finifeono quella queffione 
appunto nel Canone 125: e meritamente, trattandoli 
in ella, fe f offe peccato il comprare le cofe fpirituali ; lad- 
dove le Leggi foggiunte, parlando della venalità de* 

Giu- 
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Giudici , de* Teftimonj , e di Uffizj profani , non fono 
appropofito di quella materia. Ma voi fottilmente 
avvertite , che Graziano nelle parole precedenti al 
fuddetto Canone 12 5. avea detto, che quelli ancora, 
i quali pigliafTcro quattrini, per non conferire gli or- 
dini facri , o per non acconfentire a qualche elezione 
canonica, o per impedire che fi edifichino, o fi con- 
facrino, o fi benediicano Chiele, ed Altari, con molti 
argomenti fi provano rei del danaro prefo, ed infa- 
mi : multi s argumentis accepta pecunia rei , & infame s 
effe probantur . Or dove faranno, dite voi , quefii tan- 
ti argomenti , fe il teflo di Graziano fi fpedifee col 
fblo breviflimo Canone 125 di Pafquale II. funt qui - 
dam qui vel violentia, vel favore non permittunt Eccle- 
fiat regularite*- ordinari. Hot etìam decrevimus ut facri- 
legos judicando! , e fi tolgono via tutti gli altri capitoli 
fuffeguenti ? 

2. L’argomento non mi difpiace, e fe foffi fui 
Campanile ftorto di Pifa , vorrei far fuonare un dop- 
pio in voftro onore. Ma fapete quello che vi repli- 
cherà il P. Grandi ? che tanto giovano all’ intento di 
Graziano que’ cinque Canoni fuffeguenti, effendovi, 
che non effendovi : mentre decorrendoli ivi di tutt* 
altro, che di ordinazioni facre, o elezioni canoniche, 
o confecrazioni d’ Altari, niuno d’elfi può fervire a 
provare ciò, che aveva detto l’Autore provarli con 
molti argomenti ; e fpecialmente non effendovi alcun 
veftigio, che perfuada, aver voluto l’Autore arguire 
dalle cofe profane alle facre, nè effendovi veruna con- 
neffione , ognun vede, che anche dopo d’avere letti tut- 
ti quelli capitoli, fi rimane coll’ afpettativa di que* 

molti 
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molti argomenti, che vi pare abbia promeflò il noftro 
Graziano. Il Sig. Brava (de interpol. Grat. ». XXXI) 
olfervò , che ne’ MIT più antichi da lui efaminati , que- 
lli capi (con altri della ftelfa queftione) appunto man- 
cavano. Quindi fi può concludere, non doverli inter- 
pretare la lettera di Graziano , quali che in ella pro- 
mette (fé di voler riferire molti argomenti a perfuadere 
ciò, che aveva propollo: ma folamente che in maniera 
di narrativa, a fienile e (fervi più argomenti, da’ quali 
ciò fi provava : benché ne dia un folo faggio di elfi nell’ 
unico Canone addotto a quel propolito. 

3. Li Canoni Crimea Caufa 1 . qu. 4. e Prohibentur 
accufare 11 . q. 1. dal P. Grandi non furono impugnati , 
perchè allora non avea veduto l’ opufcolo del Sig. Bra- 
va, il quale avvifa , d’ averli trovati mancare ne’ MIT. 
più antichi, e più finceri ( de interp. Grat. ». XXX 111 , 
& XXXV.). Bensì il Canone Biduum , e l’altro Non 
folent 11 . qu. 6. fi trovano ancora ne’ MIT. del Brava , 
ma fenza l’ifcrizione de’ Digefti, citandoli in elfi imme- 
diatamente Ulpiano /. 1. de appell. & lib. 29. ad Edi- 
lìum ( Brava ibid. ». XL.) Nulla rilevando, che ne* 
Decreti ftampati, e ne’ MIT di mezzana età, fi citino 
ivi le Pandette, o i Digefti, avendovi di lopra fatto 
vedere ( part . 2. cap. 1. a num. 9. & feqq .) coll’autorità 
del Cepolla, dell’ Abate, di Felino, e d’altri da elfi ci- 
tati, non edere quelle Rubriche, ed ifcrizioni fatte da 
Graziano. Quanto poi al Canone Si quem paenituerit 
II. qu. 3. quello fi riconofce di Graziano fino al jy. No - 
tandum quoque , nel corpo di cui fono le leggi da voi ci- 
tate , come dimoftra il Sig. Diomede Brava /oc. cit. ». 
XXXV 1 . non appartenenti alla queftione ivi propofta. 
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4. Indarno poi vi fento qui fchiamazzare(p<*g. 51.) 
ed implorare la fede degli uomini, e degli -Dei, qua- 
lche che il P. Rnfio fiafi avvanzato a dire , che i Cor- 
rettori Gregoriani nella loro Poflilla, in cui avvertono.' 
brec verba , licet in collatis Gratiani MJf. exemplaribut 
non babeantur , tamen quia funt etiam in Pandeìiis , non 
funt expunSìa, volefTero inferire, che tutte quelle leggi 
mancattero ne’ Codici da loro efaminati , quando voi 
dite, che un tale avvertimento cade fopra quelle fole 
quattro parole, Calumniatoribus pana legitimè irrogatur. 
Io non credo, che il P. Grandi voglia fpendere la fua 
moneta per più di quello, ch’effa vale. Il fuo fenti- 
mento è folamente d' inferire , che ficcome le parole di 
quella fentenza ( e forfè ancora molte feguenti ) non c- 
rano ne’ Mff di Graziano, e pure fi fono lafciate corre- 
re nel Decreto impreffo, per ellère autenticate dal Te- 
tto delle Pandette: così non è maraviglia, che di molte 
altre fentenze tolte da’ Digelli, ed inferite nel Decreto» 
fi polla dubitare , fé veramente ci folTero polle da Gra- 
ziano; e però fcriffe (Vindic. pag. 17.) Qu* animadver - 
fio plerifque aliti capitulìt fubfcribi potuit , ac repetita in - 
telligt debet : non enim id fili negocii datura crediderunt 
doti lffimi Mi viri, ne quid in Grattano omn'tno relìnquere- 
tur , quod genuinum ipfius Au Iloti s non effiet ( come da 
quello efem pio apparifce manifellamente) fed ne quid 
erroneum in titulis , ne quid falfum in fententiit , eorum ju- 
dicio , remaneret , atque ut textus cum AuSioribus , ex 
quibus dcfumpti dicuntur , accurati convenire t . 

5. Lo fletto fu molto prima avvertito da Monfig. 
Antonio Agoltino, il quale ne’ fuoi Dialoghi dell’ emen- 
dazione di Graziano {lib. 1. diai 19.) dice, che lo fco- 
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po de’ Correttori fu di emendare , e di fupplire queft’ 
opera , non di fcorciarla : Scopus en'tm e fi hoc opus corri- 
ere , if fupplere qua defunt Grattano , non decurtare : 
e però non hanno levate molte claufole, che oflèrva- 
rono mancare in alcuni Codici di Graziano, o che vi 
erano riferite come parole de’ Digefti, benché non lo 
foflero; avendo talvolta riguardo alla glofia, che le 
commentava, e talvolta alle citazioni de’ Dottori, 
che le allegavano. Veggafi la nota al capo 23 Ha- 
bit a 11 qu. 6. ove fi legge : Caput hoc abe(l a vetujiiori - 
bus Grattarti Codicibus , e pure vi s’è lafciato; ofler- 
vinfi le note del cap. 29. Biduum ibid. in cui dicefi: 
Ut cum quis &c. non funt in Bande flit , fed quia fuperiut 
in eadem lege fententia ipforum exprimitur , non funt ex- 
punti a, fed deferipta aliis cbaraSieribus . Ut ei libellos 
&c. Verba bac non funt in PandeSiis , fed db Gloffam 
non funt induSia ; e nella nota feconda al capo Si quan- 
doque XV. qu. 6. fed ob Gloffam non funt expunfia ; ed 
in quella del capo io. Frequens di fi. L 1 V. ob Gloffam 
non e fi mutatum ; e nella quarta al capo 45. Si quii 
XI. qu. T. Qua fequuntur &c. ncque in vetujìis Gratianì 
Codicibus bafentur , fed ob Doflorum citationem non funt 
expunfia. Solamente qualche volta fi prefero la liber- 
ta i detti Correttori di aggiungervi, ma però di rado, 
qualche piccola fentenza delle Pandette, coerente all* 
altre , ovvero di correggere qualche forma di dire non 
conforme al vero tetto di ette, raflèttandola fecondo 
la più fincera lezione . Così nelle note al detto Capo 
Biduum , alle parole Imperatori fcripferit , fanno ofler- 
vare , che Jìc e fì emendatum ex PandeSiis ; ante a le- 
gebatur : Imperatori referipferit . Ed ancora al ver» 

fetto 
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Tetto fent enfia prolata , foggiungono: bac, ufque ad verf. 
caterum , Junt ADDITA ex PandeSìii ; e finalmente 
nella nota al cap. 30. Non folent ead. qu. fi trova efpref- 
fo: Multa vero alia in hoc & fequenti Capitalo , ex 
ipfis PandeSìis funt emendata. 

6. Per altro io bramerei fentire, come mai prò. 
vate voi, che i Correttori Gregoriani nella fuddetta 
nota al fuddetto Capo Si quem penituerìt , diceflero, 
mancare ne’ MIT. di Graziano quelle fole quattro paro- 
le , e non ancora le fufleguenti ? Voi direte , perchè 
la nota da eflì fatta è difpolìa così: 

>, f Calumniatoribus poena legitime irrogatur) Hac 
„ verba , licet in collatis Gratinai manuferiptis exempla - 
,, ribus non babeantur , tamen quia funt etiam in Pande- 
>, Eì'ts , non funt expunbla . ' 

Sto a vedere, fe ancora dove i Correttori medefimi 
dopo il Canone a. della qu. 1. nella flefTa Caufa II. 
fanno quell’ altra nota: 

„ J Hoc ) abfunt ifla ab uno ex pervetufìis exemplaribut . 
Quell’//?/» debba riferirli alle fòle tre lettere, che 
compongono il pronome Hoc citato avanti la parentefi! 
£ ove dopo il Can. 18. della qu. 7. Caufa 1 . avvertono: 
„ f Ne quod ad tempus) Hac , qua repetuntur infra 
„ cap. Donatum , fumpta funt ex fecundo capite ejufdem 
„ Epiftolte . 

Crediamo noi, che quelle fole 4 parole, e non tutto 
il tefto TufTeguente, fi afTerifca ripetuto nel Capitolo 
citato, e prefo dall’Epiltola di S. Leone Papa? e do* 
po il Canone 5. In Gravibus 111 . qu. 7. ove fi legge 
quell’ altra nota: 

„ t Dona) Hécc non leguntur ibi apud Gregorium, funt 

P z tamen 
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„ tamert Ecclef cap. 34. <t repetuntur infra XIV. qu. 5. 
„ cap. Scriptum . 

Domine fe ancora qui intendono delle fole due fillabe 
della propofla paroluccia dona , e non di tutta la lénten- 
za feguente ! Non vedete voi , che in quelli , ed in 
cent’ altri fimiglianti luoghi, fi citano le prime parole del 
tefto, per indicare tutto il fentimento fuflèguentc ad 
elle, per cui fi fa la nota? 

7. Eccoci ora al Canone Infame s , o come voi vo- 
lete che debba leggerli , Infantes 111 . qu. 7. Il quale 
eflere intrufo, fi dimoftra dal Sig. Brava {de ìnterp. 
Crat. ». XLV.) e dal rifcontro , che ve ne ho dato di 
fopra ( Pare. i. cap. 1. ». z.) fi fa affai manifello, effen- 
dofi ponderato, che quelle parole di Graziano, idem fe- 
lla tur Felix Papa , & iifdem verbis , debbono foggi un- 
gerfi immediatamente al primo Canone, tolta via tut- 
ta la lunghiffima parlanza del fecondo Capitolo, con 
cui quelle parole in niuna maniera connettono. Quan- 
to poi al doverli leggere ivi Infantes , come pretendete 
( pag . sz.) e non lnfames (come caritativamente vi ave- 
va avvertito il P. Grandi , attribuendo a sbaglio di 
(lampa la vollra lezione) contentatevi di farci miglior 
xifleflione, che vedrete, avere in ciò ragione il P. Aba- 
te, e che i fuoi felli fono meglio corretti de’ voflri. 
La fentenza del Canone è quella . lnfames non poffunt 
effe Procuratores , vel Patroni Caufarum. Ora voi dite, 
doverli mutare la prima parola, leggendo Infantes . Sic- 
ché verrà a lignificare , che i Bambini non poffono e fere 
Procc uratori , ovvero Avvocati delle caufe . Vi ringrazio 
dell’avvifo, che veramente è di molta importanza! E 
fi potrà mettere quella voftra offervaziooc in coppia con 
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quella, che poi facerte, rigettando il detto di quel 
graviamo Giureconfulto, che vi aveva citata la /. Li- 
beri C. de inoff. teff. con avvertirlo, che ivi do vede leg- 
gerli Liberti , e non Liberi . 

8. Ma ci era forfè pericolo, che alcuno forte tanto 
ftolido, da raccomandare il patrocinio della fua caufa 
ad un bambolo, che non fappia parlare, qui fari non 
pojflt (l. x. JT. Sufficit ff de adm. & per. tur.), o ad un Ra- 
gazzo minore di Tetri anni ( ibi & /. Si infanti C. de jure 
delib.)? Io avea tempre fentiro dire dagli altri leggi- 
gli , che Lex debet effe de cafu dubitabili . Nella /. Do - 
mitins Labeo 27. ff. Qui teff fac. poff. da voi pure ad al- 
tro propofito citata (pag. 38.) fi ha la lettera di Celfo 
a Labeone , in cui gli dice fuori de’ denti : Aut non in- 
telligo quid flt , de quo me confulueris , aut valde fluita est 
confultatio tua : plus enim quam ridiculum efl dubitare , 
an aliquis jure te flit adbibitus fit , quoniam idem & tabu- 
lar te lamenti fcripferit . O penfate,che avrebbe poi 
detto a Labeone , te gli averte dimandato, utrum Infan- 
te! , qui fari non poffunt , valeant caufas patrocinasi? 
Delle perfone Infami sì, che poteva dubitarli, te potef- 
fero fare da’ Proccuratori , e da Avvocati: potendo fa- 
re da Arbitri (/. Pediut ff. de recepì, qui arbitr . ) fic co- 
me , in alcune caute , da Teftimonj , e da Acculato» , 
cioè ne’ delitti di lefa maertà, e di Simonia, come in- 
fogna Innocenzio III. Cap. licet tìeli extra de Simon . 

9. Parmi poi, che di gran lunga v’inganniate, 
quando pretendete falvarc, che le leggi ammaliate in 
quel Canone fodero a propolito della queftione forrima 
ivi trattata. Voi dite (pag. 53.) la queflione è. Chi po - 
ffa, 0 non poffa e ffer Giudice. Signor nò, con vortra buo- 
na 
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na pace, che non è in quelli termini generali propofla la 
Queftione, ma in quelli addotti dal P. Grandi, che 
contengono il puro titolo ad verbum pollo da Grazia* 
no: Quod Judex effe no n pofft , quem cum reo par , aut 
major macula inffeit . Quello è quello, che fi doveva 
provare : ed a tale propofito fa beniflimo il primo Ca- 
none, il terzo, il quarto, ed altri feguenti; ma non già 
quel fecondo , di cui difputiamo , dentro di cui infilzate 
fi veggono quelle Leggi , attenenti al punto, di chi polla, 
o non polla fare da Procuratore , o Sollecitatore di caufc . 

10. Non voglio diffondermi in rifpondere alla di- 
fefa , che fate degli altri Canoni controverfi , perchè già 
tutti fi provano aggiunti dal fuddetto Sig. Brava ( loc. 
cit. n. XL11. XLVJll. LXl.) t e fidamente avverto , 
che dove voi dite francamente (pag. 55.) in propofito 
del Canone Epifcopus Xll. qu. z. che il diverfo caratte- 
re è f blamente delle parole di Graziano , e delle citazioni, 
e non di tutto il corpo del Canone , come ognuno può ve- 
dere , vi abufate troppo della bontà de’ Lettori , che 
non vorranno prenderfi la pena di confrontare ciò, che 
dite , col Tello canonico : dove ben fi accorgerebbero , che 
il carattere tondo appartiene a quella fola parte di Ca- 
none , che è tolta dal Concilio Toletano : ma le parole 
fuflèguenti attribuite al tello di Graziano, ed alle cita- 
zioni , in quanto ancora dillelamente comprendono tut- 
ta quella faraggine di Leggi aggiunte, che compifcono 
il rcflo del Capitolo, fi veggono fcrittte tutte con ca- 
rattere corfivo da chiunque non abbia gli occhi foderati 
di profeiutto di Cafentino. 

11. Quanto poi alla Regola del diverfo carattere , 
per conofcere ciò t che non è di Graziano , o che almeno 

per 
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per tale non era riconofciuto da’ Correttori Gregoria- 
ni, io credo, che il P. Grandi (oltre qualche indi- 
zio, che fé ne ha da alcune note de' medefimi Cor- 
rettori ) T imparato da Antonio Agoftino ( de emend. 
Crat. lib. i. dì al. 14.) appreffo di cui un Interlocutore 
interroga: Cur idem caput vario genere lìterarum feri - 
ptum efl? Gli rifponde l’altro: Sic difìinguuntur , ut 
opinor , Gratinai verba a verbis aliorum. Dove per 
parole di Graziano già non s’intendono nè le Rubri- 
che, nè le fole Narrative, colle quali fi connette una 
fentenza con l’ altra : nè per parole d altri potono in- 
tenderli i tefti delle medefime fentenze de’ Papi, de* 
Concili, o de’ Ss PP. o d’altri Autori da lui rife- 
riti ; imperocché in quello lieto Capitolo Epifcoput qui 
mancipium , ed in altri comunemente, dopo il Cano- 
ne del Concilio fcritto di carattere tondo, fi vede im- 
preto di carattere corfivo tanto la narrativa di chi 
connette una fentenza con l’altra, quanto le fleto 
fentenze di Ulpiano, ed altre Leggi civili ivi addot- 
te; e però conviene efporre tale lenrimento di Anto- 
nio Agollino, che tutto il fello del Decreto impref- 
fo di carattere tondo (che è il principale dell’opera) 
cioè tutti i Canoni, e fentenze tolte da’ Concili, e 
fanti Dottori, come per Io piò s’incontrano etor ta- 
li, fiano Gratiani verba , perchè da lui raccolte in 
quell’opera drammatica: tutto il rello poi fcritto in 
carattere corfivo, debba reputarli verba aliorum , che 
hanno aggiunte quelle fentenze ellranee all* Opera , 
quali fpecialmente fono le inferitevi dal corpo della 
Ragione civile. 

il. Comunque però fi giudichi di quella Rego- 
la, 
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la, a cui parmi, che in varie edizioni la libertà de* 
gli Stampatori, abbia apportata qualche confufione, 
per cui dovrebbe a certi limiti reftringerfi , ora non 
ne abbiamo bifogno, avendo noi dall’ opufcolo del Sig. 
Diomede Brava Gentiluomo di Trani altri lumi più 
lìcuri per diltinguere il grano dalla paglia , e dalla 
lolla, o pula mefcolatavi, a cui ini balla di riferire 
tutto ciò, che a* Canoni controverfi appartiene. Con 
che manifella è la Rifpolta al Canone Per adoptio- 
nem XXX. q. 3. ed a tutti quelli , che tolti fono dal 
Trattato de Patnitentia ( Brava de interpol. Grat. ». 
LXX1X. & LXXX1.) nulla poi importando , che 
quel Trattato Ila veramente di Graziano, o di altro 
più antico Autore, mancandovi ne’ Manofcritti lince- 
ri tutte le Leggi da voi citate contro al P. Grandi: 
delle quali confèlfate pure voi Hello, che ancora An- 
tonio Agollino a quel Trattato non molto confacevo- 
li le giudicale: e fe con tutto quello non illimolle 
aggiunte da altra penna , ciò fu , perchè non ebbe al- 
le mani ( liccome nè meno i Correttori dellinari da 
Gregorio XIII. ebbero in ciò migliore fortuna) altri 
Manofcritti più antichi, e meno alterati, in cui quel- 
le giunte non follerò, che per altro fono affai vec- 
chie , e dallo Hello Sig. Brava per fino in un Codice 
di Barcellona del 1256, come (pag. 4- ìnterp. Grat.) 
egli confèlfa , trovate furono ; onde non è maraviglia , 
fe da Scrittori antichilfimi vengano citate. 

13. Non voglio con tale occafione tralafciar d* 
avvertire, che il Trattato De Pcenitentia non li diflin- 
gue con quello titolo particolare ne’ vecchi Manofcrir- 
ti , ma cofiituifce la queflione 3. della Caufa XXXIII. 

fenza 
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fenza guatare l’ordine folito dell’opera, come avvertì 
il fopradetto Sig. Brava (loc. cit. n. LXXX1 ) La qua- 
le verità fi conférma da un altra Raccolta di Canoni 
fatta da un Paefano del P. Grandi ad imitazione di 
quella di Graziano nel fecolo decimoterzo, divifa anch* 
efTa folamente in tre parti, le quali fono, Diftinftiones , 
Caufe , & De confecratione , della quale opera il Padre 
Pez Monaco Benedettino ne’ fuoi Anecdoti (tom. $.p. j. 
pag. 623. ) fa menzione con quelle parole. In Bìbliotbe- 
ca Monafìerii Benedifìoburani fuperioris Bajoarite ad al- 
pe! Tyrolenfei Diaecefis Frifingenfis , extat Codex membra- 
nacea! in folio , manu fecali XIII. defcrrptus hoc tifalo: 
SIG EH ARDI Samma Canonum. Incipit ( Diligite ju - 
fìitiam qui judicatis terram. Parum e fi effe jui in Civi- 
tate , nifi fint Minifiri , per quo! or dine tur , & exerceatur 
&cj Finii ( ego vero Sige bardai Cremonte filini natione , 
& Mogunrin a Ecclefue fi/iui _/ pirituali! trans lattone , te- 
malo s patienter fuftineo , & mei judicium Matti! arbitrio 
derelinquo) . Confiat univerfum opus tribus partibus , qua! 
Sigebardus diftinflionibus , Caufits , & Confecrationi attri- 
buti , Gratiani ferè vefìigiis infifìens . 

CAPITOLO IV. 

Si rifponde al Capitolo 7. del libro 1. del Sig Fanucci t 
quanto al non citarfi le Leggi dell’ Inforcato in Gra- 
ziano , e della cagione dell' antiche fue Interpo- 
lazioni , e circa ? antichità del Piacentino &c. 

*• T) Retendete in quello Capitolo, che il non citarfi 
_L da Graziano) e da Ivone alcuna legge dell’ 7/». 

Q_ forzi <*• 
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forgiato , non fia idoneo argomento del non aver eglino 
rammentate, e vedute intieramente le Pandette. Ma 
io ripiglio, che nè meno il citarli da elfi qualche legge 
della prima parte, ed alcune dell’ ultima de’ Digelli, è 
{ufficiente indizio d'avere veduta, e maneggiata tutta 
quell’opera, mancandovi il faggio della feconda parte, 
non minore, nè meno principale dell’ altre; e quello 
balla al P. Grandi, il quale vedendo citarli da Pietro 
Blefenfe ancora i titoli delle Leggi, che fono nell’ Infor- 
cato, non meno che quelli del vecchio, e del nuovo 
- Digefto,ha benavuto ragione di aflèrire, che ancora per 
quello capo doveva!» piuttollo al Blefenfe , che ad Ivo. 
ne, o a Graziano attribuire la prima efprelTa notizia, 
che abbiamo di tutte le intiere Pandette; e che Geco- 
me, per avere elTo Pietro citato il titolo De ufi * , & 
ufuf ru£ìu legato , che è nel fecondo volume de’ Digelli 
detto Inforcato , non fegue che abbia nominata quella 
parte delle Pandette con quel barbaro nome: così anco* 
ra , per vederli citata in Graziano , o in Ivone qualche 
Legge di quelle, che fono nelle Pandette, non ne fegue, 
che abbiano elfi per ciò nominata quell’ opera fui hoc 
ipfo nomine , fe ciò altronde non apparifea : come di fat- 
to non ci fi può quello manifellare, elTendo i titoli, le 
rubriche, i Ibmmarj, tanto d’Ivone, che di Graziano, 
fuppliti da altri Autori , a’ quali confeguentemen* 
temente debbono attribuirli quelle citazioni , che vi fi 
incontrano di Pandette , e Digelli . 

z. E forfè che mancavano materie in quella par- 
te feconda de’ digelli, con cui potevano Graziano, ed 
Ivone illullrare le Canoniche Leggi, ove fi tratta diTw- 
tele , di Legati , di T filamenti , di Gradi di affinità, e li- 
mili? 
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mili? E perchè dunque non prevaletene ? Voi rifpon- 
dete ( pag. 70.) che quefta materia non è molto a propos- 
to d una Raccolta EccleftaHica . Ma come nò ? Trat- 
tali pure egualmente de’ fuddetti titoli nel Jus Canoni- 
co, che nel Civile. Veggafi alla difi. 88. cap. ult. alla 
Caufa 11 . q. i. cap. t. al cap. Genera/iter XVI. qu. 1., al 
cap. Cyprianus XXI. qu. 3. al cap. Puberes 3. de defponf. 
lmpub. al cap. ex Parte 67. de appell. e fi troverà dap- 
pertutto trattarli di Tutela , e di Tutori. Leggali alla 
Caufa Xlll. qu. 1. il cap. Placuìt , e tutto il titolo de 
Tefìamentis ne’ Decretali , e nel Sello , e poi neghi chi 
può, fé fi tratti nel Jus Canonico di Tefiamenti, ed an- 
che di Legati , come nel cap. Raynutius de Teftam. 
Quanto a’ gradi della Cognazione , c dell’ A finità , balla 
vedere li -capitoli della Cauja XXXV. q. 5. in cui ficco- 
me fi citano l’illituzioni di Giulliniano, cosi poteva!! 
ben citare tutto il titolo De gradibus , & Affinib. che è 
nell’ Inforcato ; del che non vedendoli velligio in Gra- 
ziano , ed in Ivone ( Ce non in quanto prendono da Ifido- 
ro una enumerazione molto limile a quella diCajoJ.C. 
nella /. 1. di quel titolo) bilbgna concludere, che di 
quella parte intermedia delle Pandette non ne aveflenè 
l’uno, nè l’altro punto di femore , o che non folfe al 
tempo loro , come i più giudicano , ancora fcoperta . 

3. Lo Hello dicali di molte altre materie della 
flelTa prima, e terza parte, cioè del vecchio, e del nuo- 
vo Digello , di cui potevano fare ufi? , conforme avver- 
tì il P. Grandi ( Ep. de Pand. pag. 4) e pure di pochif- 
fime folo potiamo efièr certi , che veramente follerò da 
elfi citate, per qualche fquarcio imperfètto di Pandet- 
te, che diede loro alle mani: riconolcendofi poi l’ altre 
• Q_a del 
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del tutto aggiunte da chi li prefe la briga d’ accrefcere 
con tali interpofizioni 1’ opere loro; come, quanto a 
Graziano, fi fa manifefto daH’elame, e confronto fat- 
tone dal fuddetto Sig. Diomede Brava de interpolat. 
Crat.) co’ Manofcritti più vecchi, c quanto ad Ivone 
può ragionevolmente fofpettarfi , effergli avvenuta la 
ftefla difgrazia , fecondo il coftume di que’ fecoli , ne* 
quali fu universale la corrutela de’ Codici Mff ufando 
comunemente i Librai di cercare a gara chi facefTe 
giunte arbitrarie all’ opere più accreditate , per vender- 
le più care, come avverte Giovanni Clerico ( Art.Crit . 
p. 3. fe£ì. 2. cap. 1. n. di cui piacemi qui riferire le 
feguenti parole, giacché voi a quello Autore mi provo- 
cate ( a pag. 145. J facendone gran cafo in materia di 
Critica . Cum ergo Librarti animadvertcrent , nonnullorum 
fcriptorum libroi frequenter in officimi fuii qtueri , atque 
emi , duplici fraudi! genere , lucri caufa , graffabantur . 
uilterum erat , quo j cripta jam edita , & nota , quafi ex 
vetuftioribut Codicibui , iifdemq\ amplioribus , defcripta , mul- 
to aulì/ora depromebant , & venum exponebant : pofiquam 
in ea varia infarciri a Nebulone curaverant . T um vero 
& qui babebant hbros ,fuis codicibui , quafi mutili! ,fpretii % 
eoi iterum emebant ; qui vfro nondum emerant , ex editto •< 
ve locupletare fibi compar abant . 

4. Eccovi qua la ragione , per cui non vi dee pare- 
re Strano, che la maggior parte, anzi quafi tutti li Co- 
dici Mff. di Graziano, e quelli forfè del Decreto > o 
della Panormia d’ Ivone, fiano frammezzati^ ed infra- 
fcati di tante leggi prefe da’ Digefti, di maniera che 
pochiflimi efemplari del tutto linceri, e da tali giunte 
efenti fi trovino. La ragione fi tocca in quelle parole : 
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fuis codicibus , qua fi mutilis , fpretis . Subito fparfa la 
voce , che vi fofle un Decreto di Graziano , o d’ Ivone 
più compiuto, e più ampio, accrefciuto di più Canoni, 
e di più leggi , colle Tue puntuali autorevoli citazioni , 
correvano gli ftudiofi a provvederli di quelli nuovi Co- 
dici , lenza penfare più in là , e li disfacevano degli an- 
tichi, come inutili, e manchevoli, vendendoli a’ Dro- 
ghieri , e Pizzicagnoli , per involgere in quelle carte le 
merci loro, o di quelle membrane Ce ne facevano turac- 
cioli da fiafchi, ovvero pergamene per le Conocchie 
delle Donne , o per ufo più onelto , fe ne facevano del- 
le coperte ad altri libri : nè più fi moltiplicavano le co- 
pie di elfi, come degli altri accrefciuti, e flimati di 
maggior perfezione. 

. .. 5. Che però dottamente avverte il Sig. Brava (de 

Interpol. Grat.pag. 5.) e molto giudiziolamente dichiara- 
fi , che febbene mille efemplari fi producelfero confor- 
mi alle copie flampare di Graziano, e che un folo fi 
trovi mancante di qualche Canone, come fono quelli 
tra noi controverfi , la prefunzione llar deve per chi a fi 
ferifee , quelli elfere interpolati , non per chi pretendelTe 
al contrario, che quel folo fofle flato mutilato. Ecco 
le fue parole. Si enim vel mille vetufta exemplaria vul- 
gati i conjona proferantur , uno dumtaxat ab bis diffentien - 
te , ac propofito ipfius Gratiani magìs refpondente , pr<e- 
fumptio femper prò interpolatone ftabit , quam in multa 
exemplaria librarli induxerìnt , non prò mutilai ione , tam 
appo fi tè , & ad rem faCìa ab Amanuenfibus in uno, a ut 
altero exemplari : cum id genus Artificum prolixiorem ope - 
tam plerumque affedent , pr<e breviori , ut multiplicata 
foliorum fcriptura , laboris fui pretium augeatur . Ma 
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che che fiali di tal regola, di cui non pretendo farmi 
mallevadore : credete pur voi a’ voftri MIT. cioè a quel- 
li, che dicono a voftro modo, che io col Sig. Brava, e 
col P. Grandi mi fento più inclinato a credere a quelli , 
che non hanno tante citazioni di Pandette, coll’ autori- 
tà de’ quali almeno fi convince, non eflère certo, che 
ledette allegazioni fiano originariamente negli Autori, 
de’ quali finora abbiamo difputato; il che balla per fai- 
vare l’ opinione del P. Ab. Grandi , e moflrare ben fon- 
date le fue conghietture , da voi poco felicemente im- 
pugnate . 

6. Mi reflerebbe ora /blamente di fcoprirvi gli e- 
quivoci , che prendete circa la pretefa antichità del Pia- 
centino : ma efTendo ciò di niuna importanza, per rap- 
porto alle noftre principali contefe, altro non dirò fopra 
di quello particolare , fe non che l’ interpretazione da 
voi data (pag. 68.) alle parole di Roffredo, il quale 
dice di Enrico de Bayla , cujus gloff* inveniuntur ftgna - 
t<e per Tr , non mi pare giufta , nè convincente , per pro- 
vare contemporanco il Piacentino , ed Enrico di Bayla 
Competitore di lui, con Irnerio, come voi pretendete: 
tion quadrandomi che le parole fignat <e per Tr debbano 
efporfi, fecondo il voftro fenti mento , contraffegnate da 
Irnerio allora vivente , non ifpiegando ivi Roffredo , 
quale contraffegno vi facefte Irnerio , nè fe le contrafle- 
gnaffe per commendarle, o per riprovarle; ma bensì 
/piegherei più femplicemente le dette parole, che le 
GlofTe compofte da quell’ Enrico fbflèro fegnate / otto no- 
me di Irnerio , già morto affai prima , per farle valere , 
e credere dottrine più antiche, ed accreditate; di ma- 
niera che, dove trovali nelle GlofTe Tr. dobbiamo per 

que- 
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quella nota di Roflredo eflere avvertiti , non eflere 
Tempre deliro, che fieno quelle Glofle d’ Irnerio, poten- 
do edere del fuddetto Enrico , Spacciate da lui per efpo- 
lizioni di quell’antico Gloflatore, per dare ad effe piò 
corfo ed autorità. Le Teguenti parole poi: qui nobili s 
erat , & potens in Civitate Bono ni <e , & fune tempori t re - 
gebat , poflono riferì rfi al fuddetto Enrico de Bay la , le 
di cui glofle erano fegnate lotto nome d’ Irnerio, e non 
al medefimo Irnerio il quale allora era morto, nè pote- 
va dirli, che in quel tempo regge/fe gli Jludj, ed avelie tanta 
potenza in Bologna; onde Soggiunge Roflredo, che que- 
llo Enrico aliali il Piacentino , perchè fi era dichiarato 
in Catedra di contrario parere a lui, e colla Tua prepo- 
tenza lo fece sloggiare , e ritirarli in Francia . 

7. Vi è ancora chi per quelle due lettere iniziali 
Tr , intenda piuttofto Jrco, che Irnerio. Di quello Ir- 
co fi apporta dall’ eruditismo Sig. Avvocato AlelTandro 
Macchia velli ( Augurai. Apoi. n. 152. ) l’antica meda- 
glia, coll’effigie di lui, e colle parole lrcus Bononien. J. 
C. e col rovefeio esprimente la coflellazione dell'Arie- 
te. Se ciò folle, a lui piuttoflo potrebbero adattarli , 
come a nobile Giureconfulto Bolognefe, le parole Nobi- 
li/ & potens in Civitate Bottoni * , piò che ad Irnerio , o 
ad Enrico forellieri ; e farebbe disgrazia del povero Ir- 
to l’avere le prime lettere del fuo nome communi ad 
Irnerio , elTendo un tale equivoco fiato cagione, che le 
fue note fatte fopra i Tefti civili fiano rimafe confufe 
con quelle del famofo Irnerio, onde fuori della fua Pa- 
tria è reftato ofeuro il nome di lui,pec non faperfi nul- 
la delle fue fatiche legali , fe non ce ne avelie fatti con- 
(apeveh il fuddetto Sig. Avvocato Machiavelli - 

8 . Quan- 
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8. Quanto all’Abate Benedetto del Borgo S. Pie- 
tro in Inghilterra , avendo egli colla Comma del Pia- 
centino, ed altri libri di Legge Civile, e Canonica , fat- 
te refcrivere le Decretali di Gregorio IX., e la Somma 
di Giovanni Faventino, il quale glofsò le medelime 
Decretali, come inoltrerò nel fine del cap 7. ho ra- 
gione di dubitare, fe quello folle Benedetto Abate, 
che del 1177. di Priore Cantuarienfe fu promoflò dal 
Re Enrico a quell’ Abazia del Borgo, o piut tolto un 
altro Benedetto fecondo di quello nome, che del 117 3 
fioriva Cotto il Re Odoardo; tanto più che del 1177 
non fi poteva refcrivere in Inghilterra la Comma del 
Piacentino, il quale folamente del 1196 aprì la fua 
Scuola in Mompelicri (Pancirol. de dar. leg. interp. lib. 
2. cap. 20 .) e fiorì verfo il 1200, come atteflano Elia 
Reufnero, e Niccolò Cambergo nella Prefazione a 
detta Somma da lui fatta (lampare. 

9. Dalle cofe fuddette fi ha ancora , che dove 
Donato Antonio d’ Arti {lib. 2. pag. 39.) ha afferito, 
che l’ Accorilo, e l’Odofredo atteftaflèro, crederli da* 
più , che r Inforcato non fofle venuto alle mani d Irne - 
rio, conforme ancora il P. Grandi ha creduto ( Ep . 
de Pand. pag. 83.) non reità da voi fmentita quella 
offervazione , col motivo, che appunto ad Irnerio ven- 
ga attribuita da Odofredo ( probem . in lnfort.) una dell’ 
etimologie di tal nome. Unde dixit Ir. jut noflrum au - 
gmentatum Infor. eft: potendo elfere, che quell’ Ir li- 
gnificafTe Jrco, non Irnerio: o pure, che folle prela 
quella nota da .qualche GlolTa di Enrico di Bayla , 
Legnata con quelle lettere, per farla credere d’ Ime- 
rio. Tanto più, che il medefimo Odofiredo {ad I 1. 

ff. folut. 
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ff. folut. matr. & l. divortio eod. t/t.) attefla, che il 
primo Giocatore dell’ Inforziato fo/fe Rogerio: fecun - 
dum Ro. qui juit primus Gloffator in litro i/ìo , e poco 
fotto: ut bene inte/ligatii quandam Glo/fam Domini Ro. 
qui fuit primus Gloffator , & priore! Gloffas ex illis de- 
fcendentes , ad evidentiam bujus legiti notavit ; e però 
ne fegue , che Irnerio non face/Te nota veruna fopra 1 ’ 
Inforziato: altrimenti il medefimo Odofredo fi fareb- 
be in ciò bruttamente contraddetto . 

io. Si potrebbe opporre , che nel proemio di ef- 
fe Odofredo al Dige/lo nuovo fi legge di/lefamente: 
Un de dicit Domnus Guarnerius , quod ex libro ilio fuit 
augmentatum Jus nofìrum, ut dicit ur de vefle de lana 
infortiata , idei 7 de vefle de lana augmentata. Ma non 
parendomi verifimile , che il medefimo Odofredo , 
parlando dello fteflò primario Glofiitore, ora lo chia- 
mafl'e col nome d 'Irnerio, ora con l’altro di Guar - 
nieri ( /ebbene da diverfi Scrittori può efiere diverfa- 
mente nominato) nè credendo poflìbile, che fi voleflc 
contraddire , a /ferendo che le prime Gloffe dell ’ Inforca- 
to fò/Tero di Rogerio, e poi accennando le note fat-; 
te da un Dottore più antico, qual era il detto Irne-: 
rio, o Guarnieri, /limato mae/lro di tutti: mi con- 
fermo nell’ addotta opinione , che Odofredo parla/Te 
del fuddetto lrco Bolognefe in amendue i luoghi: e 
che ficcome nel luogo proprio dell’ Inforziato fcri/Te le 
le fole iniziali lettere Ir. /econdo l’ufanza di que’ 
tempi : cosi ancora /crive/Te nel principio del Digefio 
nuovo, fpiegando meglio quell’ etimologia prefa dalla 
lana di quell’ lrco ; ma il Saccente , che ne proccurò 
la prima impreflione, dovette intendere per quel Dom - 

R nui 
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n us Ir. il famofo Ir ne r io , creduto da lui nome barba* 
ramente corrotto di Guarnieri , e però di proprio ca- 
priccio fece imprimere diftcfamente Domnus Guarneriut. 

xi. Nè quello è folo il luogo, che nella ftampa 
di quello Autore lia flato alterato e corrotto contro 
l’ intenzione di elTo: come, per tacerne altri efempli, 
nel commentario che fa Odofredo alla collituzione t 
in cui fi conferma il Codice di Giulliniano, vi fi leg- 
ge: dicitur etiam, quod Codex ifie fuit faSIus currente 
SEPTJMADEC 1 MA Indizione ( in vece di Septima indi- 
fi io ne , confulatu Decii ) Il quale groffolano errore 
non può attribuirli all’ Odofredo , che fapeva beniffi- 
mo, non poterfi flendere l’Indizione oltre al numero 
XV. mentre nello fleffo luogo ci dà l’origine, e l'e- 
timologia dell’ Indizioni , fcrivendo: Proprie dicitur In- 
di fi io fpatium XV. annorum , continens in fe tri a quin- 
quennia , in quo ) patio indicebat lmperator folvere tributa 
per quinquennium : nam in primo quinquennio Imperatori 
prò tributo aurum offerebatur , in fecundo quinquennio ar- 
gentum , in tertio <es . Anzi poco fotto infegna il mo- 
do di trovare il numero dell’ Indizione per qualunque 
anno, dividendo gli anni dell’Epoca volgare di Criflo 
per 15. ed aggiungendo 3 al refiduo. 

il Godo bene poi, che concludiate quello Ca- 
pitolo, con dire rifolutamente ( pag . 73.) Ma io non 
vo‘ più cianciare ; del quale propolito vorrei, che ne 
fòlle ben ricordevole, ed efatto offervatore. £ pure 
il cuor mi dice, che ancora riftringendo la promeffa 
al propofito di Graziano, di cui qui fi tratta, voi non 
fiate per mantenerci lungo tempo la parola; del che 
ve ne dovrefle, anche generalmente parlando, vergo- 
gnare: 
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gnarc: imperocché, fecondo il Vocabolario, per cian- 
ciare non s’intende altro, che nugarì , e per ci anele, 
non altro, che: nuga ■, geme , nugamenta , delir amenta. 
Per quanto adunque vi è cara la voftra riputazione, 
da qui innanzi mettete in opera ciò , che avete pru- 
dentiffìmamente ftabilito, e quando vi lentite pruriro 
alla lingua, ripetete di cuore, Io non vo più cianciare. 

CAPITOLO V. 

Si confuta il Capitolo Vili, del primo libro del Sig Ta- 
nucci , concernente la lettera 140. di Pietro Blefenfe. 

• 1. OEnto, che voi in quello luogo pretendete di 
provare, {pag. 74.) che la lettera 140. di Pier 
Blefenfe non fi doveva (dal P. Grandi) allegare in quel 
propofito: perchè parendovi già d’aver pollo in cbiarijfi - 
ma luce (da far certamente abbagliare la villa a dii 
troppo debole l’ avelie) che in Ivone, e Graziano fono 
rammentati i Digefii, non è piò quella Lettera da ri- 
putarli il più antico luogo , ove tal menzione fi faccia , 
come il P. Grandi affermò . Ma di grazia non cam- 
biamo i termini, e non alteriamo lo llato di quella, 
per fe fteffa frivola, queltione, di cui fate tanto fra- 
caflò. Il P. Abate non affermò affettivamente ciò, 
che gli apponete, ma lòlo ne dubitò: quarum (cioè 
delle Pandette , difs’ egli nella fua Epìfi de Pand. pag. 
11.) antiquìor FORT ASSE mentìo , fub hoc ipfo nomine , 
apud Petrum Blefenfem occurrit . E che ancora lìa da 
dubirarfene, dopo tanti vollri inutili sfòrzi, apparifee 
bep chiaro dalle cofe finora addotte, dalle quali al- 

R z meno 
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meno fi raccoglie, che non avete recato verun docu- 
mento concludente in tale propofito: perchè, fé ave- 
lie con certezza, ed evidenza provato il voffro affim- 
to, non vi farebbe fiata rifpofta convenevole da dare 
a' voftri argomenti; ed il P. Grandi, che è avvezzo 
alle dimoftrazioni , e ben da lungi ne conofce la for- 
ra, e ne calcola il valore, farebbe fiato il primo a 
tiirc liberamente con Oratio ( Epod . od. 17J 
J am jam efficaci do manus fidenti <e . 
i. Ma udiamo ,pure con pace le ragioni , che di 
nuovo mettete in campo, per convincere il punto con- 
troverfo. La principale , fecondo voi, è, che efifiendo 
Arcidiacono di Batton il Blefenfie , quando fcriffie quella 
lettera , ella non fi può credere ficritta prima dell'anno 
11 71, in cui egli andò alla Corte del Re d' Inghilterra . 
La feconda è, che la per fona , a cui fcriffie il Blefenfie , ci 
fa vedere , com egli era , allorché la fcriffie , 0 attuai Cor- 
tigiano , 0 indi trapa (fiato ad altra carica , qual fu quella 
di Cancellerò dell' Arciveficovo Cantuarienfie , poiché fer- 
vendo egli ad un Piero Cberico , e Cortigiano di quel Re , 
lo chiama fiuo Compagno . Dileólo Socio , & Amico fuo 
Perro Clerico Domini Regis Angliac. E finalmente , 
perchè tutte le Ietterei che intorno alla lettera 140 fi 
leggono , trattano di cofie dopo l'anno 1190 accadute. 
Affermate poi, che di quefie ragioni una fola il P. Gran- 
di ha finor combattuto , avendo rifpoflo , che il tìtolo del- 
la lettera 140, da cui fi prova il poffieffio di quella dignità 
nello Scrittore , è falfio , e non fi doveva aggiungere ivi a! 
nome di Pietro Archidiaconus Bathonienfis . 

3. Ma fe di quefie tre ragioni la prima fola da 
voi chiamata la principale , fu appunto da voi inculcata 
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nel libretto di Lucca ( Epift. ad Accad. Etrufc. a pag. 9. 
ad n. ) e poi confermata incidentemente colla terza 
( ibid. pag. 13. & 14.), fenza far motto alcuno della fé- 
conda ragione , venutavi in capo folamente aderto , e 
prodotta qui , per dire qualche cofa di nuovo , fenza 
confiderare, ch’erta fa a’ calci, conforme appreso vedremo, 
con ambe l’eftreme: come volevate, che il P. Gran- 
di allora ci rifpondertè? A lui ballò il rifpondere 
alla ragione principale , e non fece gran cafo dell’ulti- 
ma, da voi accennata in confermazione della prima, 
effendo una troppo debole conghiettura , la quale ca- 
deva da fe rtefTa , tolto il fondamento della ragione 
primaria, la quale fola aveva qualche apparenza ; on- 
de implicitamente veniva rifpofto anche alla detta ra- 
gione fecondaria , tolta dalla prefunzione fondata nel 
tempo delle lettere circonvicine: perchè fapendofì, ef- 
fere arbitrariamente porti que’ titoli da’ Copifti, e 
non collocate quelle lettere, da chi ne fece la rac- 
colta, coll’ordine delle date, le quali non appariva- 
no, è manifefto, che non dovevafi far capitale veru- 
no del tempo d’una lettera, da quello che conveni- 
va ad altre proflìmamente feguenti . 

4. Non è però nè men vero, che il P. Grandi 
abbia arterito ciò, che voi gli apponete, che quel ti- 
tolo fia falfo. Egli è più circofpetto di voi nel fen- 
tenziare, e regola le fue deci (ioni a mifura de’ moti- 
vi, che trova favorevoli alla fua, o all’altrui opinio- 
ne. Diflè egli folamente di quel titolo, che ab e dì- 
toribui , & dudum ab amanuenfibut , adjungi POTUJS- 
SE, con fìat (Vindic. pag. 7.^, fondandoli in ciò, che 
molte altre volte fi fapeva edere accaduto all’Epifto- 
*• le del 
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le del medelimo Autore, per voftra fletta confezione, 
e per altri rifcontri indicati dal P. Abate. Ora vi è 
una gran differenza, tra Patterire, che il titolo fea fla- 
to aggiunto erroneamente a quella Lettera, e il dire, 
che goffa effervi flato aggiunto. Se il P. Grandi fl fot 
fe efpreffo nella prima maniera , farebbe in obbligo di 
darne politivi rifcontri, o per mezzo di qualche Codice 
MIT più fincero , o per la materia ivi trattata , la quale 
non combinaffe con quel titolo , come fa Pietro di Cut - 
fanvilla nel correggere in altre lettere del Blefenfe una 
Amile ifcrizione: ma eflèndofi egli fpiegato nella fecon- 
da maniera, batta l’errore occorfo in tant’ altre lette- 
re, di cui alle volte ù è accorto il Cuffanvilla, ed alle 
volte ci è pattato fopra, fenza accorgerfene , perchè li 
dimoftri , non ettere certo , che quel titolo d’ Arcidiaco- 
no di Batton convenga a quella lettera 140, e che polla 
fofpettarfi , eflervi porto erroneamente da’ Copifti , 
quando altronde dalle cofe in ella lettera comprefe non 
apparifea , che lo Scrittore fotte veramente allora di ta- 
le dignità invertito. 

5. Che però non faprei a qual fine vi diffondiate 
in provare ( gag . 75. e 81 .) che le lettere 22, e 26 del 
Blefenfe , come notò , non più il Bufeo , da voi a tale 
propofito già citato (Eg. ad Accad. Etr. gag. 12.) ma, 
come ve ne avvertì il P. Grandi ( Vindic . gag. 8.) Pie- 
tro di Cuflanvilla, moftrino errato il titolo di Arcidia- 
cono Battoniefe; non fervendo ciò a convincere, che vi 
fiano ragioni da non dubitare di un Umile sbaglio nel 
titolo dell’Epirtola 140, di cui qui li tratta, ma piutto- 
rto a fondare il fofpetto ancora qui d'un pari errore. 
Sebbene, a parlare propriamente, fimiglianti ifcrizio* 

ni non 
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ni non dovrebbero dirli errate, ma appropriate al fog- 
getto per anticipationcm , attribuendo a chi fcrive quel- 
la qualità, di cui fu dopo invertito: nella maniera che 
li dicono Opere del Cardinal de Luca, del Cardinale 
Noris ec. ancora quelle, che fcrilfero elfi prima d’otte- 
nere la porpora cardinalizia ; o come tra i titoli, che fi 
dà Giuftiniano nel principio delle fue Ifiituzioni pub- 
blicate deU’anno $33, fi legge quello di Gotbicus , che 
pure non potea convenirgli, fe non dopo tant’ anni, cioè 
quando del 551, per mezzo del fuo Capitano Narfete, 
feonfifie i Goti, cacciandoli di Roma, e d’ Italia. 

6. La feconda ragione, che voi ora mettete in mo- 
lira, come di fopra accennai , ripugna alla prima, ed 
all'ultima: perchè fe pretendete, che in quella Lettera 
14.0 il Blelènlc fi dichiari Cortigiano attuale , 0 indi tra - 
pajfato alla carica di Cancelliero dell ’ Arcivefcovo Can- 
ta arienfe : dunque è fallo il titolo d’ Arcidiacono Batto - 
nienfe pollo in fronte di detta lettera , elfendo fiato 
trasferito PierBlefenfe a quella dignità, dopo il foprad- 
detto Cancellierato di Conturbery ; nè può foftenerfi 
piò, ch’egli fcrivefle tal lettera circa il 1190, come 1* 
altre circonvicine fi dimofirano fcritte intorno a quel 
tempo . Onde a reftringere le voftre pretefe tre ragio- 
ni, colle quali provate, che la lettera 140 fia fcrirra 
dopo il 1171, fono quelle. Prima , perchè quando 
fcrifle il Blefenle tal lettera, era egli Arcidiacono di 
Batton . Seconda , perchè non era ancora Arcidiacono 
di Batton , ma Cortigiano del Re d’ Inghilterra , o Can- 
celliere dell’ Arcivefcovo di Conturbery. Terza, per- 
chè fi trova mefcolata con altre fcritte gran tempo do - 
fn e (fere egli già flato fatto Arcidiacono Battonienfe. Se 

que- 
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queflo fia un difcorrere bene, e con coerenza , mi 
ri metto . 

7. Il fatto è, che è diffìcile a provare la confe- 
guenza , che voi in quella feconda ragione tirate dallo 
feri vere che fa il Blefenfc, Diletto Socio, & mimico fuo 
Petro Clerico Domini Regis Angine , dunque era egli pu- 
re Cortigiano del Re, o Cancelliere dell’ Arcivefco- 
vo Cantuarienfe . Imperocché quale necelfità ci co- 
ftringe d’interpretare le parole diletto Socio per un 
Compagno attuale nella Corte del Re d’ Inghilterra r 
quando poteva eflère flato fuo Socio, e Compagno di 
ff udj un pezzo avanti in Parigi, o fuo Amico e Condi- 
fcepolo in Bologna ? Quale conneffione poi abbiano 
quelle parole col pollo di Cancelliere della Curia Arci- 
vefcovalc Cantuarienfe, mi farete favore a infegnar- 
melo, non ci ritrovando io maggiore attacco, che 
coll’ Arcidiaconato di Londra ,0 col Canonicato di Blois. 

8. Quanto alla terza ragione, cavata dal riflet- 
tere, che l’ altre lettere circonvicine trattano folamen- 
te di cofe accadute dopo il 1190: fe vi degnerete di 
dare un occhiata a tutte cotefte lettere del Blefenfe, 
facilmente vi accorgerete , non eflèr elleno di (pò (le 
con ordine cronologico, ma mefcolate alla rinfufa , 
fecondo che fi fono potute quà, e là raccappezzare . 
Per cagione d’efempio, la lettera 5. è diretta a Ric- 
cardo Arcivefcovo di Conturbery, fucceflòre di San 
Tommafo dopo due anni e mezzo dal martirio 
di lui, e però deve eflere fcritta non prima del 117 4* 
Ma nella lettera zz (ed anche altre pofteriori) fi fup- 
pone S. Tommafo ancora vivo, come voi fleffo accon- 
lentite (pag. 7 5. 76. 7 7. e nell Epitt. ad Accad. Etr. pag. 1 z.) 

9. Se fi 
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9. Se fi crede al Cufiànvilla, da cui diligentemente 
viene notato il tempo di quelle poche lettere di Pier 
Blefenfe, che danno motivo di poterlo raccorre, per le 
materie di cui trattano, o per l’indizio delle perfone, a 
cui fono indirizzate, o nominate in elle, vi lì veggono 
falti terribili d’un tempo in un altro; imperocché, le. 
condo lui , fi riferì feono agli anni / 



1 161. 
1164. 

1169. 
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Chi può mai quindi conghietturare , fe le Epiflole in- 
termedie debbano a quello, o a quell’anno riferirli in 
una difpofizione cosi confufa, e in un ordine di tempi 
così perturbato? Non potrefte voi fleflò melcolar me- 
glio le carte, dopo una fiera difdetta , per affìcurarvi, 
che non ve ne ventilerò più di feguito tante cattive al- 
la mano. 

io. Perchè poi rinfacciate ( pag . 82.) al P. Grandi, 
che ftafi vantato, che ancora le lettere 27. ji. 54. 78. 
Ceno fcrittc aliai prima dell’ ottenuto pollo di Arcidia- 
cono Battonienfe, benché nel titolo vi lì fregi il Blefeo- 
iè eoo tale ifemionc, c pure non fono corrette col ri* 

S feoa- . 
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{contro di verun Codice M(T. dal CufTanvilIa: benché io» 
non fappia per l’appunto i motivi, ch’ebbe il P. Gran- 
di, non già di vantarcene, come voi dite (quali folle 
una gran feoperta ) ma femplieemente d’ alferir ciò: 

' tuttavolta, avendo data una feorfa a quelle lettere , 
fpero di potervi foddisfare fu quello punto, e mollrare, 
non elfervi bifogno di produrre MIT. dove manchi quel 
titolo, per dubitare, fe Ilia a dovere ovunque Icggeli,, 
o flavi pollo a capriccio. 

11. Nella lettera 27 piange il Blefenfe la morte al- 
lora feguita di S. Tommafo, e fe ne moftra afflitto, e 
di calde lagrime bagnato: dunque non aveva egli otte- 
nuto ancora il pollo di Cancelliere di Riccardo Arci- 
vefeovo Cantuarienfe , il quale fuccefle al fanto Marti- 
re, dopo una lunga vacanza di due anni e mezzo: e 
tanto meno poteva allora aggiungere al fuo nome il ti- 
'tolo di Arcidiacono di Batton, alla quale dignità pafsò 
alfai dopo , depollo il fuddetto uffizio di Cancelliere ; e 
però li fa evidente, che quel titolo, è pollo di capriccio 

•dal Copilla, e non può averfelo attribuito il medelimo- 
‘Pietro Blefenfe, nello fcrivere quella lettera. 

12. La lettera 51. contiene una riconvenzione, che 
fa il Blefenfe al Vefcovo di Sarisbery, perchè non gli 
pngafle la mercede promeflagli , per avere inlcgnato a’ 
Nipoti di lui: la qual mercede dovea mandarlcgli a 
Parigi per mezzo de’ medelimi Nipoti, che colà ritor- 
"na vano a Audio: Certìjjime mihi promiferat veftra beni - 
gnitas, quod Ne potei ve Bros inter natale Domini proxi- 
mum erudiendos miti, mitt eretti Pariftis , & per eoi debi - 
tum , quod mibì debetis , annuum folvetetis il che dovet- 
te ell'cre molto prima della gita in Inghilterra di ella 

Blefen- 
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Blefenfe, non che avanti d’ottenere il pollo d’ Arcidia- 
cono nella Chicfa di Batton, quale fi intitola in quell’ 
Epi Itola . 

13. Nella lettera 54 fi riprende dal Blcfenfe un 
Arcidiacono di Potiers, perchè aveva intefò, eh’ erto 
coftringefiè la volontà della Tua Nipote all’ Abito Mo- 
nafiico, al quale non fi fentiva molto inclinata. Pro- 
mettendo però, di volerli adoperare anch’eflo Blefenfe, 
& litteris , & viva voce, perchè la detta Nipote fi ac- 
comodane volentieri a tale vocazione; il che non pote- 
va farli da Pietro Blefenfe, quando non forte fiato in 
Francia , nè gli forte fiato comodo di andar a trovare 
quella Fanciulla, e vedere di efortarla vìva voce , a ri- 
tirarfi dal fecolo: e però aliai prima d’ottenere il grado 
d’ Arcidiacono di Batton d’Inghilterra, dovette fcrivere 
quella lettera: fe pure non ebbe il Blefenfe altra occa- 
sione da portarli in Francia, ertendo Arcidiacono Batto- 
nienfe; non credendo verifimile, che volefle portarci/! a 
pofia , per tentare , fe poteva indurre una Ragazza a 
monacarli . 

14. L’altra lettera poi di numero 78. ci rapprelèn- 
ta il Blefenfe , che fi rallegra col Decano , e coi Capi- 
tolo di Blois, per la riftorazione di quella Chiefa felice- 
mente condotta a termine, gloriandoli, d’efière fiato 
de’ primi a porvi mano. Ego primus inter primo : , qui 
BJefenfem rehituerunt Eccleftam . Ciò moftra , che po- 
co avanti era fiato efiò Pietro Canonico di Blois, fe pu- 
re non era tale anche allora, che fcriflè tal lettera; e 
però non è credibile, che fòlle Arcidiacono di Batton, 
come s’ intitola in elfa , perchè folo molti anni dono la 
fua gita in Inghilterra, fu invertito di quell’ Arcicfiaco- 

S z nato . 
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nato. E però ebbe ragione il P. Abate di fofpettare 
quel titolo aggiunto arbitrariamente da’ Copidi, sì in 
quella, come nell’ altre accennate lettere: oltre le quali 
ve ne fono dell’altre fòggette a limili difficoltà, che per 
l’angudia del tempo non mi è permeilo di efaminare, 
nè vi è neceffità ora di farlo. 

15. Solamente aggiungerò, che tale appunto è la 
lettera $7, citata pure dal P. Grandi, febbene da voi 
non rammentata, in cui il Blefenfe fcrive ad Alexan- 
drum Priorem Gemeiicenfem , cioè al Priore del Mona- 
fiero di Jumieges nella Diocefi di Roano , feufandofi di 
non avergli rimandato prima il libro prellatógfi, con-- 
forme gli aveva promeflo di redimirglielo il Sabato an- 
tecedente: adducendo per ilcufa, che fi credeva di leg- 
gerlo tutto nel giorno preferitto; ma che per var j nego- 
zi fopraggiuntigli , non aveva potuto ciò fare , non aven- 
do avuto nè meno un momento di tempo libero, per 
applicarcili a leggerlo. Promiferam vobìs librum ve- 
fi rum , dice egli, die S abbai bi, qu<e jam pneteriit , re- 
mittere ; quod non feci. Credìderam totum ìllum tranf 
currìjfe infra diem praferiptum , qui pofìea legendi li - 
tentiam non babui per momentum &c. Ciò fuppone 
manifeftamente, che il Blefenfe non fofTe oltre mare 
in Inghilterra, ma nella Francia mede/ima, ed anche 
in un luogo vicino a Jumteges , per potere in una gior- 
nata , o due far riavere a quel Priore il libro predato- 
gli: e però fu fcritta quella lettera molto prima che 
diventale Arcidiacono di Batton nell’Inghilterra, feb- 
bene ha in fronte cotedo titolo controverfò . 
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CAPITOLO VI. 

Si confuta il novo Capitolo del primo libro del Sig. T a- 
nucci, concernente il tempo della Lettera 26. 
di Pietro Blefenfe : 

i. T7I lamentate in quello Capitolo, che il P. Gran- 
V di nelle fue Vindicie (pag. %.) abbia fatto ufo 
dell’ Epiftola 26 di Pietro Blefenfe, e ciò, dite voi (pag. 
83.J fen^a rammentar voi , che a lui l’ avevate indicata 
nel libretto di Lucca , e fàcendofene egli il primo O/fer- 
vatore . Quefta è una gran querela, fàpete ! Chi fi 
arrogale la gloria dello fcoprimento del mondo nuovo, 
non farebbe tanta ingiuria al Colombo , quanta vi ha 
fatto il P. Grandi, fe è vero quello, che voi dite. Ma 
dove trovate voi, che il P. Abate dica, d’aver egli il 
primo oflervata la lettera 26 del Blefenfe? Dove? Per 
aver detto: unicam in exemplum afferò Epifìolam 2 6, 
tjudc noflro propofito magis congruit , dite voi, che fe n è 
fatto il primo Offervatore . Nò, caro Sig. Bernardo, 
che non ha pretefo con ciò il P. Abate di rubarvi tal 
gloria, nò certamente. Siatene pur voi il primo Of- 
fervatore, fe così vi piace; vale a dire, abbiate veduta 
quella lettera prima di lui, anzi prima di chi la copiò 
coir altre ne’ Codici Mff. e prima di chi fece la Rac- 
colta di tutte le Lettere del Blefenfe, per darle alle 
fìampe; prima di chi le corrette; prima del P. Bufeo; 
prima di Pietro de CufTanvilla ; prima di chi le inferì 
nella Biblioteca Patrum (ove fidamente voi le Ieggefte, 
confondendo però le note, ivi riferite, d’etrambi i Col- 
lettori , e Cementatori d’effe lettere, come ve ne avvi- 
sò il 
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sò il P. Grandi ) eflendo tutto ciò neceflario , per rifer- 
bare a voi il pregio di primo offervatore, fecondo T af- 
fiorila de’ Giureconfulci : Quod primum e fi , alitici ante 
fe habere non poteft , cavato da Giuftiniano fletto ( pro- 
hem. Digeflorum ver. In reliquam ) . Nettuno farà , che 
v’ invidi, o vi inquieti fopra tale Primato , fe lo volete. 

2. Ma voi dite, d’aver infegnato al P. Grandi, 
che in vece della lettera 140 del Blefenfe, dovea piut- 
tofto citare la 29, ovvero la 71, nelle quali parimente 
fi fa menzione de’ Digefti, ed ancora del Codice . Tut- 
tavolta vi prego a riflettere, che ficcome il nome di 
Codice conviene, non folamente alla Raccolta di Giu- 
fliniano, ma ancora a quella dell’Imperatore Teodofio, 
oltre gli Antichi Codici Gregoriano, ed Ermogeniano : 
così quella voce Digejli non Tempre lignifica le Pandet -, 

1 te , eflendo nominati in quelle medefime i Digefli di 
Giuliano, di Marcello, di Celfo, di Scevola , d.’ Alfeno 
Varo ec. Nè per un tetto, o due, che fi citino di ette 
Pandette in quelle lettere 26, e 71, è neceflario perciò, 
che fi dia notizia di tutta l’Opera, come nell’Epiflola 
140 citate vengono le Pandette, con parole, ed efpref- 
fioni tanto magnifiche, da non lafciare verun dubbio a* 
Lettori , che s intenda di quelle di Giuftiniano , ficchè 
non pofla confonderli coll’opera di Modellino, o con al- 
tre, alle quali venga accomunato tal nome. 

3. Io però mi dò a credere, che il P. Grandi non 
facefle alcuna differenza dal citare piurtoflo quella, che 
quella lettera, per non faperfi, quale fia di tempo ante- 
riore all’ altre, giacché nulla fi può concludere dall’or- 
dine, in cui fono difpofle, come fi è veduto di fopra, 
nè dall’avere quella, o quella altre lettere vicine, che 
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“trattino di cofc avvenute in tempi determinati; onde è 
fàcile, che il P. Grandi, fenz’ altra fcielta, citafle la 
140, perchè quefia allora gli dalle alle mani,, avendo 
però nelle Vindicie addotta ancora la 26 , non perchè 
voi gliela indicale per più confacevole a tale propofito 
dell’altra: ma perchè infieme dimoltrava il titolo d’ Ar- 
cidiacono Battonienfe attribuito da’ Copifti a quello Au- 
tore, quando ftudiava in Parigi la Teologia, prima di 
portarli in Sicilia, non che in Inghilterra, e pero fervi- 
va tal lettera al P. Abate per diflruggere la principale 
machina, da voi oppolla al palio dell’EpilloIa 140 di 
elfo Blefenfe, che per quel titolo, vi pareva doverli {li- 
mare affai polteriore all’anno 1171.. 

4. Efaminiamo ora ciò , che da voi fi adduce , per 
impugnare la conghieetura del P. Grandi , circa il tem- 
po di ella lettera 26, che gli pare fcritta intorno all’an- 
no 1148, avanti che Graziano mandalfc fuori il fuo De- 
creto: elfendo verifimile, che chi allora ftudiava Teolo- 
gia, avelTe circa 20 anni, e collando dalla lettera 149,. 
fcritta l’ anno 1198, ch’egli era di età cadente, vale a 
dire incirca fettuagenario. Senex, (3 emeritus ; e nell’e- 
piftola 151. fcritta ad Innocenzio III. l’anno fegueh- 
te 1199- In vefpera vita me a jum , fi tamen , quoti -vivo, 
vita e fi; opprejjus enim morbis , variifque incommoditatibus 
feneSlutit obfejfus (Se. Voi francamente negate am- 
bi gli eltremi, dicendo (pag. 84. (S fequ.) che Ji chiama- 
no Vecchj coloro , che hanno 63 anni ; e per fino di 45 
anni fate venire la vecchiaia, riducendovi poi a fi /Tarla 
ad 58 annoi completo t , fecondo, le Leggi Longobarde; 
ma tutto quello non là punto a propofito , perchè non 
efclude, che ancora talvolta, anzi più frequentemente,. 

e eoa 
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c con molto maggiore proprietà, per vecchio cadente s* 
intenda un Settuagenario , intorno alla quale età cade 1 * 
ordinario termine della vita , a cui profilino fi chiama 
il Blefenfe: Diei annorum nofirorum in ipfn feptuaginta 
anni ( pfaìm. 89 .) 

5. Aggiungo, che anco la lettera quarta, fcritta 
del 1195, fecondo il computo di Pietro di Cuflan- 
villa, ci rapprefenta il medefimo Blefenfe poco lon- 
tano dalla meta preferitra nel falmo citato alla vita 
degli uomini, e tutto pieno di rughe, e grinze, ed 
avvifato dalla fua canutezza dell’ora finale. Non 
longè fum ab illa communi meta , qure prafixa e fi ornai 
carni. Rug<e mere teftirnonium dicunt contrame: jam 
canoe induimus , borre jinalis nuncios . Onde le vofire 
difficoltà non fi addattano al cafo nofiro, con tutto lo 
tballesìramento , che voi dite, di dieci , e di vent' anni , 
che può fare la conghiettura circa l’età fenile: ed a 
concedervi molto, tutte le vofire belle rifleflioni pofio- 
no eccitare de’ dubbj circa la precifa età del Blefen- 
fe, ed al più giungono a provare,the»o« fa certo quel- 
lo, che il P. Grandi apporta folo per veripmile. Que- 
llo è tutto il guadagno, ed il frutto di tante volile 
fatiche. 

6. Lo fteflo dico dell’altro ertremo, che voi re- 
gate, con pretendere (pag. 86 ) non eflere certo, che 
il Blefenfe fi applicale di 20 anni allo fiudio della 
Teologia, perchè non è quello fiudio improprio ad 
un uomo provetto. Quello pure vi fi concede; na 
il P Abate ncn ha mai pretefo, che ciò fòlle certo , 
e fiior d’ognì dubbio: gli balla, che fia molto verifi - 
mèle , attefo ciò, che per lo più fuole accadere ne* 
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Giovani molto applicati allo ftudio, qual fu Pietro 
Blefenfe, per concludere quindi probabilmente il fuo 
intento ; e Infognerebbe, che potette provare, ettère 
impoflìbile, o inulìtato lo ttudio di Teologia in quell* 
età, o ci mottrafte qualche circottanza della vita del 
Blefenfe, la quale ripugnaflè a tale fuppofizione , per 
efcluderne la probabilità allérta dal P. Grandi. 

7. A ciò non ferve l’ olfervazione che fate fopra 
gli ftudj di Giovanni Sarisberienfe , il quale confummò 
dodici anni nel fare il corfo di Grammatica , di Logi- 
ca, di Fiftca, di Metanica, e finalmente di Teologia. 
Quelli dodici anni, dite voi, fi debbono contare dall* 
anno 1136, cioè un anno dopo la morte di Enri. 
co I. Re d’Inghilterra, nel quale elfo Giovanni rife- 
rifce, d’elTerlì portato allo ftudio di Parigi. Quell’ 
Epoca l’ho per dubbia, non elfendo verilìmile, che 
fi partine d’ Inghilterra , per andar a ftudiare la Gram- 
matica in Parigi. Ma forfè allora fi portò a ftudiar- 
vi la Teologia lòia , come fece ancora il Blefenlé : 
che però è verilìmile, che di que’ dodici anni già ne 
foflèro pattati otto ne’ ftudj delle fcienze minori , e 
folamente quattro ne rimaneflèro; onde già del ri40 
può avere il Sarisbericnlé compiuto il fuo corfo, e del 
1148 poteva benittimo ettère Maeftro di Pietro Ble- 
fenlè : il che ancora futtìfterebbe , quando elfo Giovan- 
ni avelie nella Patria ftudiata folamente la Gramma- 
tica , e la Rettorica per 4. anni, o cinque, e del 1136 
fi fotte in Parigi applicato all’ altre fcienze, impiegan- 
dovi fette, o otto anni, cioè fino al 1144 incirca. 

8. Ma quando ancora vi fi concedette, che i I ' Sa- 
risberienfe cominciatte del 1136 nello fludio di Parigi 

T a de- 
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a declinare Amo amai , e cinguettare Qui qua quod , 
tra i Ragazzi delle concordanze, non ne fegue, che 
del 1148 folle egli ancora fcolare di Teologia, come 
voi ( pag . 87.) pretendete: dovendo contarli que’ dodi- 
ci anni in quella maniera. Già l'anno 1136 fu il 
primo, il irj7 il fecondo, e quindi al 1147 corren- 
dovi dicci anni, ne fegue, che nel 1147 il Sarisbe- 
rienfe contaflè 1’ anno duodecimo de* fuoi ftudj (il 
quale anche non credo folle compiuto nella fcuola , 
perchè non dice Giovanni d’avere fpeli in cotefli ftu- 
dj dodici anni intieri , ma bensì FERE duodecennium ) 
ed avendo finito il fuo corfo, potè beniflìmo nel 1148 
avere per fuo difcepolo Pietro Blefenfe: quando pure 
fofte fiato Giovanni il primo Maeftro di lui in Teo- 
logia, e non avelie il Blefenfe principiato molto pri- 
ma il fuo corfo fotto altri Maeftri, e poi compiuto- 
lo fotto il Sarisberienfe, prima che quello fi portalfe a 
Roma , qualunque età allora egli avelfe: non fembran- 
domi verifimile, che folamente dopo il ritorno di Ro- 
ma, cioè del 1156 (come pag. 88. voi alferire) e così 
poco prima del 1160, intraprendefte il Sarisberienfe ad 
infegnare Teologia , ed allora avelfe Pietro Blefenfe 
per fuo fcolare : perchè farebbe fiato circa dieci anni 
fuori dell’ eferci zio, avendo già compiuti gli ftudj alme- 
no del 1147, come fi è detto, nè così facile gli farebbe 
flato, dopo le diftrazioni della Corte di Papa Adriano 
IV., a cui due volte fi portò, e con elfo fi trattenne 
più mefi in Benevento, il ripigliare l’applicazione del- 
la Cattedra . 

9. Per altro, dal medefimo Blelènle nell’EpifloIa 
139 abbiamo, ch’egli di le fteffo confclTa ; ab ineunte 
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tetate Jemper in fcbolis , aut curii i militavi ; e nell’Epi- 
Aola 123 dice, che per fino dalla fua Gioventù era in- 
. citato dagli Arcivescovi di Conturbery Tuoi Padroni a 
promoverfi al Sacerdozio : a Juventute me a me Domini met 
Cantuarienfet Arcbiepìfcopi monuerunt , ut promoveri ad 
Sacerdotium confentirem ; ed efTendo egli flato prima di 
fervire la Chiefa Canruarienfe , Canonico in Francia 
della Blefenfe, e poi della Carnotenfe, ed avendo viag- 
giato a Roma, e fèrmatofi in Sicilia, e paflàto qualche 
tempo nella Corte del Re d’ Inghilterra : ben fi racco- 
glie, che fé allora fi riputava Giovane , non farà flato 
tanto Provetto d’età, come voi dite, allora che fi accin- 
fe in Parigi allo Audio della Teologia; nè, quando nel- 
la lettera 149 fi chiama vecchio , potè denominarli tale 
di anni 45, ovvero 55; e molto meno, ove nella lettera 
4 del 1195 fi deferive vicino al termine comunemente 
preferitto alla vita degli uomini : non dovendo fupporfi , 
che quel fant’uomo parlaflè affettatamente, e per mera 
cerimonia, ma finceramente, e di buon fenfb, com’era 
il fuo coflume . E però non è inverifimile > nè mal 
fondato il calcolo fatto dal P. Grandi. 

io. Aveva però eflo P. Abate ben preveduto, che 
la taflàzione diferetamente da lui fatta di quell’età del 
Blefenfe , non gli farebbe da voi menata buona , nè ac- 
cordata per ragionevole; e però, in fuflidio di tale fua 
conghiettura , aggiunfe, che non fi potrebbe mai tanto 
diminuire l’età fenile di Pietro, nè tanto viceverfa a- 
vanzar 1 età giovanile di lui , quando fiudiava in Parigi 
la Teologia, che almeno quell’ Epiflola 26 non folle 
fcritta prima dell’anno 1159» in cui fu mandato il Ble- 
fenfe a Roma, c prefo, e battuto da’ Sgherri d’Otta- 
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viano Antipapa . Eoufque tamen ( dice il P. Grandi 
Vindic pag. y) nec Petri jam fenis cetatem ìmminuere , 
nec ujque adeo augere junioris ad Tbeo/ogicam pa/afìramp- 
pofl breviter delibata Jurifprudentite principia , accedenti s 
poffumus , quin faltem ante annum 1x59 tllam Epiftolam 
fcriptam a/ferere cogamur ; ilio etenim anno , Je ad Roma- 
nam curiam miffum innuit epifl- 48. [eque ab Oiìaviani 
Pfeudopontrficit fatei litibus captum, & percujfum narrata 

11. Voi qui, per contraddire in tutto al P. Gran- 
di, opponete (pag. 79, e 89) che f Antipapa Ottaviano 
fu ben creato Pontefice in quell' anno 1159, ma viffe fino 
al 1x64. Bene. Ma il Blefènfe non andò già a Roma 
a Vedere il mortorio d’ Ottaviano (anzi per ciò avereb- 
be dovuto portarli a Lucca , dove quell’ Antipapa morì) 
ci andò fui principio della intronizazione di lui , avanti 
che fi portaHe a Segni, quando in Roma medefima fi 
faceva da tutti riconofcere per Papa, ed andava rifquo- 
tendo l’ adorazioni da’ fuoi aderenti . Fui prafent , dice 
egli nella citata E pillola 48, ubi fe faciebat tamquam 
fìatuam adorati ; foggi ungendo ancora , che da quel 
giorno, in cui gli occorfe la difgrazia, di effere angaria- 
to da’ que’ Soldati d’ Ottaviano , egli non cefsò mai di 
pregare Iddio, perchè abbaflàflè la fuperbia di lui: & 
ab ea die femper exoravi Altifjimum , ut ejut fuperbiam 
dejiceret . Il che fuppone, che Ottaviano fopravivefle 
molto tempo a quell’ accidente . 

12. Vi mettete quindi a criticare quell’ efpreffione 
del P Grandi , ove dice del Blefenfe ad Romanam Cu- 
riam miffum , perchè, conforme difcorrefle nel capo an- 
tecedente (pag. 80.) quella non fu una folenne ambafcie- 
ria, nè quel viaggio fu altro , che una digreflìone a 
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Roma, fatta dal Blefenfe per curiofità , o per divozio- 
ne , 0 per qualche Juo domefìico affare , quando era fco- 
iare di Giurifprudenza in Bologna. Nella vita però 
di Pietro Blefenfe, porta avanti le fue Opere, fi di- 
ce, che ciò accadeflè poft emenfum Lutec'ue (ludiorum 
fuorum curriculum , e però dopo la lettera 26, in cui 
fi dichiara ftudente di Teologia in Parigi , e non 
quando era fcolare di leggi in Bologna . Non dirti: 
poi il P. Abate, che allora egli fòrte mandato Am- 
bajciatore , nè del Re di Francia, nè di quello d’In- 
ghilterra: ma femplicemente lo dice miffum , volendo 
forfè infinuare ciò, che afferma l’Anonimo Francefe 
Autore del Compendio Cronologico della Storia di 
Francia ( Abbregè Crono!, ad ann. 1159 ) che appunto 
allora mandato forte il Blefenfe dal Vefcovo di Pari- 
gi a Roma , per rendere a nome di lui ubbidienza al 
nuovo legittimo Pontefice Alertàndro terzo, allora a f- 
funto alla Catedra di S. Pietro, prima che fi portaf- 
fe in Anagni, e che fi rifugiarti: poi in Francia. 

13. Aggiungere (pag. 89 .) che quella lettera 48 . 
non ha il titolo d’ Arcidiacono di Batton , e nulla di- 
ce delle Pandette, nè ferve a provare altro, fe non 
che viveva allora il Blefenfe . Ma nè meno il P. Gran- 
di l’ addurti: per altro, che a fine di provare, che l* 
Epirtola 26, in cui fi nominano le Pandette (effondo 
anteriore alla 48 , perchè fcritta quella nel tempo, 
che ftudiava in Parigi, e querta dopo la fua gita a 
Roma , poft emenfum Lutec'ue l ludiorum fuorum curricu- 
lum) deve riconofcerfi fcritta prima del 1160: e però 
fe ancora egli averte affermato dell’ Epirtola 140 , la 
quale fa menzione così cfprcfla delle Pandette, e por- 
ta in 



i 66 Nuova Disamina 

ta in fronte lo fteflò titolo di Arcidiacono di Batton , 
come l'altra) che fcritta folle del 1160, come voi gli 
apponefte ( Ep. ad Accad. Etr. pag. 9.) non avrebbe il 
P. Abate detta cofa afTurda, o imponìbile, non eflen- 
doci in detta Lettera 140 riferita veruna particolari- 
tà, che sforzi a crederla pofleriore alla Lettera 26. 
Quid ergo peccajfem (ecco la confeguenza tiratane Vin- 
dic. pag. 9. da elfo P. Grandi) fi etiam epifìolam 140, 
eodem Arcidiaconi Battonienfis titulo decor at am , quo il- 
la Epìjlola 26. injcribitur , ad annum ipfum 1160, aut 
circiter pertinere tradidijfiem ? Dal che ancora appari- 
le, non eflervi maggior ragione, per cui debba rife- 
rirli piuttollo alla lettera 26, che alla 140 la prima 
menzione delle Pandette, potendo edere amendue fcrit- 
te nel medelimo tempo, o forfè ancora prima quella 
di quella, non avendoli indizio, nè dal titolo ad am- 
be comune di Arcidiacono Battonienfe , nè dalle co- 
fe in elle trattate, a quale anno appartengano preci- 
famente: fc pure voi non avete qualche particolare 
autentico Regiliro di quelle Epillole, che vi alficuri 
della data di ciafcheduna. 

14. Nè, per elfere il Decreto di Graziano pub- 
blicato del 115 1, può inferirfi , come fi fa da voi (pag. 
88.) che per quanto fi cerchi /’ antichità di Pietro Ble- 
fenfe , fempre fi trova più del? Opere di lui vecchio il De- 
creto; sì perchè fi è mollrato, effervi qualche verili- 
miglianza, che almeno l’Epiltola 26 lia. fcritta dal 
Blefenfe del 1148, non avendoci l’oppolizioni vollre 
convinti del contrario: sì perchè ancora vi è flato mo- 
flrato, che il Decreto originariamente non nomina le 
Pandette ; e sì finalmente, perchè potè Graziano ag- 
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giungere pofcia ne’ tempi fufleguenti qualche particella 
de’ Digefli alla Tua Opera , la quale prima era una pu- 
ra conciliazione di Canoni difcordanti: Concordia difcot «• 
dantium Canonum , e non un mifcuglio di Canoni Eccle- 
fiaftici, e di Leggi Secolarefche, quale poi diventò fra 
le mani de’ Leggilti, che l’adoperarono, e vollero adat- 
tare quella Raccolta a’ ftudiolì dell’ una, e dell’ altra 
Legge, combinandola co’ tefti del Jus civile. 

CAPITOLO VII. 

Circa il tempo , in cui vijfe Graziano il Canonifla , e di 
Maeflro Graziano Cardinale , in confutazione del 
capo X. del libro 1 . del Sìg. Tanucci. 

t.TTI mettete ora (pag. 90.) a rinfacciare al P. 

V Grandi , che per fare Graziano pofteriore al 
Blefènfe, dica che Graziano vijfe fino al 1204. Ma il 
P. Abate folamente avea detto, non mancare chi creda 
ciò , citandone 1 ’ Autore , ed accennando , in quale ipotefì 
dovefle tale tradizione verificarfi. Ecco le fue parole, 
e la ragione, che ne dà ( Vindic . pag. ir.) rimettendoli 
al parere altrui, e non riferendo quel l’opinione come fua. 
Non defunt qui Gratianum Petro Blefenfi fuperflitem vi - 
xiffe fcribant , faltem ufque ad annum 1 204, utì neceffe 
ejt fiatuere , fi Gratianut nofìer idem fit cum Magijìro 
Gratiano Cardinali Diacono Ss. Cofm<e , & Damiani > uti 
ex Alberico Monacbo trium fontium tradit erudìtijfimus 
Pra-ful Jufius Fontaninus Archiepifcopus Ancyranus . Chi 
avrebbe mai creduto, che una notizia, così di paffaggio 
toccata dal P. Grandi, vi dovefle dar motivo di rom- 
pere 
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pere il favio propofito, che intorno alle contefe in forre 
fopra Graziano avevate fatto fui fine del Capitolo fetri- 
mo (pag. 7 j.) con quelle belle parole: ma io non vò più 
cianciare ,e doveffe indurvi , a raffibbiarvi la giornea, 
con porvi di propofito a confutare tale fentenza con un 
intiero Capitolo ! Bifògna che abbiate qualche gran 
bella mafia d’erudizioni da mettere fuori con quella 
occafione: e fe è così, non bifognava perderla certamen- 
te, per non defraudare il Pubblico di sì bel teforo. Or 
eccomi ad afcoltarvi , per imparare ancor io qualche 
cofa di nuovo, e di curiofò. 

2. Sul bel principio ci avvertite , che il ciotto Mon- 
ftg. Fonia nini quivi, benché impegnatijjimo nelle lodi di 
Graziano, non ferma nulla. Ma molto meno ferma 
cofa alcuna il P. Grandi fopra di ciò, riferendo pura- 
mente quella fentenza , circa refiere vifiuto Graziano 
fin verfo il 1204, e parlandone condizionatamente, in 
ipotefi che regga quel fuppofio del Monaco Alberico , 
e non aflòlutamente proponendola, come fa quel dotto 
Prelato, nè confermandola , o rigettandola in conto al- 
cuno. Il rifpetto, che ha il P. Abate verfo Monfignor 
Fontanini , e la grave antica autorità del fuddetto Mo- 
naco Alberico, a cui non dee paragonarli quella del 
Chiffletio da voi addotta in contrario, ne lo tratteneva- 
no dal porre bocca in quella materia , e di fottometter- 
la a nuovo efame: ballandogli, che qualunque fofiè la 
probabilità di tale opinione, rendefie dubbiofò,ed ofcu- 
ro il voftro fuppofio, che Graziano morifie prima di 
Pietro Blefenfc. 

3. Qui primieramente vi attribuite delle belle of- 
fervazioni fopra Graziano Cardinale Nipote di Papa 
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Eugenio III. con dire (pag. 91.) lo poi offervo, che quel 
gran Cardinale de' Si. Cofmo e Damiano era un riguar- 
devole Cittadino Pifano ec. profeguendo a lungo a de- 
fcriverne l’ ottime qualità. Ma prima di voi aveva 
tutto ciò notato il P. Grandi , e fenza tanta aflètta* 
rione avevane riftretti gli elogj, con farne menzione 
( Ep. de Pand. pag. 236) in una nota fatta al documen- 
to XLI. ove parlando di un certo Graziano Abate di S. 
Paolo a Ripa d’Arno dell’anno 1191, nominato in detto 
documento, avverte, non doverli confondere con Grazia- 
no Cardinale Nipote di Eugenio III. afTunto già a quel- 
la dignità del 1178, ed allora dal P. Grandi creduto, 
fu Ila fede del Tronci, Abate del medefimo Monaftero: 
Alius utique eli bìc Gratianus Abbas ab /equivoco Gra- 
dano Abbate ejufdem Monafìerii S. Pauli ad Ripam Ar- 
ni , Congregationis Vallifumbrof<e , Nepote Eugenii 111. 
Pap*j ut Tronciut in Annal. Pifan. pag. 143 afferit , 
quem Alexander 111. ( ut Patrui ipfius , a quo in Cardi- 
nalium Collegium adfeitus fuerat , benefeiit grato animo 
refponderet) anno 1163 e Mona Pier io abflralium , primo 
Scriptorii , & Cancellarli Apoftolici, & S. R. E. Subdia- 
coni munere decoravit , ac Legatum in Angliam mifit ad 
Henricum Regem , cui f or t iter refìitit in caufa S. Tboma 
Arcbiepifcopi Cantuarien/is , & multa minitanti gravitimi 
refpondit : mox Romam redeuntem , atque ipftut S. Tbom/e 
encomiis celebrai um , anno 1178 Diaconum Cardina lem 
St. Cofm<e , & Damiani con flit uit , eundemque iterum ad 
Henricum Regem dejlinavit , ut inter dilì um in ipfum , ejuf- 
que regnum > ob patratam S. Thoma ctedem y promulga- 
ret . Ecco in breve raccolti i pregi del Cardinale 
Graziano, fenza che voi v’ ingrazianafte d’avvantag- 
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gio con i Signori Pifani con sì lunga digrelfione. 

4. E' ben vero, che decedere flato quello Gra- 
ziano Cardinale Abate del Monaftero fuddetto di S. 
Paolo, non cflendovi altro rincontro, che il Teftimonio 
del Tronci, il quale può averlo conf'ufo con quell’ Aba- 
te Graziano, di cui fi tratta nel fopracirato documento 
dell’anno 1191, addotto dal P. Grandi, io non ne ri- 
mango gran cofa perfuafo: ed ebbe molta ragione Mon- 
fignor Montanini , di fcrivere fopra di ciò ( Pr<ef. ad 
Decr. Card. T urrecrcm. ) Vellem , antiqua teflibut id ex- 
floratius fieret ; il che riguarda ancora , 1’ edere quel 
Cardinale figlio di Fratello , piuttofto che di Sorella d* 
Eugenio: ficcome l’effere Pifano, piuttofto che d’altra 
Città, o Provincia; e con troppo ardire avete pronun- 
ziato (pag. 91.) che Monjìg. Fontanini non ba ragione , 
di tor la fede , come fa , al nofìro T ranci in quefta cofa. 
Quali che la parola del Tronci , Scrittore ordinario di 
quelli ultimi tempi , debba preferirli alla teftimonianza 
d’ Alberico, il quale fiorì, fono oramai cinque fecoJi, e 
fu quali coetaneo al Cardinale Graziano , di cui fi tratta! 

5. Giungerà ciò del tutto nuovo a Monfignor Fon- 
tanini , e tanto piò egli ne refterà forprefo , quanto che 
il voftro nome gli è del tutto ofeuro, non avendo voi 
altra fama in Roma , che quella , di cui ne liete debito- 
re al P. Grandi, il quale degnatoli di confutare le vo- 
llre baje, vi ha refo alquanto noto; laddove la memo- 
ria del voftro nome farebbe fpenta con eflò voi. Rin- 
graziate però la forre, che vi ha pollo in un grado da 
non dar loggezione a quell’ erudito Prelato, il quale 
non curando le voftre ciarle, lafcierà che ne giudichino 
i Savj , fe piò modella , e piò difereta poteva eflere la 
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Tua efprelfione , e fe meritava d' effe re con sì rozza , e 
Scortele maniera riconvenuto Monfignore d’ Ancira , per 
tanti eruditi libri nella Repubblica Letteraria notifli- 
mo , ed il quale parla col fondamento d’ Autori con- 
temporanei,© almeno viciniflìmi all’età di Graziano, 
da un par voftro, fondato fui la femplice aflerzione del 
Tronci, e del Ciacconio. 

6 . Il bello poi è , che volendo recarcene documen- 
ti più antichi, voi Itelfo, diftruggendo con una mano 
ciò, che piantate con l’altra, portate, -Senza avveder- 
vene , un rifcontro contrario alla vollra pretensone . 
Imperocché, non ponendoli in dubbio, che Graziano 
fòlle Nipote d’Eugenio III. come dice il Baronio (alP 
anno 1169. num. 5.) citando la ftelfa lettera del Sarisbe- 
rienfe , che voi portate, ove è detto B. Eugenìi Nepor , 
il dubbio li riduce, a fapere, fe Savi fondamento ido- 
neo, di chiamarlo Fratris filium , piuttofto che Sororir , 
la quale poteva elfere maritata fiiori di Pila , ed anche 1 
d’ Italia : Scchè in tale cafo non farebbe quel Cardinale 
Pifano, fe non per l’origine da canto di Madre; ora voi 
medclimo adducete l’autorità di Giovanni Sarisbericnlc . 
Inglefe, il quale fcrivendo ad un altro fuo Paefano in 
una lettera riferita dal Baronio ( ivi n io.) chiama que- 
llo Graziano fuo Compatriota , dicendo: deftderabam vi - 
dere meum cognominem , & quod magis efi , COMPA- 
TRIOT AM , & quodammodo Fratrem Gratianum ( cujus 
tu , ut meminijfe potes , a fan Sì te recordationis Papa Eu- 
genio Ferentini decretus es lnfiitutor ) illum Fratrem di - 
xerhn cenjidenter , cum quo mibi Fidei , & Societatis funt 
jura communia . Licet nos non edìderit una Civita / , Pa- 
triam tamen nobis effe unam non ambigìs , qui Patriam 
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Fortium, qu<e rtobis individua efì , quarti charitas ojìcndit, 
reduci s ad animum. ' 

7. Ecco, che il Sarisberienfe chiama qui Graziano 
dello fìejfo nome , perchè Giovanni lignifica Grazia. Lo 

. chiama in qualche modo , e per confidenza, Tuo Fratello: 
ma aflòlutamente, e con maggiore proprietà, lo dice 
Compatriota , e Paefano, come rato, le non nella fteflà 
Città, almeno nella fteflà Provincia, Patria de’ Forti. 
Et quod magi s eji Compatriotam , ó* quodammodo Fra- 
trem : illum Fratrem dixerim confidenter , come può dir- 
li d’ogni Fedele Cri ftiano, ma più propriamente Com- 
patriota , benché non foflfe nato nella fteflà Città , per 
avere fenza dubbio una Patria comune : Patriam tamen 
nobis effe unam non ambigli , cioè l’Inghilterra Patria de* 
.Forti. Di più fi vede, che Eugenio, per fare iftruire 
quefto fuo Nipote, ne commife la cura ad un lnglefe » 
cioè al Vefcovo di Excefter, a cui è diretta quella let- 
tera, non ad un Italiano. Quindi fu adoperato Gra- 
ziano dalla Sede Appoftolica ne’ maneggi più ardui dell* 
Inghilterra, come pratico di quel paefe, e di quella 
lingua, più d’ogni altro Cardinale. 

8. Quelli riflefli noni farebbero punto favorevoli a 
chi pretende quefto Cardinale Pifano di nafcita, e figlio 
d’un Fratello d’ Eugenio Papa ; tutta volta, giacché il 
P. Grandi non mi ronfiente, ch’io metta in dubbio que- 
fto punto, mi afterrò dal farne più parola: fidamente 
fermandomi in quefto , che per verificare il detto del 
P. Abate circa Graziano Autore del Decreto, bafta 
che vi fia chi abbia tenuto col Monaco Alberico, eh’ 
egli foflfe il medefimo con Maeftro Graziano Cardinale , 
c che fopravivefle al Blefienfie: non avendo egli altro 

impe- 
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impegno, che di moftrare, ertervi chi ciò aflèrifca: non 
defunt qui fcribant ite. Siafi poi quel Cardinale nati- 
vo^ folamcnte originario di Pifa , c fiart nato in In- 
ghilterra , o in Italia : ficcome a lui nulla importa , che 
il nortro Graziano Canonifta, Autore del Decreto, fup- 
ponendofi da quello diverfo, nafeeffe in Chiufì, o nel 
Cartello di Carrara , come dice ( lib. de Virts llluflr. Mff. 
in BibJ. Cafanat. ) Giovanni Colonna Arcivefcovo ai 
Mertina, che viveva del 1155, appreflfo il lodato Monfi- 
gnor Fontanini nella Prefazione citata: nè che forte 
Monaco della Badia di S. Niccolò del Monte Orvieta- 
no fondata da S. Romualdo ( ex Pet. Dam. Vìtee S. 
Rom. cap. 37.) come aflèrifee il detto Colonna; o vi- 
velie nel Monaftero di Clafl’e di Ravenna (del cui Ar- 
•civefcovo Gualtieri fa menzione Graziano nel cap. polì 
appellationem Jf. Forma 11 . qu. 6.) confórme attefta di 
lui il Tritemio; o faceflè vita monadica in S. Felice, o 
in S. Procolo di Bologna, come è più Volgata opinione; 
o in tutti quefti Monarterj in varj tempi rt trattenertè; 
nel che io non debbo entrare, e ne lafcio l’efame ad 
altri, che in quefte minute quellioni di poco rilievo 
bramano d’ ingraffare . 

9. Molto meno ha impegno il P. Grandi, nè io 
per lui voglio addortàrmi tal obbligo, di mantenere, 
che Graziano componerte l'opera fua del 1115: ertendo- 
fx già dichiarato il P. Abate ( Vmdìc . pag. ir.) di non 
-approvare i fondamenti di tale opinione, licei mibi mìni- 
me probentur ; e potevate ben far di meno di rammaf- 
fare tanti partì -, per provare una cofa non controverfa 
da erto P. Rmo, il quale folo ha narrato, eflervi la 
detta opinione , come una Storia da faperfi , non come 
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una Verità da abbracciarli. Così per efempio , quan- 
do voi (pag. 96.) riferite, che il Tritemio fcrifle, ertère 
fiato comporto il Decreto di Graziano del 1117, fé ave- 
rte da fare con uno, che prender volerti: tutti i brufcoli 
per aria, a fine di criticarvi, potrebbe quelli con una 
folla di citazioni, e con quelle rtertè autorità , colle qua- 
li voi impugnate il P. Grandi , provarvi , che il Decre- 
to non può erte re tanto antico. Io però non voglio 
farvi quella riconvenzione, ben fa pendo, che voi non v* 
impegnafte a foftenere , che quel detto di Tritemio Zia 
vero: ma dovevate voi pure ufare la ftefla equità col 
P. Grandi, il quale nel riferire, che Graziano fia flato 
creduto vivo del 1204, o che l’opera fua pubblicata 
forte folamente del 1215 (quando non s’intenda dell* 
Opera interpolata, ed accrefciuta di tefti civili, che o- 
riginariamente non erano dall’ Autore ivi ammaliati ) 
non ha mai pretefo di mantenere , che tale opinione fìa 
molto fondata. 

io. Non fuflifte poi altrimenti ciò, che voi aggiun- 
gete (pag. 97.) che i perfonaggi introdotti nel Dialogo 
di Antonio Agoftino fi ridertèro di quella opinione, con- 
cludendo, che un mo/ìro , e un vano fantafma , non che 
una favola ,foffe quella novità da fiimarfi. Se voi ùelTo 
rileggerete a bell’agio quel medefimo fragmento da voi 
addottto (pag. 98.) di erto Dialogo, vi accorgerete, che 
l’intenzione dell’Autore non fu di appellare un moftro 
quell’opinione, ma folamente di chiamare mofìruofa , 
come veramente è tale , la citazione ( ut dicit Huguc- 
tion feria qu. VI. for.) che non ammette veruna legitti- 
ma efpofizione. Di quella dice l’interlocutore d’ An- 
tonio Agoftino: ex bis appare t , deceptum fuiffe illum hi - 
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ft oricum , & prò Hugone , fi ve Huguccionc fecunda ( cioè 
caufa) qu VI. cap. Forma , illa MONSTRA peperijfe . 
Vedete voi , che tutta la moftruofità cade fopra quel 
feria qu. che guada la citazione, e fopra un altra 
maniera , da edò pure citata , con cui dicevafi frat . 
IV. ? Quefti fono i mojìri, de’ quali parla quel dotto 
Autore nel luogo citato. 

11. Gli altri motivi da voi addotti nulla convin- 
cono. Che Azzone, per efempio, molto prima del 
1215 fàcede l’opera fua, dove rammentali il Decre- 
to di Graziano, lo dite voi (pag. 99.) fuppcnendo, 
che la morte di eflo cadedè nel 1209; ma fe il Si- 
gonio, ed altri Autori ne ritirano l’anno della morte 
al 1225, o al 1230, (come in fatti fi trova egli nomina- 
to del 1216 in diverfi negozj della Città, fecondo che 
atteda il P. Orlandi ) eccoci più che mai dubbj , ed 
incerti, fe la fomma di lui fia fatta avanti, o dopo 
il 1215, benché fi fappia, che prima egli aveflè mol- 
ti difcepoli ifiruito: non effendo neceflàrio, che Azzo- 
ne pubblicaffe le fue fomme prima d’infegnare a Rof- 
fredo, c ad Accurfio: anzi effendo quell’ Opere appun- 
to il frutto di tali infegnamenti , ed una compilazio- 
ne raccolta verifimilmente da gli Scritti dettati a gli 
Scolari, e poi riveduti dall’Autore, ed in miglior 
forma difpofti ; febbene ancora io non nego , edere ve- 
rifimile il contrario: non efcludendofi la probabilità 
d’un opinione dalla verifimiglianza dell’oppoda, co- 
me altre volte vi ho avvertito. 

12. Quanto a S. Tommafo, egli non era ancor 
nato del 1215, e potè credere , per le ragioni molto 
ben fondate della comune fentenza , che Graziano 

den- 
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ftendelfe quel Tuo Trattato De Paenitentia prima del 
Concilio Lateranefe, come lo credo ancor io, non 
però come cofa certa , ed evidente , ma folo come 
molto probabile. Oberto dall’ Orto ^>uò avere prelà 
quella forma del giuramento di fedeltà inferita ne’ li- 
bri feudali , o immediatamente dall’ Opere di Fulberto 
Carnotenfe, o dalla Panormia d’Ivone, con cui con- 
viene appunto in chiamare quel Vefcovo Filiberto , in 
vece di Fulberto, e non da Graziano, la citazione di 
cui può eflere fiata dopo introdotta nel tefio. L’Aba- 
te Benedetto di Borgo S. Pietro, riferito da Roberto 
Suapham, che fece copiare il Decreto di Graziano, già 
come fi dille di fopra ( cap. 4. ». 8 .) non era il primo 
di quefto nome , ma il fecondo, che viveva dopo il 
1170, come apparifce da ciò, che ancora fece refcrive- 
re la fomma de’ Decreti di Giovanni Faventino, che 
viveva nel medefimo fecolo XIII. Imperocché ( trala- 
feiando, che alcuni Io fanno comtemporaneo di S. Rai- 
mondo di Pegnafort, e di Guglielmo Durando, perchè 
cita quello, ed è citato da quefto, interpretando così le 
parole di Gio. Andrea nelle giunte fatte allo Speculato- 
re: Faventinus bic Fratrem Ray. de Pennafor. quem totìei 
allegata non debuit omiftffe ; le quali però a me pare abbia- 
no diverfiftìmo fenfo) Marco Mantova ( Epit. Viror. ffluff. 

». 156.) di elfo fa menzione lòtto nomedi Giovanni G/oJ- 
fatore , aflerendo che da lui non meno fu ili ufirato il 
Jus Canonico, che dall’Accurfio il Civile: e dice che 
fiorì del 1256. Anche il Majolo (de irregul. lib. 1. cap. 
33. ». io.) chiama quefto Giovanni Giocatore antico , 
feri vendo Joannes F aventi» ut , antiquifftmus Decretorum 
Glojjator in cap. Siquis Viduam (Se. In quella Glofla 
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de’ Decreti qua SUMMjE nomea ar riputi , come dice il 
citato Gio. Andrea, fi glolfano ancora molti capitoli 
delle Decretali di Gregorio IX. come può vederli nelle 
Glofle al cap. Quacunque Ecclefia de jure Patron, ed al 
cap. cum non ab bomine de Sent. Excom. il quale è di 
Clemente III. eletto Papa nella Bafilica di Pifa del 
1188, in luogo di Gregorio Vili, ivi defonto. Onde è 
chiaro, che la Somma di quello Giovanni Favcntino in 
nefiuna maniera potè del 1177, 0 del 1180 farli trafcri- 
vere dall’ Abate del Borgo S. Pietro Benedetto I. ma 
fidamente dal fecondo di quello nome nel fiecolo fieguente. 

CAPITOLO Vili. 

Si confuta il re Ho del Capìtolo X. del libro 1. del Sig. 

Tanucci, difendendo/! V ultima Rifpofta data 
dal P. Grandi circa Graziano . 

1 . T~^ Inalmente per impugnare l’anteriorità della ci- 
X 7 fazione delle Pandette fatta dal Blefènfe, ri- 
fpetto a quella, che fi attribuifice a Graziano, propolla 
fub dubio dal P. Grandi , vi fate beffe di una delle tante 
lue Rifpolte, con dire (pag. 100.) che per foflenerla 
non gli rimane altro , che un poffibìle , cioè , che potefle 
Graziano, anche dopo il 1x71, aggiungere all’Opera 
fua tuttociò, che vi è di Pandette; e per mettere 
in ridicolo tale Rifpofta, aggiungete: Ma fe argomen- 
tar fi poffd dal poffibìle , ognun vede , quante fìran'tjfime , 
e falfijfime cofe fi potran folle nere , e quante veri(fime 
fowertire ; indi per non impegnarvi a darcene qualche 
faggio di quelle tante flranezze, che verrebbono a fta- 
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bilirfi, o di tante verità, che li /ovvertirebbero , volen- 
do in un cafo limile a quello, che abbiamo per le ma- 
ri, arguire dal potàbile; ve ne sbrigate con quello ripie- 
go: lo non voglio trattenermi a riferirle : nè meno voglio 
recare ciò , che dì quello modo di ragionare ban detto 
burlando , uomini grandi . 

i. Ma bifogna bene aver perduto ogni buon fenlò 
di ragione, non che ogni lume di Logica, ad avere per 
cofa tanto llravagante, che per rifolvere una difficoltà 
•oppolla ad una opinione , infitta chi difende quella in 
xilpondere, non eflere convincente la difficoltà, perchè 
51 fatto pojfa Ilare altrimenti da quello, che li figura 1* 
.Avverfario. Non vi è cofa piti naturale di quella, 
che quando li vuole efcludere una prova , fi mollri , 
ron poterfi etàa adattare a tutti i cafi potàbili : così po- 
tendo uno avere appreflò di fe la roba ereditaria , fenza 
intenzione d’ acquisirla per fe, non balla per dimoftra- 
xe uno erede di mio Zio, il mollrare, ch’egli polfegga 
i beni , eh’ erano di lui , fecondo la l. Non hoc C. Unde 
hgitimi; nè per mollrare, che una figlia £ia ingenua, 
ferve il provare l’ingenuità del Padre, o le onorevoli 
cariche da lui clercitate , Cum nibil probibeat , & bunc 
ingenuum , & e am ancillam effe , dice la /. Ncque Nata- 
la C. de probat. nè balla per mollrare invalida una do- 
nazione , il provare la minorità di chi la fece la prima 
Volta , potendo averla ratificata in età legittima: cumetfi 
prima oblationis tempore fuerit minor annis , fecunda ta- 
men POTU1T major effe , dice Innocenzio III. Cap. In 
prafentia Extra de Probat. ed in fomma , avete pure 
voi altri Leggi Hi l’ atàoma Non probat boc effe quod ab 
hoc contingit abejfe , di cui molte arapliazioni fi apporta- 
no da 
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no da Giafone fopra l’addotta /. Non hoc , e ne parlano 
Joan. Bellon. in comm. Jur. Sent. Barbofa Trai!, var. 
axiom. 191. ». 2. Mafcardo de proha t Conci 671. ». ir. 
Card. Thufc. lift. P. conci. 765. ed altri innumerabili 
Dottori , i quali molto li riderebbero di chi fi burlaf- 
fe d’una tale dottrina. 

3. Dite il vero. Voi nel cicalare con quegli Uo- 
mini Grandi , e rapprefentar loro lo flato della Con- 
tefa, che avete col P. Abate, avete loro dato ad in- 
tendere, che l’argomento del P. Reverendiffimo folle 
a un diprelfo conceputo in quelli termini: Graziano 
potè dopo il 11 71 aggiungere all’opera fua que’ palli 
controverfi delle Pandette; dunque di fatto ve li ag- 
giunfe dopo quel tempo, e così prima di lui furono 
citate le Pandette dal Blefenfe. Ancora io vi con. 
fento, che quello farebbe un argomentare fciocchilli- 
mo a potentia ad adìum ; Ma tanto è lungi dall’ave- 
re il P. Grandi portato in tal aria il fuo argomento, 
con inferire a dirittura, che Graziano facelfe ciò, che 
da lui poteva farli, quanto è manifeUilfimo , che ad 
eflò P. Abate, il quale nega, avere Graziano citate 
le Pandette prima del Blefenfe, non toccava il pro- 
vare politivamente nulla : cum per rerum naturam , fa - 
Rum neganti s probatio nulla fit (/. Adì or. C. de probat. 
& Cap. Bona memoria 1. de eie dì. & Cap. Super hoc de 
Renunc.) Solamente egli è flato fulle difefe, dando 
alle voflre oppolizioni quelle eccezioni, che ha giudi, 
cate opportune. 

4. Ebbe il P. Grandi ragionevole motivo di du- 
bitare, fe a Graziano folfero note tutte le Pandette, 
perchè non ne faceva menzione, ove tratta degli al- 

X» tri 



i8o Nuova Disamina 

tri fonti legali nella diftinfione 7, anzi avendo con I- 
fidoro parlato nella difl. 2. Can. Refponfa prudentum 
delle fentenze de’ Giureconfulti, in vece di accennare 
le Pandette, ove fono raccolte le piìi belle, ed im- 
portanti malfime di tanti antichi Avvocati, e Giudi- 
ci della ragione Civile, non rammenta fe non le Ri - 
fpojìe di Paolo , e le J(ìi turioni d' alcuni Prudenti, pub- 
blicate da elfi , per fopire le contefe di chi litiga . 
Refponfa prudentum funt , qu<t jurifconfulti refpondere di - 
cuntur confulentibus , unde & arbitri tequitatis , qui infìi- 
tutiones civili s juris compofitas ediderunt , quibus diffden - 
tium lite s , contentionefque fopirent . Quella certamente 
non è una deferitone delle Pandette , ma al più di 
qualche fquarcio , 0 frantume di effe , in cui fi trovaflè- 
xo alcune poche fentenze legali d’ alcuni di que’ vec- 
chj Giureconfulti. 

5. Quindi avendo il P. Abate fofpettato, che la 
prima ficura menzione delle Pandette foffe per avven- 
tura in quell’ Epiftola 140 del Blefenfe, nel rifponde- 
re alla voftra oppofizione, che ciò non potejfe effere , 
perchè la detta Lettera appariva fcritta dopo il 1x71, 
ottimamente offervò, che (oltre il non provarli da 
voi concludentemente, che tale Epiftola verameore 
fcritta folle di quel tempo, e non molto prima; ben 
poteva Graziano effere fopraviffuto al detto anno (giac- 
ché dalle Storie non abbiamo certo rifeontro che mo- 
riffe prima , anzi non manca chi ne ftende la vita fi- 
no a qualche anno del fecolo feguente) e dopo il me- 
defimo anno poteva aver aggiunte quelle tante citazioni 
di Pandette , che ora fi leggono nella fua opera : quan- 
do effe ( come è più probabile ) non fiano da altra ma- 
no in- 
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no inferite, conforme ha egli prudentemente conghiet- 
turato , ed è flato da altri , molto piìt evidentemente 
conclufò, col confronto d’antichiflìmi MA', ne’ quali ef- 
fe mancano. 

6. Voi fteflo, Sig. Tanucci, per difendere la Sto- 
riella del Bolognini, impugnata dal Bercmanno, e dal 
P. Grandi, ricorrete pure a delle mere pojftbilità: f eb- 
bene alle volte non vi fete contentato di rapprefentar- 
cele in aria di puri po (fi bili , ma vi fete avanzato a 
fpacciarle, come veri fatti da non poterfene dubitare. 
Di tal forra è, che lo Scrittore di quella Storia, per 
Concilio di Cardinali, e Vefcovi, poteffe intendere un 
Ajjemblea Imperiale: che nel numero dell’ anno MCXXXVI 
attribuito ad un tale Concilio, poteffero per errore ef- 
fe re trafpofte le lettere, dovendo leggerfi MCXXX IV ; 
che ove fi dice lo Jìejfo dì, intendere fi pojfa della ftefi 
fa giornata campale , quando ancora durata fofle più 
della guerra di Troja; che ove fi dice armarono 46. 
Galere , come ve ne dichiarafte ( Ep. ad Accad. Etr. 
pag. 44.) ita intelligi POTEST , ut fi diSìum effet , aven- 
do armate 46. Galee ; che per Trani tentar fi poteffe 
d’intendere Tramonti ( ivi pag. 51.) tentati POSSET 
Tranium ifìud in oppidum , quod & nunc fiat, & Tra- 
monti dicitur , effe converfum ; ed altre Amili cofe , le 
quali fono molto piìt atte a far ridere chi fiede fu 
quelle fcranne, che la pojftbilità aflèrita dal P. Gran- 
di, dell’avere fatte Graziano, dopo il ii7r, quelle 
giunte all’ Opera fua , benché 20 anni prima fofle pub- 
blicata . 

7. Il bello è poi, che voi medefimo fiere pure 
quel d’efiò, che in quella voftra difcfa (pag. 210. /■ 11 1. ) 

* dite 
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dite col Frefnoy : Bafia , che le fol unioni , che fi appor- 
tano a quelle contrarietà , fieno POSSIBILI ,e verifimilii 
ed è un operare contro la ragione il dimandarne prove po - 
fitive ; ed ora vi fate beffe del P. Grandi, perchè, 
fciogliendo le voflre difficoltà ricorra ad un Pojfibile . 
Qui si, che fi potrebbe efclamare col Berni, molto 
più a propofito, di quello avete fatto voi, rimetten- 
do in campo due volte ( Epifì. ad Accad. Etr. pag. 60, 
e Difefa fec. pag. 249.) la fleffa Canzone: 

O mente umana , come fpejfo avviene , 

Ch' un loda , e danna una cofa , e la piglia 
In prò , e in contro , come ben gli viene ! 
il che a voi efatramente bene fi adatta, mentre con- 
dannate nel P. Grandi, e lodate in voi la flcfla ma- 
niera di rifpondere: laddove non fi applicava già al 
cafo , in cui avete voi addotti quelli verfi , cioè in 
propofito del Bercmanno, il quale ha per fofpetta la 
Storietta del Bolognini appunto, perchè racconta il ri- 
trovamento delle Pandette, di cui anticamente non fi 
faceva gran cafo , e del P. Grandi , che oppone a det- 
ta Storia il filenzio degli antichi Scrittori; non effen- 
do quelle due rifleffioni tra di fe ripugnanti , quando 
pure dal medefimo Autore fatte fòffero: e molto me- 
no efiendo fatte da due diverfi, e non da un filo. 

8. In fonima avete bifògno, che vi fi rammenti 
la l Si uxor jp. Judex ff- ad l. Jul de adult. con tutto 
il titolo de’ Digefti Quod quifque juris , e l’affioma le- 
gale citato per fino dal Moneta ne’ Commentar;' di 
Bertoldino: 

Turpe eft Dottori , cum culpa redarguii ipfum , 
fe perfi liete a deridere lo fcioglimento delle oppolì- 
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zioni fatte alla fentenza del P. Grandi, prefo dalle 
pure pofìbilità , e poi pretendete, che fiano menate 
buone a voi le ibluzioni pojfbili delle difficoltà oppo- 
ne alla vofira opinione. L’equità vuole, che del pa- 
ri fi ammettano , o egualmente in amendue i cafi ven- 
gano rigettate fimiglianti rifpofte, e che non giudi- 
chiate voi degli altri in diverfa maniera, da quella, 
con cui bramate d’efière giudicato voi fteflò, come 
coll’autorità della /. i. ff. de folutionib. ofierva il Ro- 
mano Confil. 55 .Si volumus nel principio. 

9. Ciò che aggiungete degli Autori della Storia 
Letteraria , che rapportano il fiorire di Graziano Tem- 
pre ad anni anteriori a quelli, cui riferifcono lo J pun- 
tar fovra gii Uomini di Pietro Blefenfe , come voi con 
bella, e fiorita frafe ne avvertite (pag. 101.) non con- 
clude altro, fe non al più, che quello è fiato credu- 
to più vecchio di quello; con che può ben ftare, che 
l’opera del primo fòlle fatta, o almeno ritoccata, ed 
accrefciura, dopo qualche Lettera fcritta dal fecondo. 
Cosi chi verrà dopo di noi , e vorrà feri vere de’ Scrit- 
tori de’ tempi noftri , potrà dire che il P. Grandi fio- 
riva del 1698, perchè in tale anno diede alle ftampe 
la prima Opera fua Geometrica de’ Problemi del Sig. 
Viviani : e dirà, che trentanni dopo voi ancora co- 
minciane a J 'puntare fovra gli altri uomini , ftampando 
in Lucca quel voftro famofo libello del 1728, per da- 
re addofio al P. Grandi, il quale in niuna cofa vi 
aveva offelò, anzi in più rifeontri vi aveva favorito, 
e trattato da buon Amico. E pure ciò non toglie, 
che non polla il P. Abate aggiungere molte cofe all’ 
Opere fue, tanto fiampate, che manoferitte: ficcome 

infat- 
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in fatti mi atteftano gli Scolari di lui , che quante vol- 
te ha dettati gli Scritti fuoi di Geometria , d’ Ottica * 
di Mecanica , d’ Analitica ec. Tempre li ha di molte 
giunte vieppiù arricchiti c perfezionati . 

io. Si olTervi ora, che il pubblicarli dell’ Opere al 
tempo di Graziano , confilleva in darne fuori una copia, 
o due in ifcritto,e non nello fpargerne più centinaia d’e- 
femplari imprelfi in uno ftelTo tempo , come ora li pra- 
tica, dopo l’invenzione della llampa. Era dunque al- 
lora faciliffimo all’ Autore , fintanto che viveva , lo 
fpargerne fuccdfivamente altre copie accrefciute , ed 
ampliate con varie giunte, anzi il far correggere unifor- 
memente a quelle, ancora quelle poche già prima pub- 
blicate . Chiamate ora voi a voflro talento quello co- 
llume antico, e moderno un poffibile mejfo in campo, feti- 
da alcuna ragione , da chi naufraga : o piuttollo un ve- 
rifimile molto ben fondato, come lo chiamo io, fopra 
di cui reggendoli chi viene ingiullamente alTalito, non 
può temere d’ alcuna caduta a gli urti del fuo Avverla- 
rio , poco m’ importa : non toccando a voi a darne giu- 
dizio in propria caufa , nè ad altri , cui la paffione roda 
nel petto le vifeere , ed ingombri il cervello di tenebro/i 
fumi , ficchè non polfa feorgere il bel lume della venti. 

CAPITOLO IX. 

Si confuta f ultimo Capitolo del libro 1 . del Sig. Tanucci , 
quanto alla menzione delle Pandette fatta da altri Au- 
tori, e fpec talmente dal Mae Uro delle fenten^e . 

1. rp Ornate qui a richiamare in ifeena Pietro Blefen- 
I fe, intraprendendo a provare (pag. 101 .) ebe 
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avanti alla lettera 140 di Pietro Blefenfe , altri Autori 
hanno tifati , e rammentati i Digejli, oltre lvone , e Gra- 
ziano. Ma fiamo Tempre da capo, fupponendo voi, 
che l’intitolazione d’ Arcidiacono di Batton , porta a ca- 
priccio da’ Copifti, anche dove non andava, come fi è 
manifeftamente provato dalle lettere zz, 26, Z7, 37, 5 r, 
54, 78: e viceverfa trafcurata dove flava bene il porla, 
come della lettera 66 ingenuamente voi fteflò qui con- 
feriate, fia nondimeno un ficurijfmo contrajfegno , dell’efi. 
fere veramente fcritta la lettera dopo che il BJefenTe fii 
di tale dignità invertito. Vacillando però quefto vo- 
ftro tanto rinvagato fondamento , ed effendofi dimoftra- 
to di fopra , che quella Lettera del Blefenfe poteva ef- 
fere fcritta ancora prima del 1160, non che avanti al 
1-171: che giova qui il dire, che Pietro Lombardo pri- 
ma del 1164 nel libro IV. delle fentenze, e che Vaca- 
no prima del 1180, in cui mori, nel Trattato delle 
Prefcrizioni , nominaffero le Pandette? 

z. E' cola poi ridicola l’opporre al P. Grandi i 
vecchj Giureconfulti Irnerio , Bulgaro, ec. quali che 
fiali egli fognato mai di paragonare il Blelenfe a quelli, 
che trattano ex profeffo quelle materie del Diritto civi- 
le, e ne chiofano i tedi! Potevate a dirittura opporre 
al P. Abate le Pandette medefime, certamente più an- 
tiche del Blefenfe, e di tutti que’ Maeftri, che allo 
fteflò in Bologna inlègnarono la fcienza legale. Non 
era già ignoto al P. Grandi, nè il tempo, in cui ville il 
Vaccari, di cui parla ( Ep. de Pand pag. 54 J benché 
non lo confonda , come voi , con Rogerio affai più anti- 
co, di cui egli altresì parla (pag 66.) nè l’età di Ober- 
to dall’ Orto gli era fconofciuta, di cui difcorre ( ibid . 
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pag. 69 . ) benché per altro non confenta, che ove egli 
dice: ( Feud. lib. z. tit. zj.) ficut de probationibus in Di- 
gesti fcriptum reperimus , intenda delle Pandette di Giu- 
fliniano, nelle quali al titolo De probationibus non vi è 
cola che fàccia al propofito di eflo Oberto, il quale ivi 
tratta delle cagioni, per cui può perderfi il feudo, ak 
fermando eflere tante, che non pollano Jub certa regala t 
aut definitane rotunda comprebendi. Nè meno ignora- 
va il P. Abate tutto ciò, che per far pompa d’erudi- 
zione ci dite {pag. 105J di Bulgaro, di Martino, e de- 
gli altri Difcepoli d’Irnerio, e già effo P. Rmo {Epifi. 
de Pand. pag. 61.) ne aveva pienamente difcorfo, addu- 
ccndo le fteffe parole di Ottone Morena . 

3. Mancava folamente nel P. Grandi quella bella 
offervazione , che voi ci recate {pag. 104 .) circa l’ eflere 
ivi chiamato Irnerio DoElor antiquus , quali che indicare 
fi volefle , che il Maeftro fofle vifTuto da tempo imme- 
morabile, o almeno lunghiflìmo, avanti i Difcepoli , 
che dovevano pur eflergli io qualche maniera contem- 
poranei . Non fece il P. Rmo così bella rifleflìonc , con cui 
avrebbe potuto ftabilire , che Irnerio , o Guarnieri ( come 
appunto ivi fi nomina dal Morena ) foflè lo fteflo col Guar- 
nieri Compagno di Lanfranco: perchè nel tefto dell* 
Autore , invece del pofitivo Antiq uus , ha fcmpre letto il 
comparativo Antiquior, >1 quale non fa quella forza, 
che voi credete, folamente dinotando un anteriorità di 
tempo del Maeftro, relativamente a’ difcepoli: llìorum 
autem quatuor Dofìorum , & quam plurimorum alìorum 
fuit Magifter Dominus Guarnerius DoSìor A NT JgUJOR . 
Nel qual fentimento voi ancora potrete vantarvi d’ef- 
fere un Dottore pii antico de’ voftri Scolari, e più nuovo 
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Je' voftri beudiì quefti.e quelli fiano a voi 

contemporanei, e portano fcrivere i piu anticni ikh j o- 
pere pofteriori a quelle de’ più moderni , o ampliare le 
già fatte avariti. 

4. Circa il Macftro delle lèntenze, voi avete ben. 
sì colto nel fegno (pag. 107.) immaginandovi, che il P. 
Grandi vi rifpondcrebbe , eflere fiata quella foprafcritta 
Ex libro PandeElarum aggiunta da altri; ma quando re- 
plicate, che a lui tocca il provarlo, penfando con ciò 
di addoffargli un pefo, cui le fòrze fue non potertero 
reggere, v’ingannate all* ingroflò. Se ufcita fòrte la 
quarta parte delle fue Vindicie , ne avrefte ben veduta , 
sì di quefto, come d’altri punti controverfi, manifefla 
la prova: ma giacché il P. Abate, da altre fue incom- 
benze impedito , non ha potuto perdere più tempo in- 
torno a quella contefa di sì poco rilievo, che pure tan- 
to importante vi fembra , mi diffonderò alquanto fu 
quefto fteflò punto , perchè , fe non da voi , e da’ voftrì 
Parziali, almeno dagl’ indifferenti , e difappaflìonati , fi 
riconofca la debolezza delle voftre oppofizioni , e fi veg- 
ga, che il P. Grandi ha faviamente congetturato, che 
quella citazione non era da attribuirli allo ftcffo Autore 
Pietro Lombardo, ficccme fi è veduto, che altre limili 
non fono, nè d’Ivone Carnotenfe, nè di Graziano. 

5. Qualunque volta il Maeftro delle fentenze in 
quell’Opera parla di fe, o delle cofe da fe fpiegate, 
parla fompre in prima perfona , talora nel numero del 
più, e talora in quello del meno. Eccone qualche e- 
fempio. (lib. 1 . fent. di fi. 38 .) Nunc ergo ad propofetum 
revertentes , coepto infifìamus. (ibid. Jf. 4 J Hanc igitur, 
qu<e vide tur , repugnantiam de medio tollere capiente s , 

Y 1 dici - 



1 8 8 Nuova Disamina 

dicimui &c. (ibi. di fi- -> f -> i»uyrictatibus perfo- 

rai um, qua! frequenter in hoc trafìatu commemoravimu! t 
aliquid loqui nos oportet . ( ibi dijl. 31. £. ult.) Difficilem 
mìhi fateor banc qua-fiionem . . . Ego autem banc quteflio- 
nem non abfolvem , fed errorem excludens , profiteor ite. 
( ibi diFì. 33. JT- ult.) Ad quod dicimus , quia licet ite. 
(ibid. difl. 34- JT. ult.) De Sacramento Unitati! , atque 
Trinitatit fummo - , multa jam diximut , nibil tamen ejut 
ineff abilitate dignum tradidijfe profi temur . ( lib. 2. diFì. 
3 6. jy. ult. ) Satii diligenter eorum pofuimut fententiam . 
( lib. 3. difi. 1 7. jy. 4--J Cneterum non parum not movent 
verba Ambrofii. (ibid. difi. 19.) Nunc ergo quceramui , 
quomodo ite. (lib. 4. difi. 17. jy. 3 ) Jam fecundum qu te- 
moni! articulum infpiciamui . ( ibid. jy. 5.) Nunc priuf- 
quam pramiffis auiloritatibu : , qune bit contradicere viaen- 
tur , refpondeamui , tertiam qucefiionem intueamur ; e co- 
sì altrove; onde fe ne’ titoli delle didinzioni, e de’ loro 
paragrafi fi trova, che in più di cento luoghi vi fi parla 
del Maedro delle fentenze in terza perfòna , fi fa mani- 
fèdo, non edere quefti da lui dettati, ma fuppliti da 
un altro, che fi è prefa la briga di fare ad ellì quelle 
foprafcritte, ora per modo di Sommarj , ora in manie- 
ra di citazioni: e però non folamente è podìbile, come 
fi contenta modedamente di aderire il P. Grandi , per 
fodcnere la ragionevolezza del fuo dubbio, ma in ol- 
tre rimane predo che evidente , non edere podo quel 
titolo ex libro PandeSlarum nell’ ultimo paragrafo della 
dift. 29. del libro 4 da Pietro Lombardo Autore di 
quel libro, come voi pretendere. 

6. Che ne’ titoli delle didinzioni fovvente fi par- 
li dell’Autore in terza perfona, fi fa chiaro nelle fc- 
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gucnti maniere di dire ( lib. r. difl. 3. ) Incipit oftendere , 
quomodo per Creaturam poterit cognofci Creator . ( /. r. 
dijì 20. ) Ojìenfo quod aliqua perfonarum aliam non fu pe- 
ra t magnitudine , nunc oftendit , quod alia non excellit 
aliam potentia. ( ibid . di fi. 38.) Hic redit ad propofitum , 
repetens fuperius di fi a, ut addat alia. {lib. 2. difl. 1.) 
Unum effe rerum principium ojìendit , non plura, ut qui- 
dam puf aver unt . {ibid. diff. io.) An omnes fpiritus c<e- 
lejìes mittantur ? & ponit duas opinione! , & autboritates , 
quìbus innituntur . (ibi difl. 25.) Redit ad liberi arbitri i 
confiderationem . {ibi difl. 28.) Prue dì fi a repetit, ut ad- 
dat alia , definitam affgnationem ponens &c. {ibid. difl - 
37) Aliorum ponit fententiam , qui dicunt malos afìur 
&c. (lib. 3. dijì. 7.) Pofttìs fententiis , prolatifque tefti- 
monti s , intelligentias propofitarum Jocutionum exequitur 
e 'ite. Quelli titoli ben dimoftrano, che l’Autore mede- 
fimo non avea porta veruna ifcrizione alle fue Diftinzio- 
ni , ma femplicemente numerandole Prima , Seconda , 
Ter^a, ec. fenz’ altra Rubrica le difeerneva. 

7. Ne’ paragrafi poi d’erte Diftinzioni (il che fa 
più d’apprertò al nollro propofito) aveva porte l’Auto- 
re per ordine le lettere dell’alfabeto A, B, C, D, ec. 
per diftinguerli , come può vederli in alcuni Mfl. ed an- 
cora nell’antiche ftampe di quell’ Opera, fenza quelle 
particolari ifcrizioni, o rubriche interponevi, nelle qua- 
li molto piò frequentemente fi legge la medefima ma- 
niera di dire: come fi vede {lib. 1 . dijì. 1. JT- 2.) De re- 
bus communiter agit {ibid. diff. 2 . JT. 5.) Aperte ojìendit > 
quod nec folitudo , nec diverfttas &c. { ibid. §. 6.) Ad 
idem quod caper at redit , ut alias aufìoritates fupponat . 
{ibi diff. 4. $. ult.J Redit ad pram/Jfam quaffionem , fei- 
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He et an Deus Pater (Jc. ( ibid. di fi. 5. 5. io.) Colligenr 
fummam prtediElorum , aperit ex quo fenfu accipienda fiat . 
( ìb'td. difi. 7. $■ 2.) Ponit qutedam verba Auguflini , unde 
pofjit noveri auditor . ( ibi difi. 9. §. 12. ) Exponit pramif- 
fa verba Gr egorii , >»/rr DoSìores videatur effe contra- 

rietas. {ibi §■ 14.) Breviter docet quid de boc conceden- 
dum fit . (ibi dift. io. $. 4.) exemplis firmar , eadem no- 
mina proprie , & univerfaliter acccipì . {ibid. §. 5.) Au- 
Eìoritatem ponit , quod filius proprie dìcitur Sapientia . ( ibi 
§. 6. ) Redit ofiendere quod propofuerat , feilieet (de. E 
così in cent’ alni luoghi, che per non attediare il Letto- 
re tralafcio di portare diftefamente , citandone folo la 
maggior parte de’ tetti , perchè voi , e chiunque ne ab- 
bia la curiofità , pofla rifcontrarli , e meglio fopra di ciò 
foddisfarfì in etti. 

8. Vegganfi dunque nel libro I. alla dift. XIII. li 
paragrafi 4, e 8. alla XIV. li 4 , e s- alla XV. il 7. 
alla XVII. li 3. e io. alla XVIII. 1*8. alla XIX. li 
6. 9. io. 14. alla XX. li 5. 6. 7. alla XXII. il 3. al- 
la XXV. li 6. 7. iz. alla XXVII. li 2, e 6 . alla 
XXIX. il 3. alla XXXIII. il 3. alla XXXIV. li a, 
ed 11: alla XXXVI. li 3, e 7 alla XXXVII. li 4» e 
13. alla XXXVIII. il i. alla XLII. il 4- alla XL VI. 
li 6. io. 12. 14. 15. alla XLVII. li 2, e 3. Simil- 
mente nel libro fecondo dift. I. il paragrafò 3. aliali, 
il 3. alla III. il 7. alla IV. li 3- e 6. alla XI. il 3. 
alla XII. li 6. e 7. alla XVI. il 4- alla XIX. il 5- 
alla XX. il 4. alla XXIII. il i. alla XXV. il 15. al- 
la XXVI. il 7. alla XXVII. li 2, e 8. alla XXVIII. 
li 2. 3. 4. 7. 8. alla XXX. li 4, e 6 . alla XXXI. li 
2. 3. 7. alla XXXIII. li 3, e 5. alla XXXIV. il 7. al - 



Digitized by Google 



; 



Parte II. Cap. IX. 191 

la XXXV. il i. alla XXXVL li 6, c io. Nel libro III. 
alla dift. III." il paragrafo 2. alla VI. li 2. 3. 5. 7. alla 
VII. li 2. 5. 7. 8 io. alla XIII. il alla XV. li 4, e 5. 
alla XVII. il 3. alla XXVI. il 3. alla XXXVI. il 3. Nel 
libro IV. alla dift. III. il paragrafi^. alla X. il 4- alla 
XIV. il 4 - alla XV. li 6, e 7. alla XVII. il 6. alla XXV. 
il 2. alla XLV. il 7. alla XLVI. il 4- co. 

7. Da tutto ciò ben fi vede, che fc in tanti titoli 
non parla il Maeftro delle fentenze in perfona propria, 
e quindi è manifefto, eflere quelle ifcrizioni aggiunte da 
altra mano, fi può con tutta ragione inferire, che le 
foprafcritte di tutti gli altri paragrafi , benché concepu- 
re in termini, per fe ftefti indifferenti a potervi ertere 
pofte dall’Autore, o da chi ne proccurò l’edizione (co- 
me, ove fi adoperano i verbi oììcnditur ,o demonjlratur , 
o folvitur difficili: ai , e fimili: o dove femplicemente ci- 
tali qualche parto Ex Ambrofio , ex Augufìino , ec. ) a 
quelli, e non a quello Tempre debbono attribuirli, eC- 
fèndo tutte fatte da una fola mano, e del medefimo Iti- 
le, alquanto più barbaro di quello di Pietro Lombar- 
do ; e però ancora la controverfa ifcrizione Ex libro Pati- 
rle Eia rum , come tutte l’ altre, fi deve credere pofterior- 
mente inferita , come avvedutamente ne fofpettò il 
P. Abate Grandi. 

8. Aggiungo, che la citazione da voi fatta (pag. 
107 ) per riferire quel paragrafò del Maeftro delle fen- 
tenze al luogo precifo de’ Digefti, da cui pretendete, 
ch’egli l’abbia prefò, nè pure corrifponde ciòttamente 
alle parole, nè al fentimento di Pietro Lombardo, co- 
me vedremo. Lafciamo però andar da parte l’impro- 
prietà, con cui (pag. 107. cit.) fcrivete la detta cita- 
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zione, così: lib. 23. Dige forum tit. 1. De Sponf. Uh. 7. 
eod. tit. lege 11. Ove quel lib. 7. pare che voglia indi- 
care, eflèrvi fette libri de Sponj alibus nelle Pandette; 
quando era piuttoflo da fcriverfi legge 7. Il quale sba- 
glio fe lode fcorfo dalla penna del P. Grandi, che non 
fi picca d’eflere legale , quanto fcalpore fi farebbe fatto 
per infultarlo, come altrove ne fate ( pag . 234.) perchè 
egli fia / orto a favellar di Pandette , fenza nè meno fa- 
per leggere le citazioni del Jus civile! Lafciamo, di- 
co, tutto quello da parte, per non rinovare la conre/a 
della Vacua Po/feffw , da voi già non trovata nel Codi- 
ce, fe non dopo un anno di ricerca : effendo gran vergo- 
gna , che ab alio docer't debeat , qui alios dovere debet , 
come dicefi nel JT. damus in Authent . de fantìiff. Epifc. 
Còli. IX. a tenore della /. 2. jT. Servius ff. de Orig. J ti- 
ri! ; riputandoli Turpe ad un Avvocato, Jus , in quo 
verfatur , ignorare . 

9. Quello, in cui faccio forza, sì è, che il fenti- 
mento efpreflò da Pietro Lombardo in quel paragrafò , 
è totalmente diverfo da quello, che fi ha ne’ Digelli al 
luogo citato. Il Maeltro dice (/. 4. Sent. difì. 29. §. 
ult.) che s’intende la figlia confentire al Padre, quando 
elfa palefemente non ripugni alle nozze defilategli: in- 
telligitur tamen femper Patri jilia confentire , nifi evìdcn- 
ter diffentiat . Laddove il tello citato delle Pandette 
(lib. 23. ff. tit. 1. leg. 7. de Sponf.) dice, che s’intende 
fempre il Padre confentire alla figliuola, fe quello evi- 
dentemente non contradice : lntelligt tamen femper filile 
Patrem confentire , nife evìdenter diffentiat , Julianus 
fcribit . Le altre parole poi del Maellro nel detto pa- 
ragrafo fono un mifcuglio delle leggi n, e 12 del me- 
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defimo titolo: e può averle egli prefe da qualche Zibal. 
done di lèntenze legali, di cui pare che fiafi fervito 
ancora Ivone, citando le flefle parole ( Panorm. Uh. 
6 . c. n.) e col medefimo lèntimento: lntelligitur ta - 
mentita Patri confentire, nifi e vide n ter dijjentiat , inve- 
ce di dire Fili«e Pater , come ha il fello delle Pandette: 
non elfendo lo fteflò , che la Figlia confenta al Padre 
nello Spofo da lui eletto, e che il Padre confenta alla 
Figlia nello Spofo fcielto da lei : potendo da alcune leg- 
gi municipali richiederli l'efprelTo confenfo, e non fola- 
mente il tacito, ed interpretativo, rifpetto alla Figlia, 
e non rifpetto al Padre ( Galcp . Jurifpr. Cali l. 3. ». 16.) 
o viceverfa . 

io. Rimane ora folamente di darvi foddisfazione 
circa Romoaldo Salernitano, che fecondo \oi(pag. 108.) 
era Arcivefcovo di Salerno nell’ anno 11 53, e molto prima 
di Pietro Blefenfe morì , e pure egli ba rammentato i Di - 
gefti, ricoppiando le parole della vecchia Storia di Pao- 
lo Diacono , ed inferendole nella fua Cronaca . In ordi- 
ne a ciò non voglio replicarvi altro, fe non che: o mi 
concedete, ch’egli campafle ancora molto dopo l’anno 
1171, a cui fi tira da voi la lettera 140 di Pietro Ble- 
fenfe; e così è chiaro, che potè fcrivere dopo di quello, 
e non conclude nulla contro il P. Grandi il voltro dif- 
corlo: o volete inferire, che dello (lelfo anno 1153 egli 
morilTe; e vi fmentirà l’Opera Iteffa del Salernitano, 
che arriva fino all’anno 1178, Ma voi forfè leggendo 
nel Sig. Muratori (Tom. 7. Rer. hai. pag. 3.) ove fi dice 
di quello Autore: anno 1153 ad Salernitanum Arcbiepi - 
feopatum eveflui , avete intefo, che del 1153 folfe por- 
tato nella bara al fepolcro: ma potevate feguitare a 
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leggere le feguenti parole: Ecclefiam fuam ad annui» uf- 
que 1 1 8 1 fapientifiimè rexit , quo anno e vivis fublatus &c. 
Vegganfi il Baronio all’anno 1177, il Pagi all'anno 1179, 
che di etto Romoaldo difcorrono, ficcome ancora l’U- 
ghelli (Ita!. Sac. tom. q.) ove tratta degli Arcivefcovi 
Salernitani, l’Oudino ( de Script. Eccl. tom. 2.) e quan- 
ti altri hanno parlato di quello Scrittore, che fono cer- 
to non me ne troverete pur uno, che lo faccia morire 
del 1153, come voi aderite, per avere occafione di pre- 
ferire la tedimonianza di lui a quella del Blefenfe. 

11. Finalmente all’ eccezione che voi date della 
parola Fort affé , la quale dite non edere nell’edizione 
della Lettera Pandettaria del P. Grandi da voi critica- 
ta, citando l’edizione di Pifa del 1726 (a pag. 9.) fi ri- 
fponde, che troppo manifeftamente vi abufate della 
femplicità de’ Lettori. Il voftro libello di Lucca 
Campato del 1728, da cui è nata queda contefa, pren- 
de di mira efpredàmente l’ edizione della Lettera fud- 
detta del P. Grandi fatta in Firenze del 1727 cum no- 
tis (de. come voi dettò nel Frontifpicio di quel Li- 
bretto ve ne dichiara de con quedo titolo: Bernardi 
Tanucci J- C. & Pifanì DoEìorh ad Nobile 1 Socios Cor- 
tonenfes , qui Accademici Etrufci dicuntur , Epifìoìa , in 
qua nonnulla refutantur ex Epifìoìa Guidoni! Grandi S. 
Micba'èlis in Burgo Abbati s , & Matbefeos Prof e fiorii de 
PandeEìis ad Jofepbum Avcranium , NOT 1 S (Se. Se dun- 
que in queda dampata colle Note fi trova fcritto {pag. 
11.) didefamente: quarum antiquior PORTASSE men- 
tio e c. ficcome ancora ne’ primi efemplari, che gira- 
vano Mtti fino dall’anno 1723 dicevafi quarum prima 
FORT ASSE in libris editti mentio , come attedano tut- 
ti 
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ti quelli, che avevano, e tuttavia conservano erte co- 
pie: che accade ora ritirarci, con pretendere , d’avere 
riferita la voStra Critica ad un altra imperfetta impref- 
fione, in cui tale particella dallo Stampatore fu om- 
meffa? 

CAPITOLO X. 



Epìlogo , e Corollario delle cofe finora addotte in con- 
futazione del Libro J. del Sig. Tanucci. 

1. T)Otiamo dalle cofe finora addotte concludere, 
\ che tutto il voftro primo libro nulla conclu- 
de: eSTendo vane le accufe date al P. Grandi, circa 
l’avere in cofa veruna offefi i Sigg. Pifani , cui fem- 
pre in fatti , e in parole ha onorati , e difèfì ; nè giu- 
ftificandofi le cenfure da voi date fuori di propofito 
all’ Accurfio, a Pomponio, e al DemStero; nè aven- 
do provato, che il Decreto maggiore fìa d'Ivone;nè 
che il nome di Pandette fìa in eflò, o nella Panor- 
mia, o nell’Opera di Graziano, come inferitovi dall* 
Autore originariamente; effendo manifèsto per lo con- 
trario, che i titoli, o ifcrizioni de’ Capi di quelle 
Raccolte de’ Canoni, come ancora le Rubriche del 
Maeftro delle fèntenze, fi aggiunfero dopo da chi or- 
dinò tali Opere, e fupplì ad eflè i Sommai j, e le ci- 
tazioni degli Autori. 

x. Nè pure vi è riufeito di mostrare, che Ivone, 
Graziano, ed il MacStro delle fentenze foSTero molro 
verfati nelle Pandette, ed aveffero cognizione di rut- 
ta intiera quell’Opera, come ben l’cbbe Pietro Ble- 

Z z fenfe. 
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fenfe, che. fi fa avere ex profeto Audiati i DigeAi, ed 
efierfi appoAa , per lo Audio delle Cefaree Leggi , fer- 
mato molto tempo in Bologna: non baAando il citar- 
ne effi alcune fentenze, per inferire, che ne aveffero 
piena notizia: altrimenti anche il P. Grandi, ed io 
pure potremmo paAare per bravi Giureconfulti , mer- 
cè le citazioni di tante Leggi, qua, e là inferite ne’ 
noAri libri: il che voi non accorderete giammai; e 
con ragione , non avendo noi aperti i libri legali , fe 
non per una tal quale erudita curiofità, o per qual- 
che particolare bifogno. 

3. Così ancora i LeggiAi , quando mefcolano ne’ 
Confulti loro qualche paAò di Storia , qualche punto 
di T'ilofofia , qualche tratto di Matematica , non deb- 
bono perciò crederli gran cofa verfati in quelle fcien- 

• ze, nè che abbiano letto Tito Livio, nè AriAotele, nè 
Euclide: ma faranno appena infarinati di qualche prin- 
cipio, altronde che da’ fuoi veri fonti , imparato . 
Quindi ben difife {de Juris interpreti b. dial. 1.) Alberi- 
co Gentile, non eA'ere buono argomento queAo, che 
alcuni fanno: aliente facultatis qutedam ex ipfa f acuì ta- 
te no/l ri babent , ergo f acuii atem illam nofcunt : dandone 
la ragione, perchè, come fubiro foggiunge : poffunt 
namque unum , aut alterum cognovijffe ; & id non ejl ar- 
tem cognofcere . , 

4. Tanto più , che anticamente non fi addottora- 
va nefiuno (o almeno ciò era molto raro) in utroque , 
ma folevano mantenerli difiinte quefie due facoltà di 
Jus Pontificio, e di Jus Cefareo,dal quale maflìmametv- 
te gli EcclefiaAici fi tenevano lontani, contenti di eA'ere 
Decretorum Dofiores : il medefimo Alberico avverte nel 

luogo 
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luogo citato, che i puri Leggici fi facevano ferupolo d’ 
entrare a difcorrere di Canoni, ed efiendo confultati fo- 
pra tali materie, rimandavano i Clienti a’ Decretifti, 
per non porre la falce nell’altrui meflè; e fimilmente i 
Canonici , eflèndo propofto loro qualche cafo, che ri- 
chiedefiè la cognizione delle Leggi Cefaree , mandavano 
a’ Lcggifti per la rifpofta. Decretorum Dolìores alti, 
alti Legum fuere. Legifla falcetti in alienarti meffem 
credebant ponere , ut etiam abfiinerent , ftquando de j ti- 
re Canonico dicendum fuiffet : Canonifhe item , fi ar- 
gumentum ìncìdebat , quod ex legibus componi debuerit ; 

& alteri ad altero s remittebant auditore t fuos , & con - 
J ultore s : quod multis locis ex eorum operibus oflendere 
promptum efl . 

5. Ecco fe vi ha fondamento di credere in Gra- 
ziano, ed in Ivone quella gran Pratica di Pandette, 
che voi pretendete avellerò, e ne fàceflèro sì grand’ 
ufo. Il Blefenfe sì, che nell’ una, e nell’altra Leg- 
ge fi inoltra alfai verfato, e ciò che fa a noltro pro- 
pofito, da lui abbiamo efprefia la notizia dell’intiero ^ 

corpo delle Pandette, rammentate con quello Hello 
nome nell’Epiltola 140, di cui non vi è riufeito già 
di inoltrare, che fcritta fòlfe dopo il 1 1 7 1: e quando 
ancora ciò vi fi concedelfe, non ci avete inoltrato, che 
non potelfe dopo quel tempo inferire Graziano nel 
fuo Decreto que’ luoghi, che vi fi veggono di Pan- 
dette, o che non vi fiano fiati intrufi poi da altri: 
ficcome le Rubriche, i Sommari, e le Citazioni, nel- 
le quali fi ritrova quel nome di Pandette, furono, 
pel fentimento de’ vecchj Dottori Canonifii, e Leggi- 
fti, aggiunti da altri, nc furono riputate di Grazia- 
no, 
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no, fé non da alcuni pochi, e d’ofcuro nome fra i 
vecchj Giureconfulti . 

6. Tuttociò fi è abbondevolmente fin qui dimo- 
firato, e non credo fia per efiervi più bifogno di ag- 
giungere altro, fe non vogliamo, con grandifiimo abu- 
fo, e fcialaquamento di tempo, eternare fimil Torta 
di liti di poco rilievo, che durando troppo, vengono 
a noja a’ Lettori: quando le Liti ancora di maggior 
momento, da’ Legislatori dell’uno, e dell’altro foro 
prudentiflìmamente Ibno fiate giudicate degne d’una 
moderata circofcrizione di tempo , acciocché non di- 
venta fiero immortali '■( cap. Finem litibus , extra de do- 
lo , & contumacia , & l. properandum , C. de Judiciis.) 
Che fe voi non avere altro che fare, nè fapete in 
che impiegare il tempo, che in rendervi chiaro colle 
contefe, almeno fciegliete argomento più utile, da 
cui pofiano cavarne i Lettori maggiore profitto. Co- 
sì farete più benemerito della Republica Letteraria : 
nè potrà efiervi rinfacciato , che voi con quefte inutili 
dicerie divertiate il Rmo P. Grandi dall’ arricchire 
il Pubblico d’ altre fue opere, sì in materia di Ma- 
tematica, come d’Iftoria, le quali fono afpettate da’ 
Profeflòri di quefte materie; e voi dovete farvi fcru- 
polo, d’attraverfarvi al vantaggio, che poflòno le faen- 
ze riceverne, trattenendolo in quefte vane contefe, le 
quali non può efière che non gli facciano perdere molto 
tempo, o non gli fcemino il coraggio, di più dare 
nulla alle Stampe. 

Fine della feconda parte. 
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NUOVA DISAMINA 

DELLA STORIA DELLE PANDETTE PISANE 

E DI CHI PRIMA LE RAMMENTASSE EC. 

PARTE III. 

In cui vengono confutati li primi IV- Capitoli del Libro II- 
del Sig- Tanucci Dottore da Stia- 

CAPITOLO I. 

S’ intraprende a confutare il Capitolo 1. del Libro 11. del 
Sig. T anuccì , mojlrando non effere più certa la tradi- 
zione del ritrovamento delle Pandette in Amalfi , 
dell' Opinione , che immediatamente le [appone 
da' Pifani portate di Cofiantinopo/i . 

Ccoci alla feconda Parte del vortro 
gran libro, nell’introduzione di cui, 
vi lufingate vanamente di dover tro- 
vare aura più propizia, che fecondi 
il vortro viaggio : che però , come fe 
con grandiflimo ftento , a forza di re- 
mi > vi forte fino a quello fegno condotto, fate oramai 
fpiegare le vele , credendo, col folo ajuto di efTe, di 
potervi avanzare felicemente, e giungere al bramato 

portoj 
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porto; e però cantate allegramente nella Prefazione del 
voftro libro II. 

Per correr meglior acqua al^a le vele 
Ornai la Navicella del mio ingegno , 

Che lafcia dietro a fe Mar sì crudele. 

10 però preveggo, che non meno difficile fia per riufeir- 
vi quella navigazione della prima, effendovi in quello 
tratto di Mare, che voi non tanto difameno y quanto era 

11 già paffato, vi promettete, molti fcogli, ne’ quali, 
col folo buon vento, che vi fpinge, potete urtare, fe 
non regolate meglio il timone, di quando vi fidavate 
nelle braccia de’ Galeotti. Or tirate pur avanti, che 
io non volendo muovermi a vento, {landò fermo fui 
lido, andrò offervando, per qual rombo v’ incamminia- 
te, fe per Scilocco, o per Maeftro, o per Rovajo. 

z. Primieramente vi proponete (pag. iiz, e 113) 
di voler efporre /’ impegno , che ha avuto il P. Grandi 
dì dijlruggere /’ opinione comune del ritrovamento delle 
Pandette Pifane in Amalfi ; ma non corrifponde poi al 
titolo di quello vollro primo Capo la materia contenu- 
ta in elfo; e per verità non poteva corrifponderci , non 
avendo avuto il P. Abate veruno impegno per rigettare, 
piuttollo , che per ammettere l’ opinione , di cui fi trat- 
ta : efiendo pronto ancora adelfo ad abbracciarla , quan- 
do fe ne additino della medelima idonei fondamenti, 
da lui finora, e da voi flelfo indarno cercati, mentre 
nulla da voi fi adduce di nuovo, nè di convincente a 
tale propofito. Altro impegno egli non ebbe, e non 
ho io al prefente, che di cercare la verità, e d’illullra* 
re la Storia, purgandola dalle favole volgari, da cui 
fpeflò viene deturpata. Se a voi folle, per buona for- 
tuna, 
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tuna, riufcito di fcoprirci qualche (incero documento 
d’antichità competente, il quale provafle il pretcfo ri- 
trovamento delle Pandette in Amalfi , vi renderei mil- 
le grazie per parte del medefimo P. Abate Grandi, il 
quale gradirebbe in fommod’eflère Copra di ciò illumina- 
to: ma fe non fate altro, che rifriggere le medefime re- 
lazioni moderne già confutate, fi perderà di molto tem- 
po , e fi confumeranno di molti fogli Copra quello argo- 
mento, fcnza profitto alcuno, e la voflra Navicella an- 
derà un palio avanti, e due indietro; onde quando vi 
crederete d’efTere arrivato al porto della verità, ve ne 
troverete lontano il doppio di prima . 

3. Voi altri Leggifli liete avvezzi a provare le vo- 
llre propofizioni con una folla di citazioni d’ Autori, 
nulla importando, fe antichi, o moderni, anzi con fare 
maggior cafo di quelli , che di quelli : e chi ne infilza 
più per la parte da lui difefa, ottiene la fentenza in 
favore; credendoli meglio appoggiato quel fentimento, 
che da più Scrittori , nel difcernimento del giullo, e 
del ragionevole ben verfati , fi trova abbracciato . Nel- 
la Storia non và così . Se ancora centomila moderni 
Autori avellerò abbracciato il racconto deH’Odoffedo, 
che Enea venifle infieme con Romolo nella (leda nave 
in Italia a fondare Roma , non acquillerebbe quella fà- 
vola un atomo di probabilità , elfendo noi certificati da 
più antichi Autori, che Romolo nacque in Italia. Se 
tutti infieme i Leggilli degli ultimi tre fccoli paflati at- 
tcftalTero col Caftrenfe, che Papiniano fòlle uccifo da 
Marco Antonio nel tempo del Triunvirato, non fi ren- 
derebbe ciò punto più credibile: ben fàpendofi che da 
Antonino Caracalla fù fatto morire quel grand’ Uomo , 

Aa per 
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per non avere approvato il fratricidio commefTo da 
quell’ Imperatore contro la perfona di Geta, come Dio- 
ne, e Spargano raccontano . 

4. Dopo che la Repubblica Letteraria tante volte 
fi è trovata delufa, ed ingannata dalle fallaci relazioni, 
e dalle import ure d’uomini oziort,o dalle inezie di trop- 
po femplici , e creduli Scrittori , non fi crede più a qua- 
lunque narrativa , nè fi accetta il teftimonio degli Stori- 
ci , benché per altro accurati , quando parlano di cofe 
antiche, e da’ tempi loro aliai lontane, fe non venga 
corroborato il loro detto da teftimonianze de’ contem- 
poranei, o almeno più vicini Autori all’età corrifpon- 
dente al fatto narrato, ovvero dal rifcontro d’autentici 
documenti , e fincere memorie di que’ medefimi tempi . 
31 gran Padre deH’Ecclcfiaftica Storia pone ciò per un 
aforifmo di necefiaria avvertenza ( init . Antial. ». 12.) 
Quod a Recent tori Auflore de rebus antiquis , fine alicu - 
jus vetuflioris aufìoritate profertur , CONTEMN1TUR. 
So, che voi lo vorrefte limitare, e rirtringere, come fa- 
te nell’ultimo capitolo dell’opera: ma vi fi darà a fuo 
luogo compiuta foddisfazione . Io , con tutti i migliori 
Critici, l’ho per un aflioma generaliffimo, e fe voi pre- 
tendete, che non debba intenderli con tanta universi- 
tà, farà voftro il pefo di provarlo: perchè, come dice 
il Barbofa ( axiom . 198. ». 2 .) e lo prova con moltiflìmc 
autorità: Qui babet regulam prò fe, potè fi dicere allegan- 
ti limitationem , da mibi textum boc dicent em . 

5. Porto ciò , il vero metodo per chiarirli della ve- 
rità d’un racconto non è il raccappezzare quà, e là tut- 
to quello, che da’ moderni Autori è ftato fcritto delle 
co fe più antiche, e credere per Evangelio tutto ciò, 

che 
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che da efli ftampato fi trova , fenza veruna fcielta , e 
fenza il dovuto efàme de 1 fondamenti, che poilòno ave- 
re avuto quelli delle loro aflèrzioni; ma bifogna andare 
al fonte, all'origine, al primo Autore, che parla di 
quel fatto, e vedere fe fia da fidarfene, e fe potefle fu£ 
ficientemente eflcre informato del fatto, di cui fcrive, 
e qual credito fi meriti , fecondo che è più vicino, o 
piti rimoto dal tempo, in cui fucceffe ciò, ch’egli rife- 
ri fee : e d’onde egli abbia potuto averne la notizia, fe 
da più antichi documenti, fe da frefche tradizioni: e fe 
vi fia alcun vefiigio ne’ tempi intermedi, per cui ap- 
parila efl’ervi fiato appreflò i vecchj qualche barlume 
della pretefa Storia; di maniera che, fecondo il Craigio 
( Tbeol . Cbrifì. fritte. Matb.) citato dal P. Abate Gran- 
di ( dijfert. 111. Carnai, cap. 5. n. z.J per cagione della 
fola difianza di tempo, feemi la fède, che, in parità di 
circoftanze, fi dovrebbe ad un ifiorico, rifpettivamente 
ad un altro, in ragione reciproca de’ quadrati di effe di- 
flanze : e però chi ci da raguaglio d’ un fatto fucceduto 
due fecoli avanti, fenza che ve ne fia prima veruno in- 
dizio, fi merita 40 mille volte minor fede, di chi ce lo 
raccontane un anno folo dopo il fuccefiò. 

6. Quindi è, che del ritrovamento pretefò delle 
Pandette in Amalfi, fucceduto nel 1135, non fono buo- 
ni teflimonj il Viglio, il Volaterano, ed il Torelli, da 
voi citati, perchè fcriflèro più di 400 anni dopo, e però 
il loro detto ha 160 mila volte minor pefo di quello, - 
che avrebbero gli Scrittori dell’anno 1136. Bifogna 
dunque confultare quelli, che intorno a tali tempi vive- 
vano, e che dell’ imprefa d’ Amalfi, o delle Pandette 
Pifane abbiano fatta menzione , fe vogliamo ragionevol- 
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mente decidere fu quello fatto. Romoaldo Arcive- 
fcovo di Salerno, Falcone Beneventano, e l’Abate 
Aleflandro Telefino farebbero a proposto per confe- 
ttarci il pretefo ritrovamento, effendo viciniflimi, e. 
di tempo, e di luogo alla Guerra d’ Amalfi, ed al 
Saccheggio, che di effa Città fecero i Pifani, giacché 
tutto ciò da efH, con più minute circoftanze, nell’o- 
pere loro deferivefi. Ma nulla dicendoli da cottoro 
delie Pandette ivi trovate, conviene rivoltarci a cer- 
carne notizia in altri monumenti di competente anti- 
chità, per poterli loro preftare ficura fede. • j 

7. Tali fono le Cronache vecchie di Pifa, flam- 
pate dall 1 Ughelli , e pofeia dal Muratori, in tre del- 
le quali fi rapporta la Guerra d’ Amalfi, ed i Pro- 
gredì fatti in quel Paefe da' Pifani; mentre quelle 
memorie fembrano fcritte appunto in quel tempo, e 
notate in maniera di Annali, fecondo che accadevano 
que’ fatti, da chi ne prendeva ricordo: onde alcune 
terminano appunto con tale racconto, ed altre appa- 
rifeono di mano in mano continuate a pochi anni do- 
po. Ma nè pure in veruna di elle trovali motivato 
il pretefo ritrovamento delle Pandette, come il P. 
Grandi ( Ep. de Pand. pag. 7 r. &c.) ha moftraro. An- 
che in un altra Cronaca MfT volgare, che è appref- 
fò l’ Uluflriflìmo Sig. Cavaliere Cofimo Roflèlmini, fi 
tocca la Guerra fatta da’ Pifani contro Ruggieri in 
favore di Papa Innocenzio II. Come ancora in un 
altra Cronaca pure Pifana, cavata dalla Libreria di 
S. Lorenzo di Firenze, ed ultimamente (lampara nell* 
Opera de’ Scrittori delle co fe d’Italia ( tom . 15.) fi 
narra nel cap. quarta la fletta Imprefa , fenza accennare 

' cofa 
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cofa alcuna delle Pandette portate da Amalfi in Pifa 
da’ Vincitori. 

8. Il replicare, come voi fate ( Ep. ad Atcad. 
Etr.pag. 58.) che quella particolarità era allora una 
cofa minima, e di cui in que’ tempi non poteva far- 
li gran calò, e però dagli Storici fu trafcurata: mini- 
ma autem rei fuit inventio P aride Eìarum illis temporibus , 
quibus ejus voluminìs antiquitas , eie gantia , & aucioritas 
nondum celebrata erat : oltre che non fi adatta all' ul* 
tima Cronaca, lo fcrittore di cui arriva al 1389, in 
cui la Lettera Pifana delle Pandette era da’ Giure- 
confulri refa famofiffima , ricorrendoli già ad elfa , per 
decidere le quiftioni circa la lezione del Tefto; oltre 
ciò, dico, quella rifpofia fa a’ calci colla Donazione , 
che ora pretendete ne proccuraflèro i Pifani dall’Im- 
peradore Lotario, per averne pofTelTo più autentico 
(dif 2. pag. 116.) il che inoltrerebbe il gran conto, 
che fin d’ allora facevano i Pifani del raro importan- 
tilfimo Libro, da elfi in quell’ occafione acquiftato. 

9. Anzi, fi facefle conto, o nò di quel Codice 
allora che fu a Pifa portato, ciò non impedifce , che 
affolutamente , e con evidenza di fatto, non fi verifi- 
chi quella propofizione del P. Grandi, che gli Auto- 
ri moderni, i quali affermano, avere i Pifani trova- 
to il volume delle Pandette in Amalfi, non poffòno 
avere cavata quella notizia da veruno de’ Scrittori 
contemporanei, nè da finceri documenti più antichi, 
fcritti in vicinanza di que’ tempi: mentre in elfi Au- 
tori fincroni al fatto, ed in tali vecchie memorie più 
accreditate, non fi trova vefligio di quella cofa: e 
però manca manifèfìamcnte a’ Moderni l’appoggio nc- 
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ceflario per mantenere il loro detto; ed a noi manca 
il fondamento da potere prudentemente credere ad dii 
folla femplice loro affettiva , non foftenuta da più an- 
tiche memorie; ed a voi Umilmente manca ogni ti- 
tolo, per cui potiate pretendere, che debba preferirli 
tale opinione alla fentenza di chi crede verifimilmente 
che i Pifani avellerò piuttofto i volumi delle Pandette 
da Coflantinopoli : alla quale opinione, febbene manca- 
no egualmente gli appoggi d’ Autori contemporanei , 
che l’ alferifcano , e le autorità di memorie antichiflìme, 
che la confermino , onde nè meno ella può fpacciarli per 
certa , e ftcura: non manca però il favore d’ una più an- 
tica tradizione , e d’ una maggiore naturalezza , e veri- 
limilitudine, atta a perfuadercela per molto probabile , e 
ragionevole . 

io. Imperocché bifogna riflettere , che paflando a 
gli Autori , i quali hanno fatta menzione delle Pandet- 
te Pifane, e le hanno avute in fommo pregio, nè pur 
elfi anticamente hanno avuto fentore alcuno dell’acqui- 
fto fatto di elle in Amalfi ; a tal fegno , che Bartolo ef- 
fendo dell’anno 1339 pubblico Lettore nell’ Univerfità 
di Pifa ( ad rtibr. ff. foluto Matr.) volendo confutare 1 * 
Odofredo, che avea detto, eflfere flati portati di Ra- 
venna alcuni libri de’ Digefti , negò, che in altra Città 
d’Italia, fuori che in Pifa, follerò mai Hate l’ intiere 
Pandette : femper enim fuit totum volumen PandeEìarum 
Piftty & adbuc eli: fenza accennare, che follerò a Pifa 
portate di Amalfi, non di Ravenna, come l’occalìone 
portava, che dovefle ciò indicare, fe fofle egli flato 
confapevole di tale tradizione , e fe in Pifa ve ne fofle 
allora flata veruna notizia . 

11. An- 
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11. Angelo Poliziano, grande Encomiarle di quelli 
libri , in più luoghi citati dal Brecmanno ( judic. de 
Pand. pag. 40 7.) li magnifica per Originali, e dice, 
che l'aureo Codice di quelle Pandette fu cullodito in 
Pila, fino al tempo che fu prefa da’ Fiorentini: ad 
ufque Urbis ejus captivitatem Pifss magna religione cujlo - 
ditum: ma deH'elTere fiato prima in Amalfi, o in 
Napoli , nè meno per ombra ne parla . L’ Abate Pa- 
normitano fa pure onorata menzione di sì famofo E- 
femplare ( in cap. quamv'ts de Sent. & Re Judic. ) ma 
non ne fa dire altro, fe non che fu gran tempo in 
Pifa, e indi portato a Firenze, fenza accennare, che 
folFe già in Amalfi : Qu^a Pandemìa olim erant Pifss , 
bodie vero funt Fiorenti a . Ambrogio Camaldolefe 
prima di quelli due ultimamente citati, anzi quali 
immediatamente dopo il trafporto di que’ Volumi da 
Pifa in Firenze, ebbe occafione di nominarli ( Epijf. 
ad Frane. Barb. ajsud Grand. Ep. de Pand. pag. 31.) 
ma non ne accenna altro, fe non che: Sunt enim hi 
libri , velut ex Sacrario Minerva proferendi , nec fine 
Magijìratuum permìjfu infpici 'silos efi licìtum ; quod impe - 
ritum Vulgus ne f ciò quid 'silos effe arbit retur. Dal che 
niun veftigio apparifee, che nè pure per tradizione 
non fcritta fi credefle allora, eflerc trovati quelli li* 
bri nella prefa d’ Amalfi . 

ii. Anche dopo fparfa la voce del pretefo ritro- 
vamento delle Pandette nel lacco Amalfitano, ber. 
chè da molti ricevuta fòlle a chiufi occhj, e bona- 
riamente, cotal notizia, credendola ben accertata, e 
da ficuri fonti dedotta, non fono mancati Scrittori, 
che apertamente hanno infegnato, avere i Pifani por- 
tate 
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tate immediatamente da Coftantinopoli effe Pandette : 
Cosi Leandro Alberti ( deferì z- dell" hai.) parlando de’ 
Pifani, dice: Portarono anche da Coftantinopoli a Pifa 
le Pandette , che al prefente fi trovano in Fiorenza . Pa- 
olo Merula ( Cofmogr . p. 2. / 4.) trattando di Pifa, dice: 
Servatum hic aliquando nobilifftmum ìllud PandeEìarum 
volumen , Confi antinopoli ab ipfis adlatum , poftea Flo- 
rentiam portatura , unde PandeEhe hodie Fiorentina . 
Trillano Calco ( hift . Mediai. I. 3.) benché non dichiari 
di qual tempo, e con quale occafione portate foffero di 
Grecia quelle Pandette in Italia , Ilima però che imme- 
diatamente in Pila ri (polle , e confervate fodero : Arche- 
typa PandcEldrum , nefeio qua tempe fiate delata in Ita- 
liani , diu Pi fu fervata funi : inde Fiorentini in Curiam 
fuam tranftulerunt . Jacopo Augullo Tuano (de Vita 
fua lib. 1. ) dice di quell’ Opera Pandefìes olirà Conjlan- 
tinopoli a Pìfanis captus , & Pifai , poftea Florentiam 
translatut . 

13. Il Conte Alfònlò Lofchi ( Comp . Iftor. cap. di 
Gen.) dopo d’avere detto de’ Pifani, che portarono l' 
armi unite colf lmperadore , per dife ac dare Ruggiero ufur- 
patore della Sicilia , e tennero la Città di Napoli lo fpa- 
Zio di fette anni , che confervarono a nome di f anta Cbie- 
fa , aggiunge fubito: di COST ANTINOPOLI portarono 
f antico , e pre^iofo te foro delle Pandette , che ora con 
tanta oftervanza fi tengono ne' prexjofi facrarj della Città 
di Firenze. Così ancora altri , appreffo Monfig. Ron- 
cioni Pifano, già fopra addotto ( Part . 1 . cap. 1. ». 11.) 
dicono, che i Pifani le ave (fero (le Pandette) di Coftanti- 
nopoli acqui fiate , dove i Pifani acquiftarono fette Galere t 
e due Navi , e molte altre cofe di gran valore . Io non 
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voglio Ilare a indagare, chi fono quelli altri Autori, 
de’ quali potè intendere il Rondoni, non avendo tempo 
da perdere in limili nojofe ricerche. Bada, che /lavi 
Hata una volta quella opinione, ed anche prima della 
novella tradizione éì Amalfi ; imperocché lo fteflò Bolo- 
gnini , dagli Scritti di cui fi è propalata quella favolet- 
ta, avanti che le ne lafciatte imbeccare, chiamava elle 
Pandette ( ap. Brecbm. bift. Pand. pag. 319, & 2 io.) nunc 
Fiorentina ! , qua olii n Pifana , & per prius Conjìantinopo- 
litana fuerunt ; e benché poi fi trovi nella Libreria di 
S. Domenico di Bologna ( cod. EE. IV. 3.) aggiunto do- 
po la parola Pifana in etto MIT. del Bolognini , & per 
prius Malfenfes , a quibus capta e a civitate , Pifani eas 
tranfìulerunt anno Domini 1136: fi vede quella elfere 
Hata una appiccicatura fatta nel margine da altra pen- 
na , dopo che il Manofcritto era finito. 

14. Di più, molti Autori, non fapendo a quale 
di quelle due fentenze fi dovettero appigliare, fi fono 
inoltrati indifferenti per entrambe, ed hanno congiunta 
l’una con l’altra. Cosi Antonio Agollino Arcivelcovo 
Tarraconenfe ( Emend. I. 1. cap. 1. ) parlando dell’ ulti- 
me carte trafpolle nel Codice delle Pandette Fiorenti- 
ne , accenna , poter ettere fucceduto vcrilìmilmente 
quello sbaglio in Malfitana Bibliotbeca , vel , ut quibufdam 
vide tur , in By fantina , da cui avellerò i Pifani avuto 
quel Codice, così già guaito nella legatura. Marquar- 
do Frehero ( Ep. ad Rodulpb. lmp. ante Jus Graco-Rom. 
enucl. ) dice dello lletto efemplare, five By^antina, aut 
Ravennate Bibliotbeca alìquamdiu ajfervatum , five aliter 
Amalphim oppidum Apulia pervenerit , in ejus direptione 
inventum. Antonio Mornacio ( in obferv. ad l. t. jT- 1, 
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C. de jure vet . enucl.) parlando pure del medefimo Co- 
dice creduto Originale delle Pandette, così fi efprime : 
curri folum refiaret integrar» in Malpbitana , vel ut volunt 
quidam , By fantina Bibliotbeca arche typum ; e così pure 
altri Autori parlano, moftrando di non avere per certo 
quel ritrovamento delle Pandette in Amalfi, piuttorto 
che la derivazione immediata di erte da Coftantinopoli . 

15. Altri poi hanno creduto, che prima fi confer- 
vaflero que’ libri in Napoli , e che d’indi fodero portati 
a Pifa da’ medefimi Pifani , che tennero per fette anni 
quella Città. Il Volaterrano, all’autorità di cui voi 
vi rifugiate, non ad Amalfi, ma bensì a Napoli riferifce 
il pofl’efib di un tanto teforo (in Comment. Urb. lib. 5.) 
dicendo de’ Pifani: Neapolim anni s VII. fimul Cum Oppi- 
dii circa multis , prarfidio tenuerunt , inde Juris Civili s 
PandeElis , qu<e nunc apud Fiorentino i funt , Pifai tradu- 
citi . Nè fiavi chi pretenda , doverli intendere tra que’ 
molti Cafielli , o Terre circonvicine a Napoli , nelle 
quali i Pifani tennero per fette anni prefidio, anche la 
Città di Amalfi ; si perchè impropriamente parlerebbe 
l’Autore, chiamando Oppidum così illuffre Metropoli; 
sì perchè in quella Città non tennero mai i Pifani fer- 
mo il piede, ma faccheggiatala , furono collretti dall’ 
efercito di Ruggieri ad abbandonarla . Nè occorre 
confonderli, con dire, che intende delle Guerre di Na- 
poli, cioè del Regno, che comprende ancora Amalfi; 
sì perchè parla efprelìàmente di quando prefidiarono i 
Pifani la Città (non tutto il Regno) di Napoli, co’ 
Cartelli che vi erano intorno; sì perchè tanto è diver- 
fo l’avere erti avute di Napoli le Pandette, dall’ aver- 
le avute da Amalfi, quanto è differente il confcrvarli 
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cileno adelfo nella Città di Firenze, dal confervarfi 
(come ne* pafTati tempi verifica vaG ) in Pifa. 

16. Quindi altri Scrittori, fu la parola del Vola- 
terrano fondati, divulgarono, che in Napoli prefe fòde- 
ro da' Pifani le Pandette. Così Stefano Forcatulo {de 
Cali. ìmper. I. 4. ) dice di effe : Quas Pifani , dum Cam- 
pania pleraque Oppida occupajfent , ultro bellum Neapoli 
inferente ! , inde prèda ingenti s loco , Pi fai tranfìulerunt . 
Giovanni Antonio Summonte ( bijì . di Nap. I. a.) affer- 
ma altresì , che fecondo alcuni, guefìi volumi delle Leg- 
gi fi confervavano in Napoli , ove i Pifani li ebbero , i 
quali anche a quel tempo ne ottennero da Innocenzo per 
fette anni la cuftodia di quella Città. Francefco de Pe- 
tris ( Fefìiv. le Lì. I. 3. c. 9. & lfìor. Napol. I. 1. c. 6 . & l. 
2. c. x.) pretende, cjie le Pandette non Fiorentine, ma 
N apolitane chiamar fi debbano, prima nimirum origine 
infpeSìa , pervadendoli , che da principio in quella Cit- 
tà fi confervafiero , e indi i Pifani le trasferiffcro nella 
loro Patria . Lo fteflo pretende ancora il P. Niccolò 
Gianetafio ( Hifì. Neap. l.Xl. pag. 253.) E nella libreria 
del P. Grandi fi conferva pure un Fragmento Manofcrit- 
to delle cofe di Pifa, in cui fi dice, che quefla Città nel 
1138 prefe Napoli , dove vi predò tutte le Leggi Civili , 
che oggi fi dicono le Pandette Pifane : citando in margine 
Bartolommeo Spina , per mallevadore di tale Opinione. 

17. Ciò fia detto, per provarvi concludentemente, 
che la tradizione del ritrovamento delle Pandette in A- 
malfi, anche dopo l’effèrfi fparfa dal Bolognini , e dal To- 
relli, e dal Viglio cotale fentenza, non è fiata così uni- 
verfale, nè così collante appreflò i Pifani medefimi , co- 
me voi vi liete figurato; e che però refiere fiata pofia 
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in dubbiò dal P. Grandi, non era cofa da eccitargli 
contro guerra così implacabile, con tanti fchiamazzi: 
nè veggo, che abbiate voi addotti {ufficienti moti vi, per 
maggiormente rtabilirla; nè che abbiate rifpofto a tuo- 
no a tanti inveriflmili, che fi trovano in quella Storia, 
e che ne rendono difficile la credenza; nè che abbiate 
prodotto verun autentico documento, e ficuro, fopra 
di cui prudentemente fermar fi polla la noftra creden- 
za: tali non effendo, nè il Poema del Granchi, accen- 
nato prima d’ogni altro dal P. Abate Grandi ( Ep . de 
P and. pag. 75. 76.) e da lui già efaminato per quanto 
fa a quello propofito (Vindic. pag. 19. 30.) e di cui fi è 
parlato di fopra (part. 1. cap. 1 . n. 3.) c fi parlerà più 
abballò a fuo luogo : nè la Storietta del Bolognini , già 
confutata abbaflanza da eflò P. Abate ( Ep. de Pand. 
pag. 7 S- 74 - # Vindic. a pag. 30. ad 38.) oltre ciò, che 
fi aggiungerà in apprertò {cap. 4. e 5.) 

CAPITOLO n. 

Della pretefa Donazione delle Pandette fatta a i Pifanì 
da Lotario Imperatore , in confutazione di quello, 
che adduce fopra di ciò il Dottore da Stia nel 
mede fimo capitolo J. del fuo libro fecondo . 

i.T 7 Engo ora a confutare ciò, che dite circa la pre* 
V tela donazione di Lotario II. Nel fentirvi re- 
cedere dall’ opinione, che una volta era da voi feguira- 
ta , dell’ efTere tale donazione favolofa , come già diceva- 
te ( Ep. ad Accad. Etr. pag. 62.) ognuno avrebbe cre- 
duto, che qualche gran fondamento ne averte fcoperto: 
e fi flava da tutti in attenzione di vedere da voi recata 
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copia autentica del pretefo Diploma Lotariano . Ma 
o quanto è rimafa delufa la noftra afpettazione ! Si 
vede bene , che non per puro zelo di verità , ma folo 
per piacentcria , e per adulare chi voi fapete , avete fat- 
to villa di mutar lentenza . Io certamente non voglio 
fare quello gran torto alla voftra gran perfpicacia , ed 
abilità , di credere , che voi feriamente abbiate intrapre- 
fo a provare, che i Pi/ani vincitori, e non obbligati a 
fpartire con chicchefia , nè la gloria dell’ imprefa , nè la 
ricchezza del bottino raccolto nel faccheggio d’ Amalfi , 
chiede/Tero in dono all’ Imperatore Lotario due Codici 
legali , trovati a cafo in quella Città . 

2. L’Abate Aleflàndro Telefino, che ad iflanza di 
Matilde forella del Re Ruggieri , fcrilTe la ftoria di 
quelle Guerre (/. 3. cap. 24.) attefla, che i Pifani, fu- 
bito dato il facco ad Amalfi, prima di tentare altre 
imprefe , portarono tutte le fpoglie all’ armata loro . 
Cumque urbe tota depopulata , univerfa ad Clajfem fpolia 
trasportata fuiffent , mox Scala oppido , aeterijque Amal- 
pbite viunitionibus inva fi 5 , novijfimò quoddam munirne n , 
quod dicitur F rafia , oppugnare nituntur. E più fotto, 
deferivendo la rotta data da Ruggieri a’ Pifani nell’af- 
fedio delle Fratte, dice di quelli, ch’erano rimali nelle 
navi : Qui autem ad Puppes remanferant , vel timore eoa- 
Hi ad eas fuerant reverfi , innumeri s , quibus onufli fu$- 
rant , fpoliis , fugam arripiendo evaferunt . Sicché non 
afpettarono , che l’Imperadore donalle loro cofa alcu- 
na: ma fi appropriarono tutto il bello, e il buono, che 
poterono raccorre in quella Città; nè credo già che te- 
neflèro tutto in depofito nelle loro Navi, finché di Ger- 
mania, dove allora fi trovava Lotario, come voi fteftò 
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confcflate, veniffe il Diploma della Donazione prete- 
fa : ma come racconta Falcone Beneventano Protono- 
tario Appoftolico d’Innocenzio II. (all’anno 1135.) fi 
portarono il tutto a Pifa a dirittura : Civitatem Amai- 
pbitanam pergunt , & e am comprebendunt , & ejus univer- 
sa bona diripiunt, fseque divitiis multis locupletati Pifas 
redeunt . Nè vi fu tempo, di mandare Corrieri in 
Germania , ed afpettarne il ritorno colla graziofa con- 
ceffione di Lotario, perchè dicono F antiche Croniche 
Pifane apprefTo FUghelIi, e il Muratori, che dopo 
23 giorni dalla rotta, che ebbero da Ruggieri (fuc- 
ceduta loro il terzo giorno dopo il Taccheggio d’ A- 
malfi), e così 26 giorni foli dopo fatto il Bottino, a- 
vendo intanto dcvaflata la maggior Ifola d’Ifchia, 
rientrarono in Pifa. Poft dies autem 23, deva fiat a 
Tfcbia majori, Pifani fexto idus Seprembrit Pifas reverfi 
funt . 

3. Avete dunque bel dire, che il non effere pre- 
fente a quella Guerra Lotario, non guafla: perchè 
(come dite pag. 116.) none quejìo il primo Diploma , 
che fta fatto da un Imperatore lontano : diffondendovi 
poi a provare quefta gran verità , perchè infiniti fe ne 
poflòno offervare di tal Torta nelle Raccolte , di Lu- 
dig, di Ludevvig, ec. Qui non fta il punto, e non 
è quefto quello, di cui fi difputa. Anche il Papa, 
da ftare in Roma , fpedifee Brevi , e Indulgenze per 
tutto il mondo. Ma fe unefercito (e maffimamente in 
Guerra giufta, contro un Ufurpatore) nel foraggiare 
per la Campagna, o nel dare il facco ad una Città, 
troverà un rippftiglio di danari, o altra cofa, che 
faccia a proposto per quel Capitano , o per quel 
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Principe, fotto di cui combatte, non crederà d’avere 
bifogno, di farli donare ciò, nè dal Papa, nè dall’ 
Imperadore: ma jure belli fe ne renderà Padrone da 
fe; il che molto piò vale, fe fi tratta di due libri 
legali, che allora (dite voi fteflò altrove) non erano 
filmati di verun conto; nè il pregio loro, o l’impor- 
tanza potevafi conofcere da uomini tutti dati all’efer- 
cizio dell’ armi. 

4. Se l’ Imperatore fofie almeno fiato prefente a 
quella imprefa, poteva parere ragionevole, che prima 
a lui fi prefentafle la preda , perchè fi fervide di ciò, 
che a lui fofie in grado; ed in tale cafo avrebbero 
avuto campo i Sigg. Pifani, di lègnalare infieme la 
generofità loro, e l’amore verfo gli Studj legali, con 
quella bella fparata , raccontataci per cofa molto me- 
morabile dal Sigonio, la cui autorità in quello propo- 
fito voi molto valutate (pag. 115.^ ma da elio in- 
ventata di pefo (come non contenuta in veruno de’ 
documenti fiampati, o manoferitti, de’ quali fi fervi 
nella fua Storia, nè in altre memorie da lui efami- 
nate, di cui abbiamo il Catalogo) cioè, che di tut- 
ta quella gran preda, fi contentaflero efli Pifani, di 
non chiedere altro a Sua Maefià, che i foli libri del- 
le Pandette: Quod autem ad memoriam e fi infigne, 
ex omtiì pr<eda urbis , nibil nifi rem unam , eximii loco 
benefica , petierunt . Hoc fuit juris Civili! Pandecla- 
rum volumen. Ma non efiendo prefente Lotario, non 
ha verun aria di verifimile, che fi fàcefièro donare 
dall’ Imperadore lontano folamente que’ due volumi 
legali, e rinunciafiero il rimanente al di lui Fifco. 
£ ripugna anche a ciò il fatto fieflo raccontato da 
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gli Storici contemporanci addotti fopra ( num. 1. ) perchè 
a Pifa portate furono moltiffime, c ricche fpoglie, non 
Je fole Pandette . 

5. Tanto più poi , che non folamente Lotario era 
lontano, cioè già ritornato in Germania : ma fecondo la 
lettera 140. di S. Bernardo, rapportata dal P. Grandi 
( Ep. de Pand. pag. 77. 78.) lo Itelfo Imperatore non ne 
fapeva nulla di quelle imprefe de’ Pifani : e di più era 
in collera con elfi, per l’ajuto dato al Marchefe di To- 
fcana Ingilberto: e bifognò, che S. Bernardo lo placaf- 
fe, e glieli rimettefTe in grazia, annoverando le prodez- 
ze loro contro il Re Ruggieri, con fargli levare l’alfe- 
dio di Napoli, e con efpugnare Amalfi, e l’ altre Città 
circonvicine. Come dunque potevano i Pifani allora 
affacciar fi a Lotario, per farfi donare da lui ciò, che fi 
erano acquiflato coll' armi alla mano, e fenza veruna 
dipendenza dall’Imperatore? Non guerreggiavano eflì 
al foldo di fua Maeflà, nè vi era chi rifaceffe loro le 
fpefe di quella fpedizione , fe non fi compenfavano colle 
fpoglie da’ Nemici acquiftate ; e però non dovevano 
renderne conto a veruno, nè mettere in compromeffo 
ciò, che legittimamente guadagnato avevano, con chie- 
dere in dono quel ch’era già fuo. 

6 . Mi piace poi la bella ragione, con cuf (pag. 
n6 .)vi mettete a confutare, come ridicola , quella riflef- 
fione fatta dal Bercmanno , che tale donazione piuttofto 
far fi doveffe da Papa Innocenzio , che dall’ Imperatore 
Lotario, per efTere quello, e non quello il diretto Pa- 
drone del Regno di Napoli. Chi non vede , dite voi, 
che una cofa Imperiale , come erano le Leggi Imperiali , 
non apparteneva al Papa? A quello conto, fe ho nella 
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mia libreria le Storie di Francia , o di Spagna , non po- 
trò legittimamente poflederle, fe non ne prendo licenza 
da que’ Monarchi , e non me ne faccia fpedire le paten- 
ti di Donazione da quelle Regie Cancellerie : per elfere 
di argomento appartenente a i loro Stati . Io non cre- 
do che a veruno Imperadore, nè ad alcun fuo Miniltro, 
per quanto fia fi rigido ritenitore (come voi dite pag. 
1 1 7. ) di quel che i Tedefcbi vogliono chiamare dritto Im- 
periale, fia mai venuto in fella, che per contenerfi nel- 
le Pandette delle Leggi Imperiali, tutti i Codici mano- 
fcritti , o Campati di efiè , debbano appartenere al Fi- 
fco Imperiale, nè fi pollano da altri pofiedere, fenza 
prenderne 1 * inveiti tura Cefarea . Lo Hello dicali de’ li- 
bri di Canoni, o Decreti Pontifici, che per elTere Leggi 
Papali, non per quello vi è necelfità, che ci facciamo 
fpedire in Dateria un Breve Pontificio, per poterli tene- 
re apprelfo di noi, e fornirne le noltre Librerie. Ma a 
volere difendere dell’ Opinioni fpallate, e tanto eviden- 
temente falfe , bifogna ben ricorrere a ragioni tanto 
ridicole . 

7. Il forte però de’ voftri motivi, per ritrattarvi 
dall’avere già liimata meritamente quella Donazione 
per favolofa, ed ora fpacciarla per fulfillcnte, e reale, 
sì è , che non folo aveva , dite voi , e lo giurerelte per 
infallibile , que fio Stromento la Cafa Griffi : ma oggi an- 
cora altre Cafie nobili di quefla Città , quale è la Cafa 
Gaetani , ed altre, confervano non folo la memoria di 
quello , ma anche tra i loro ricordi ne hanno il principio,. 
E' ben difgrazia , che non ce ne abbiano confervato an- 
cora il mezzo » il fine , per farci godere di sì bella me- 
moria ! Ma prendiamo pure quel poco , che fi può 
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avere, e contentiamoci di elfo. Girne dice quello 
principio ? Eccolo , voi dite : Cirardo Gaetano , Henri- 
co , & Rodulpbo Pifanis Confulibus . Ci è egli altro ? 
Nò, mi dite: ma quello balla per comprovare Pen- 
itenza di quel Diploma. 

8. Come non avete altro da produrre: quello, 
con buona grazia voltra, non è principio d’un Diplo- 
ma Imperiale: ma di qualche lettera privata, ed an- 
che lèrirta da perlòna di minor dignità , o al piò e- 
guale a quella de’ fuddetti Confoli , giacché il nome 
di elfi precede al nomedi chi fcrive; laddove un Di- 
ploma Imperiale dee principiare col nome augullo dell’ 
Imperatore medefimo, e non con quello de’ Confoli 
Pifani. Qui è tempo di farvi onore, cercando tra le 
Raccolte del voltro Luvig> e Ludevig, e Goldallo, 
e Baluzio, e Dachery , e Margarini, e Auberto Mi- 
reo, e Martene, e Schanat ec gli efempli de’ Diplo- 
mi Imperiali , che principino col nome di quelle per- 
lone, a cui fono diretti. Io trovo, che quelli di Lo- 
tario principiano fempre con quello , o fomigliante 
principio: In nomine SanEla , atipie Individua Trinità- 
tis, Lotbarius divina f avente Clementia t lmperator Au - 
gufi US &c. 

9. Nen lò poi, fe i fuddetti Con fot i , a’ quali la 
prctcfa donazione è fatta dall’ Imperatore, fiano vera- 
mente tre Ioli , come voi fupponete, non dillinguen- 
do colla virgola Girardo da Gaetano , quali che folle 
quello il nome, e quello il cognome del primo Con- 
ile: o pure debbano reputarli quattro dillinti , come 
li crede Collantino Gaetano ( Mot. in Vit. Gelaf. II. a. 
30 ) feri vendo de’ Pifani accinti all’ imprela d’ Amalfi: 

igitur 
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igitur -rnunitiffìma a fe adornata Claffì praficit ( la Pifa- 
na Repubblica, di cui parla) duos e Cajetana familia 
Con fu lei , militari peritia claros , GERARDU M , & CA- 
JETANUM, qui adjunSìis HENR1C0 , & RODUL - 
P HO etiam Confulibus , Reipublica ejufdem Pifana nomi- 
ne , & aufpiciis , Rogerii fuperbiam contunderei . E nel- 
le lettere fcritte di Napoli a’ Confoli della Citta di Ga- 
eta , rapportate nel medefimo luogo dallo lleflò Aurore, 
fi legge : Gerardus , Cajetanus , Henricus , & Rodulpbut 
Confale s Pifanorum , qui apud Neapolim fune , carijfmis , 
& amanti/jimis Confulibus , & univerfo populo G aitano , 
falutem , & dìlcElìonem . Per altro, io credo che folle- 
rò veramente tre foli, come nella Storia dell’ Abate 
Alettandro Telefino, che in apprettò vi citerò, fi fuppo- 
ne, e come fi cava da Lorenzo Diacono dell’Arcive- 
fcovo Pietro nel fuo Majolichifmo lib. 5. in cui ram- 
mentali come una fola perfona lo tteflò Gerardo Gaeta- 
no , che fi trovava alla Guerra di Majorica circa 20 an- 
ni avanti a quella d’ Amalfi, in quelli verfi. 

Cajetanus ibi Gerardus cufpidis iSìu 
Cerbereas Racbium transfixum mift ad oras ; 
o pure , come legge il detto Cottantino Gaetano nel 
fuo ma: 

Gerardus Gaitanus adefl , qui cufpidis iSìu , &c. 
io. Ma cheche fiali di ciò, vorrei mi fi conciliane 
quella fuppolla Donazione fatta a’ fuddetti Confoli , 
mandati, fecondo il detto Cottantino Gaetano, all’ Im- 
prefa d’ Amalfi dalla fua Repubblica , col fatto narrato 
dall’Abate Telelino, che fioriva in que’ tempi, ed era 
vicino a que’ luoghi, ed alloggiò nel fuo Moniflero il 
Re Ruggieri. Egli attella (lib. 3. cap. 24.) che di tre 
£ Cc 2 Con- 



220 Nuova Disamina 

Confoli mandati da’ Pifani a quella fpedizione, uno fu 
ammazzato dall’ efercito di elfo Ruggieri, e gli altri 
due furono condotti prigionieri . Ex Confulibus autem 
eorum , duo capti funt , tertius vero percufjus interiit ! Il 
morto, non credo che potette fpedire in Germania all’ 
Imperatore, per chiedergli in dono le Pandette: e gli 
altri due ritenuti nelle fòrze de’ nemici avevano ben al- 
tro da penfare; e quando avellerò pure defiderato di fa- 
re la bramata fpedizione , certamente non avrebbero 
potuto ciò efeguire Ma forfè P averanno fatta , prima 
di cimentarli coll’ efercito di Ruggieri, e d’incontrare 
la difgrazia di quella Rotta , che patirono fotto il Ca- 
rtello delle Fratte. Bene: ma non poteron già avere in 
tre giorni di Germania il Referitto; ed arrivando il con- 
trattato Diploma affai dopo quella fatale giornata, non 
poteva piìt prefentarfi , nè efeguirfi , eflèndo uno di 
quelli, cui era diretto, già pattato all’altro mondo, e 
gli altri due prigionieri di Guerra, e guardati dalle Mi- 
lizie di Ruggieri, che non avrebbero permetto, fi pre- 
fentatte loro un Diploma Imperiale . 

ii. Monfig. Rondoni però (Storie di Pifa Mff. Uh 
5 J non dice nulla di quefti tre , o quattro Confoli fpe- 
diti all’imprefa d’ Amalfi, e folamente ne rammenta 
uno diverfo da’ già nominati , che fu 11 Confolo Pietro' 
Albioni A miraglio dell’ Armata di 46 Galere , e credo , 
che abbia egli tanto fondamento di nominare quello Po- 
lo Confole, quanto n’ebbe Coftantino Cajetano nel di- 
ftinguere i quattro da lui nominati. Le Cronache piu 
antiche non ci fpecificano quelle minuzie , e folo dal te- 
tto addotto dell’Abate Aleffàndro Telefino fi ricava, 
che ve ne foffero tre ip quella fpedizione del 1135. Se 
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poi, quando l’anno 1140 i Pifani occuparono Napoli, 
c lo tennero per 7 anni, vi follerò mandati quegli 
fielfi Confoli regillrati nelle- lettere fcritte a Gaeta, e 
rapportate dall’Abate Coftantino, me ne rimetto a 
chi più di me fa difccrnere gli autentici documenti 
da gli apocrifi, Io non ho, come il Germonio, la 
vera arte fecernendi Diplomata vera a falfts . Dico be- 
ne, che bifognerebbe provare, che durante la guerra 
di Ruggieri co’ Pifani, poteflero que’ due Confoli pri- 
gioni rifeattarfi , e l’altro morto rifufeitare, per efer- 
citare la loro confidare prefettura nella Città di Na- 
poli , commefia alla cufiodia di elfi. 

. 12. Concludiamo però, che per trovarli in una 
carta vecchia quello titolo: Girardo Gaetano , Henrico, 
& Rodulpbo Pifanis Confulibus , non fi potrà mai da ve- 
runo di fano giudizio nè pur fognare, che vi dovelle 
una volta elTere foggiunta la pretefa donazione delle 
Pandette , fatta da Lotario a quelli Confoli ; e fe il 
fuddetto Collantino Cajetano avelfe avuta copia di 
tale donazione Imperiale, come voi vantate, l’avreb- 
be riferita nel luogo già citato delle note alla vita di 
Gelafio, ficcome v’ inferì quella Lettera fcritta di 
Napoli a Gaeta da’ medefimi Confoli, avendo ivi 
raccolto quanto mai di gloriofo fapeva dire di Pifa , 
e dell’ Illultrilfima Familia fua Gaetana. Ed il non 
aver potuto voi fleflb, nè chi faceva per voi, ritro- 
vare mai alcuno efemplare di quello pretefo Diplo- 
ma tra le fcritture di elfo Abate Gaetano (che pu- 
re fi fa dove fono rimafe, e da altri Autori fi veg- 
gono citate) è un chiaro rifeontro, che veramente 
non vi fia mai fiato nulla attenente a ciò: e così mi 

giova 
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giova a credere , finché non avete voi la fortuna di rin- 
venirlo, e moftrarcelo, co’ dovuti rifcontri , che ce 
lo provino autentico. 

CAPITOLO III. 

Si confuta il re fio del primo Capitolo del libro li. del 
Dottore da Stia, e principalmente ciò , cbe dice 
in difcredito del libro del P. Grandi. 

i.TO non ho tempo di efaminare tutto ciò, che in/ 
quello fiefìò primo Capitolo andate cicalando , 
fopra l’origine d’altre circoftanze fàlfamente aggiunte, 
ancora fecondo voi , alla fioria del Ritrovamento delle 
Pandette: e però voglio pafi'are il tutto lòtto filenzio, 
non avendo veruno interefie, nè io, nè il P. Grandi cir- 
ca l’approvare, o il rigettare cotefte vofire conghiettu- 
re. Ma non può già leggerfi fenza fiomaco quel pafiò, 
dove ritornando al P. Grandi, foggiungete ( png. * 34 . ) 
Dopo tanti dottiffmi uomini, i quali ad una foda Giu- 
rifpruden^a una gran cognizione della Storia accoppiava- 
no , è J< òrto il P. Grandi a favellar di Pandette . Quali 
che quella materia folle una bandita , in cui non dovef*. 
fe il P. Abate porre il piede, fenza vofira licenza, o di 
tutto l’ Eccellenti Ifimo Collegio de’ Signori Leggifti! 
Egli non ambifce certamente d’elfere creduto pratico di 
Giurifprudenza , non appartenendo ciò al fuo grado , ed 
alla fua profeflione: febbene ho vedute pii! Scritture, 
ed Allegazioni legali , fatte da luì un pezzo fa , ed ap- 
provate con fommo encomio da' principali Profèfiori di 
Legge della Pifana Univerlità . Ma il punto è quello , 
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che non fi tratta qui di un articolo di Legge , per cui 
bifognaflè confultare grinterpreti , e i GJolfatori: ma 
di un mero punto di Storia attenente alle Pandetta. 
Chi ha qualche mezzana cognizione delle Storie de* 
tempi baffi , ben può competentemente difcorrere di fi- 
mil materia , fenza e fiere laureato in utroque : e molto 
più ne poteva difcorrere il P. Grandi, che nel rivedere 
molti Archivj, fi è fornito di non volgari notizie delle 
cofe accadute in Italia dopo il decimo fecolo . 

2. Voi sì, che avete dato un bel faggio della vo- 
ftra dottrina , allora che volefte porre la bocca in di- 
foorrere di Trapezi , e di figure matematiche , dicendo 
(in Liburnen. Affecurationit pag. $.J di certa Barca, Che 
foffie un legno di forma irregolare , e che fi potejje difficil- 
mente definire con un certo , e folo vocabolo di TRAPE- 
ZIO , con cui fogliono i Geometri denotare qualunque fi- 
gura irregolare . Quello sì, che fu un inforgere, dopo 
tanti Geometri , ed Efpofitori delle prime diffinizioni d' 
Euclide, a favellare di ciò, che non è punto del voftro 
meftiere. E fapere, fe ci voleva una grande fpecula- 
zione , ad intendere , che Trapezio era una fpezie di 
Quadrilatero , e non altrimenti lignificava qualunque fi- 
gura irregolare! Paolo Giureconfulto riprefe già La- 
beone ( l. Si navem ult. ffi. de inflruSì. ) perchè avelie 
creduto, che il Battello folle uno ftromento della Na- 
ve , quando da efla diflèrifce, non di genere, ma di 
quantità fidamente, per la fua mediocrità: laddove lo 
ftromento deve effere, dice egli, di genere diverfo dal- 
la cofa a cui ferve. Io compatifco il povero Lebeone, 
che non avvertine a quella fottigliezza , o non la cre- 
dere generalmente vera . Ma quanto più vergognofo è 

il non 
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il non fàpere ciò che Zia trapezio , per fapere la diffini- 
zione di cui, non fi richiede già l’eflerfi molto profon- 
dato nelle Matimatiche , ballando aver lette le fole di£ 
finizioni del primo libro d’ Euclide, notiffime ad ogni 
principiante; ufando i Geometri di porre le Dìpfnìzioni 
( che fono il loro titolo de Verborum fignijicatìone ) ficco- 
me ancora gli Afliomi ( che corrifpondono a ciò , che ap- 
pretto i Leggi fti e il titolo De regulis Juris ) non nel fi- 
ne, ma nel principio de’ loro Trattati, come il buon 
ordine richiede: onde a chiunque apra il libro, per cer- 
care che cofa lignifichi una rettilinea , o circolare figu- 
ra , di cui vuole difcorrere, fubito gli fi para davanti, 
fenza molta ricerca. 

3. Profeguite poi a fvilire l’Opera del P. Grandi, 
con dire (pag. 135. ) etter piccola prova, contro l’atter- 
zione del Brecmanno, che aveva affermato, non efferfi 
ferviti i Pifani delle Pandette fin verfo il fine del feco- 
lo XIII. quel Giudicato del fecolo XII. recato dal P. 
Grandi: perchè fi fa, che gli Ecclefiaflici , trai quali 
quel giudizio fu fatto, uf avano, a di finzione degli altri , 
le leggi Romane di Giuftiniano ancora, quali che non fi 
fa pelle, che le Romane Leggi da elfi ufate, erano per 
lo più quelle del Codice Teodofiano, e (per dir molto) 
le Ilfituzioni , il Codice , e le novelle Coftituzioni di 
Giuftiniano : ma non le Pandette , delle quali Tariffimi 
rifcontri antichi , e ficuri pottono addurfi , nè mai tanto 
chiari, ed efpreffi, almeno appretto i Pifani, come fono 
io quella fentenza Giudiziale ritrovata dal P. Grandi 
nell’Archivio del fuo Monaftero. 

4; Appretto voi dite, ch’egli ragiono debolmente , 
provando l'ufo delle Pandette nella Pi&na Repubblica, 

per 
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per mezzo delle note marginali fatte ad alcuni Statuti 
Pifani del Secolo XII. le quali fono piene di citazio- 
ni de’ Digefti : e che fe non foffe fiato il P ■ Valfecbi , 
che fopra quella materia aveffe ftefa una dotta Lettera , 
niente avrebbe di quel che voleva , il P. Grandi concbiufo . 
Al che vi repplico, che quelle note marginali addotte 
dal P. Grandi, non folamente moftrano una tal qua- 
le convenienza de’ Statuti Pifani colle Leggi delle 
Pandette, ma convincono ancora, effere contenuti in 
quelle coftituzioni gli flefli fentimenti, e talvolta le 
parole medefime di quelle Leggi Romane; che però 
il Dottiamo P. Valfechi nell’Epiftola diretta al P. 
Abate Grandi, concernente quella materia (pag. \.) 
fi dichiara, non già di voler fupplire a quello, cui 
mancato aveffe il P. Grandi, ma di confermare con 
nuove offervazioni le fue prove: ratus non injucundum 
tibi futurum , fi preclara! tuas animadverfiones aliti quo- 
que monumenti s adfìrui videas : quibus detegendis , cum 
femitam Tute etiam mibi pramonfiraverit , b<ec non folum 
nibil laudi tute detrafiura effe intelliges , fed ad majorem 
fortajfis illiut cumulum acceffura. 

5. Vi avanzate poi a decretare ( pag. 136.) con 
perentorio giudizio : Che il libro del P. Grandi poco con- 
tien di nuovo , e di non detto , fe la ficure^a fi tolga , 
colla quale ha dato di falfo a tutta la Storia del ritro- 
vamento delle Pandette , 0 la memoria tratta dalla con- 
tinuazione della Cronaca di Sigeberto, per cui ba il P. 
Grandi tentato di attribuire a fuoi Monaci quel ritrova- 
mento , cbe tutti gli Scrittori accordano all' efer cito de' 
Pifani. Ma tale non è già il fentimento di molti al- 
tri Letterati, che ultroneamente lodarono in eflxemo 
’ Dd l’Ope- 
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T Opera del P. Grandi; tra’ quali fcielgo {blamente 
due lettere, che mi fono capitate alle mani, fcritte 
al medefimo P. Abate fopra quello propofito da due 
grand’ uomini , nell’erudizione della Storia Italiana ver* 
fatifflmi, e benemeriti appunto in ciò di tutta l’Ita- 
lia, per l’ Opere da effi ftampate, ad oggetto d’illu- 
flrarne le antiche memorie. 

6. La prima è del Sig. Canonico Paolo Gagliar- 
di, ben conofeiuto dalla Repubblica Letteraria, si 
per l’edizione de’ Sermoni di S. Gaudenzio, ed altri 
Opufcoli di Ramperto, e Adelmanno Vefcovi di Bre- 
feia, con eruditiffime note illuflrati, e sì per la dot- 
tiflima fua Diflèrtazione fopra l’antico flato de’ Ce- 
nomani : la qual lettera , fcrirta al P. Abate Grandi 
fotto il dì 23 Settembre 1728 di Brefcia, dopo i fo- 
riti complimenti, dice così. Era ben gìufto , che la P. 
V. Revma ridonale alla luce qtiefta fua nobile produzio- 
ne , la quale , tutto che per fe medeftma degna foffe , e 
preggevole , e come tale già ricevuta univerfalmente , quan- 
do pubblico (ft la prima volta , pure al prefente apparifee 
arricchita di tanto , che ben può dir fi Opera nuova , e per 
la copia de' documenti , e per f abbondanza delle annota- 
zioni dottiffime , che /’ accompagnano . L’ ho feorfa fubito 
giuntami con impazienza , e coti anco frettolofamente leg- 
gendo , ho nondimeno potuto rilevare in più luoghi la ftcu - 
rezz a > e la mae firia della mano , con cui è lavorata . Co- 
me farebbe alla pag. 57 la dichiarazione di quella cifra , 
eh’ era (lata accennata , ma non ifpiegata dal Muratori . 
alila pag. 61 /’ efame ben diligente del tempo, a cui poffa 
fjfarft la morte d' Irnerio ; ed alla 64. la forte congbìett li- 
ra , con cui lo ftejfo da Gar netto compagno del B. Lan- 
franco 
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franco grullamente diflinguefl . A 74 la confutazione 
dello [ciocco Scrittore De Praeliis Thufciae; ed a 75 la 
notizia accertata dello fleffo , colla lettera tanto opportu- 
namente e ferii ta, e collocata del degniamo P. Abate 
Canneti . A 79 la caufa dello [degno di Lotario co’ Pi - 
Jani , che tanto ferve a rifcbiarare quella Piftola di S. 
Bernardo , a cui nulla recano di notizia , nè f Horftio , nè il 
Mabillone . A 87 // giudizio intorno alle ragioni , colle 
quali i Bologne fi pretendono di convìncere , che Bulgaro 
Ciureconfulto fi a flato loro Cittadino . A 98 le no- 
tizie più copiofe , e precife intorno a Ciò. Borgognone , che 
tanto aggiungono , ed illuftrano quel poco , che ne aveva 
lafciato fcritto il Pìgnoria ; ed in fomma molti altri luo- 
ghi , ch’io tralafcio , per non annodarla , e che ben moflra - 
no il valore di chi penfa, e fcrive in così fatta maniera, 
lo fio [scuro , che in qualunque luogo comparifca la di lei 
Opera , le farà fatta quella giuffiz '/a , che fe gli deve , e 
che io , benché inetto Giudice , le rendo con J incera flima : 
mentre dìvotamente ec. 

7. L’altra lettera è del Sig. Ludovico Muratori , 
notiflìmo già a tutto il Mondo, per tant’ Opere da lui 
pubblicate , che troppo lunga , e fovverchia fatica fa- 
rebbe il qui annoverare . Ella è in data de’ 26 Agofto 
1728 di Modena, conccputa nè feguenti termini. Ap- 
pena giunta la Differtazìone riflampata , ed accrefciuta 
sì notabilmente da V. P. Riha intorno alle Pandette , T 
ho meco porrata in Villa , e l’ ho riletta con piacere molti- 
plicato , per le belle notizie aggiunte , e pe’ tanti documen- 
ti , cb’ ella ha pubblicato. In fomma qualunque terreno 
ella prenda a coltivare , veggo [puntare fiori, e frutti in ab- 
bondanza , e trovo lei Maeflro da per tutto . Mi ha el- 

Dd a la ve- 
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la veramente rubato , fetida [aperto , alcuni antichi docu- 
menti: ma non lafcierò io di ripubblicarli a fuo tempo , e 
di fare nella fieffa occ afone menzione dì lei : cofa che mi 
occorrerà per altri conti ancora. Felice l' erudizione Ita- 
liana in così buone mani ! Intanto la ringrazio ec. - L" 
origine della credenza volgare della J coperta delle Pan- 
dette in Amalfi , fi è eruditamente da lei confutata . In- 
gegnofi/fima altresì bo trovata la rifleffione fua intorno al 
nome proprio di Benedetto Vili. Papa : ma non ci vole- 
va meno di lei a decifrare quelle lettere. A chi poi 
rifarrà un giorno V Italia facra ( che verrà bene un dì 
tisi piglierà tale ajfunto) ha V. P. Rma preparato di 
bei lumi per la ferie di cotefii Vefcovi. Così è plaufi- 
iile la [coperta di Caftrum Felicitatis ec. 

8. Quelli fono i fcntimenti finceri, non mendica- 
ti, non richiedi, ma ultroneamente efprelfi da quelli 
dottilfimi uomini circa l’Opera del P. Grandi, e più 
ne averei potuto raccorre, fe egli avefle tenuto conto 
di tutte le lettere fcrittegli: ma non fi farebbe egli 
mai legnato, di dovere un giorno averne bifogno, 
per giufiificarfi da limili imputazioni, e però niuna 
diligenza adoperò, e niun penfiero ebbe di confervar- 
le. Frattanto fi vede, qual fede vi fi debba preda- 
re, ove dopo d’avere riferito ( pag . 136 .) che il P. 
Grandi non curò 1’ autorità del Granchi, dandogli di 
troppo moderno , e fofpettando fino , eh' efio non [sa mai 
fiato (il che fu, perchè dal Torelli era citato fotto 
nome di un certo Gracchia , il quale veramente non 
è mai fiato al mondo) foggiungete. Lo riprefe per 
ciò il Sig. Muratori. Del che molto fi maravigliò 
lo fteflò modeftilfimo Sig. Prepofto Muratori, non fa- 
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pendo d’elTerfi mai arrogato, di riprendere il P. Abate 
Grandi, nè in ciò, nè in altra cofa da lui fcritta; onde 
in una Tua lettera in data di Modena 19 Novembre 
1729 fcriflè al P. Rmo in quelli termini. Non fo in- 
tendere, come il Sig. Tanucci abbia potuto trovare nel- 
la mia Prefazione al Poema caliginofo delle RIPREN- 
SIONI fatte a V. P. Rma. Mai non ho avuta que- 
lla intensione, e le mie parole fon certo, che non po- 
tranno dar grullo motivo a tale interpretazione. Co- 
sì egli. 

9. Ed in fatti, nel luogo del Sig. Muratori da 
voi citato, è tanto lungi dal vero, che fiavi riprefo il 
P. Grandi, che anzi io trovo, eflèrvi egli molto enco- 
miato ; e per quello, che appartiene al Granchi, non 
fa altro il Sig. Muratori, che raccontare Moncamente 
ciò , che Io ftelTo P. Grandi gli aveva riferito , di non 
aver potuto contenere le rifa, quando fu avvifato dal P. 
Abate Canneti , che il Gracchia rammentato dal To- 
rcili era F. Ranieri Grand, l’opera di cui dal medefi- 
mo P. Grandi era Hata mandata venti anni prima alla 
Libreria di Galle. Addurrò qui diftefamente le ftefle 
parole di quella Prefazione del Sig. Muratori {Tom. XI. 
Rer. Jtal. pag. 28 7 . ) non tronche, e mutilate, come da 
voi fi rapportano, per interpretarle in biafimo del P. 
Abate, ma intiere, e fedelmente traferitte, acciocché i 
Lettori fi - pollano circa di ciò foddisfàre . 

10. Dice egli adunque così. Celeberrima! inter 
Mathefu Profefforet, atque Erudito s Vir, & Pifani Gy- 
mnafii grande Ornamentata Guido Grandius Camaldulen- 
fis Abbas in Epifì. de Pandeétis ad Clariff. Virum Joje- 
pbum Averanium, Pifit anno 1726 edita , par um ve rifi - 

mile 
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mìle contendit , aut certi parum idonei! tefiibus nixum pu • 
tat , quod vulgo fertur de PandcEìii ex Amalpbitana di - 
reptione Pifas afportatii ; [ibi vero adverfantem memorat 
T aurellum fupra memorat um , laudantem in eamdem fen- 
tentiam ncfcio quem Raynerium Gracchia (an potius, 
fubdit Grandiut , Gracculum) Pifanum, qui ante ducen- 
tos annos librum .de bello Tufco confcripfit. Sed igno • 
to buie Graccu\o jidem non facile bac in re adbibendam 
cenfet doEìiffimus Grandiut , quum il/e Script or ducentis, 
atque amplius annis poft Amalpbitanam direpthnem rem 
tradiderit , eoa: vis Scriptoribus planè incognitam , ac 
praterea fe imperitura oFìendat , ubi Melphiam , ftve Mal- 
phiam prò Amalphi accìpit: qua fané diverfa urbe! , in 
Apuli a una , in Prìncipatu Salernitano altera , in Regno 
Neapolitano olim fuere , & adbuc Junt . Quod e fi ad po- 
jìremum bunc Poeta noflri errorem , eidem fìyli barbarie! 
quodammodo excufationem parabit . Certe ille Amalphim 
indicare voluit ; fieri enim non potuit , ut Pifanorum Ciaf- 
fa Melfiam , medìterraneam civitatem , diriperet . lt ve- 
ro Melfiam , five Malfiam Parthenopes , in eum finem 
appellare vide tur, ut Civitatem Amalpbim , paucis paf- 
fuum millibu! Neapoli difi antem, ìndie aret , atque a Mel- 
fia difiingueret . Caterum anne Pandemìa ab Amalpbi 
Pifa! avelia fuerìnt , ego a Hit inquìrendum relinquo : mo- 
niturui dumtaxat , ìgnotum fuiffe Raynerium nofirum Cla - 
ri /fimo Grandio, quo tempore Epìftolam fuam De Pande- 
dtis confcripfit . At ille rifum poftea continere nequivit , 
uti ipfemet certiorem me fecit per fuat litteras X. Kal. 
Decembrii anno 1726 confcrìptat , pofiquam, Canneto mo- 
rente, animadvertit , fe ipfum ante annoi vigìnti eundem 
fuiffe, qui fwgularem Poematis bujui Codicem fupra mib$ 
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laudai um Pifis emerat , & una cum aliis iene mult'u Ma * 
nufcriptis Ravennani ad Cannetum miferat , in Clafìenfis 
Bibliotbeca ornamentum . Idem vera Coaex ol'tm fpefìa- 
rat ad Bibliotbccam Retri Angeli Bargai Celebris Poeta , 
atque inde ad alias manus translatus , & a Grandio re - 
demptus , tandem in Claffenfì Ccenobio conquievit . 

11. Quelle fono le riprenfsoni fatte dal Sig. Mu- 
ratori al P. Abate Grandi; e fé tali fodero quelle, 
che avete ardito voi di fare alla di lui Opera , non 
farebbe fiata così biafimata la voftra animofità. In 
tanto fi può quindi raccorre, qual fede meritino le 
vofire arterzioni, ove parlate francamente di libri fo- 
reftieri , e di autorità vaghe, ed anonime di chi fede 
a fcranna, e vi dà ragione, coq deridere gli argomen- 
ti del P. Abate: quando alterate così il lentimento 
d’un celebre Letterato d'Italia, ancora vivente, e gli 
fate fare de’ rimproveri al P. Grandi , dove con sì 
particolare fiima, ed elogio ne parla, chiamandolo 
celebrai ijftmo tra i Matematici , e tra gli eruditi , e gran- 
de ornamento dello fìudio Pifano . Chi ftafle al voftro 
libro, e non rifcontrafle in fonte le cofe, quanto ri- 
marrebbe ingannato? 

ii. Ma fe almeno, anche con ricapito della fa- 
ma del P. Grandi, averte illuftrata qualche impor- 
tante verità, ed averte addotti fodi fondamenti per 1 * 
opinione, che bramate riftabilire! Vorrei che il P. 
Abate medefimo ve ne ringraziarti?; e fo che pronto 
farebbe a farlo di buon cuore: tanto egli ha paflìone 
ardentiffìma per lo fcoprimento della verità, unica 
meta de' Matematici Ingegni. Ma una fciocca gara, 
c non vero zelo di fcoprire, e confutare gli errori, 
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che pretendete aver egli commetti circa la Storia delle 
Pandette, avendovi impegnato in quella lite, come po- 
trei dimoltrare con varj rifeontri , non è maraviglia , le 
non avete avuta la forte di trovare migliori documenti 
per la fentenza da voi fpalleggiata : non adducendo voi 
nulla di nuovo, ma folamente inculcando quegli llelfi 
monumenti , che già , da lui furono diligentemente efa- 
minati , e gagliardamente confutati : ed i quali dalle vo- 
ftre replicate rifleflìoni non vengono depurati abbaftan- 
za dalle favole in erti comprefe, ficchè meritar portano 
piò ferma credenza, come di mano in mano vi farò 
manifèllo. 



CAPITOLO IV. 

La poca fagacità del Bolognini da altri Autori notata . 
La ftorietta da lui addotta , fe veduta in fonte dal To- 
relli. Se la copia e [iFìente ne' libri del Bolognini fia 
autentica . Se mai foffe cufiodita quella fioria 
da' P arrochì di Pìfa : in confutazione del 
capo z. lìb. x. del Sig. Tanucci. 

1. ✓cominciate dalle lodi del Bolognino, le quali nè 
V 4 da me, nè dal P. Grandi gli fono invidiate, nè 
contrattate. Voi andate in collera (pag. 140.) perchè 
il P. Riho lo dimandarti f empite e , ed inerudito. Egli 
citò ( Ep. de Pandec. pag. ioz.) Antonio Agoftino, che 
dava al Bolognini tali epiteti , perchè nefluno lì mara- 
viglialle, che tanto fàcilmente lì fòrte Iafciato dare ad 
intendere ciò , che rapporta del ritrovamento delle Pan- 
dette in Amalfi : ut potè homo , ncque natura acutus , nc- 
que 



Digitized by Googlc 



Parte III. Cap. IV. 233 

que inflit ut ione erudì tus fatit , ut eum appellai Antonia t 
Auguftinus , emendationum lib. 4. cap. 16. A quel luogo 
allude eflò P. Grandi nelle Vindicie ( pag . 36J ove aflo- 
luramente fcrive, fofpetrarfi da lui ragionevolmente, 
che della contrattata ttoria non fia mai flato al mondo 
altro, che quelle dieci righe fcritre da qualche Impo- 
flore , ut Bolognino bomini fwiplici , & inerudito fucum fa- 
ceret . Qui voi efclamate : così egli deride queir uomo 
pieno di dignità . Ma prendetevela con Antonio Ago- 
flino Vefcovo di Tarracona , e non col P. Grandi , che 
da lui ha prefa quefla frafe. Prendetevela col Ber- 
cmanno (bifi. Pand. 1 . 4. pag. 313. ) da cui viene notata 
la femplicità del Bolognini , non già ordinaria , ma in- 
condita , & puerili s fimplicitas , cum barbarie consunti a , 
qute in fìylo ejus eminet : nè qualunque mancanza d' eru- 
dizione , o di Critica viene ad eflb attribuita, quale im- 
porta la taccia modeftamente datagli dal P. Grandi; 
verum etiam bebes , & crajfum judicium . Se quelli man- 
caflero al rifpetto dovuto alla dignità del Bolognini, 
non lo fo ; mi ricordo bene , che oltre la fuddetta cen- 
fura data a lui dalPArcivefcovo di Tarracona nel luo- 
go citato , colle parole addotte dal P. Grandi nelle note 
all’Epiftola De PandeElis , anche altrove ne fa un ca- 
rattere poco vantaggiofo; cosi (lib. 3. emend. c. 3.) ci 
fa avvertiti: Ecce autem Bologninut , non acutiffimut 
ingenio Vir, bar ipfa Politiani verba Ulpiani effe exijli- 
mans , ineptam quandam fententiam Pandettarum verbis 
comminifcendo , confecit . 

i. Chi era capace di prendere cosi groflì sbagli an- 
che nel fuo meftiere, non diftinguendo le parole di Po- 
liziano da quelle di Ulpiano, quanto più fàcilmente po- 
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tea lafciarfi dare ad intendere , per un pezzo di Storia 
antica, quella filaftrocca poco avanti malamente com- 
porta, c forfè appiccicata a qualche antico volume, do- 
ve foflèro le vere Cronache Pifane , date fuori poi dall* 
Ughelli? Quello volume, con la detta appendice di 
quel frantume della finta rtoria attaccatavi , può eflere 
che mortrato forte così alla sfuggita ancora a Francefco 
Torelli; le pure è vero, che vedefle egli originalmente 
quella Cronichetta del ritrovamento delle Pandette in 
.Amalfi, come voi fupponete; il che però non conila dal- 
le parole di lui : ex antiquii Pifanorum Annalìbui apud 
Pìotium eorum Civem accepimus ; le quali da voi s’inter- 
pretano, che lo vide con gli occhi proprj ; aggiungendo, 
che egli era un Savio uomo , che non avrebbe creduto alle 
fole relazioni del Griffi : Quafi che non li fa pelle, che il 
più delle volte, accepi lignifica appunto non altro, che, 
ho fentito dire , o pure, mi è flato riferito ; e non giam- 
mai imporra , ho veduto cogli occhj proprj ! Balla a 
chiarirvene il Calepino nel verbo Accipio , ove dice: 
multi (d varii ufus ejì hoc verbum : interdum eft audire . . . 
inter dum fentire . .. interdum cognofcere .. . interdum con- 
cipere... interdum trafilare (de. e ne apporta gli efempli 
di Cicerone, di Terenzio, e di Virgilio: ma non veggo, 
che infegni, poterli ufurpare ancora per, leggere cogli oc- 
chi proprj. Converrà pertanto avvifare il Sig. Facciola- 
ti , che dovendoli riftampare il fuo compiutiflimo Lefli- 
co , abbia la bontà di aggiungervi quello nuovo fignifi- 
cato di elfo Verbo Accipio , oltre i tanti altri da lui ri- 
trovati di nuovo . 

3. Che fe il Torelli, come voi dite, per eflere Uo- 
mo Savio, non avrebbe creduto alle fole relazioni del Griffi, 
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quale era pure verifimilmente preferite , e con franchez- 
za gli dovette moftrare qualche vecchio libro, o fcarta- 
faccio , in cui fcritta fotte da alcun fuo domeftico quel- 
la frottola: e dall'aria del vifo, con cui ciò attiverà va , 
citando per fino d’avere avuto in cafa fua lo ftromento 
della donazione fatta da Lotario (ettèndo ben dovere, 
che alla fola Griffiana famiglia fotte confidato tutto 
ciò, che apparteneva a quella ftoria) ma brucciato poi, 
per difgrazia, come trovato infetto di pelle , poteva 
ben difcernere, fc parlatte fui ferio , o facette celia fopra 
di ciò, per vedere qual corfo avrebbe quella novella: 
come volete mai , che ci crediamo noi altri , i quali non 
vediamo nè pure i cartoni degli allerti Annali , e non 
fappiamo di che bell’ umore fotte il Sig. Plozio Griffi , 
e non lo fentiamo parlare, nè potiamo difcernere, fe la 
credette egli medefimo , o le difeorrefle in burla col 
Sig. Torelli, nè potiamo foddisfarci con interrogarlo, 
perchè piuttollo credettero appellato il Diploma Cefa- 
reo, che quegli Annali, dove era fcritta la Storietta? 
Dovrelle pur fapere , che fecondo i vollri Tetti , Vìver 
voci plus credendum, quam mortua : dicendo l’impera- 
dorè Giuttiniano (autbert. de infìrum. caut. & fide, coll. 
6. cap. 3.) Nos quidem exijìimavimus ea , quec viva dicun- 
tur voce , & cum jurejurando , digniora fide , quam /cripta - 
ram ipfam , fecundum fe f ubfi fiere ; e però ci dovete com- 
patire, fe non crediamo alla Scrittura del Bolognini, a 
cui ci rimandate, quando il Torelli operando da Savio 
uomo , non dovea credere alle fole relazioni del Griffi , di 
cui fentiva la viva voce. 

4. Ma voi incocciare, con dire, ettervi la tettimo- 
nianza del Notaio^ il quale diede al Bolognini .copia 
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autentica di quel pezzetto di Storia . E dove è , in gra- 
zia, quella copia autentica? Dove la firma del Sigillo, 
o della lolita cifra del Notaro? Dove la di lui fotto- 
fcrizione? Dove la data del giorno, dell’anno, e del 
luogo della ricognizione , e del confronto fatto coll’ori- 
ginale ? Io le ho cercate per mare , e per terra tutte 
quelle particolarità, necelfarie per alficurarci d’una co- 
pia autentica, nè ho potuto aver la forte di rinvenirle. 
Due copie ne ho vedute negli fcritti del medefimo Bo- 
lognini nella Libreria di S. Domenico di Bologna : e vi 
è bensì in ambedue la llelTa formola di recognizione del 
Notaro: Ego Raphael olirà Jannis Pacis ite. come ap- 
porta il Brecmanno (hi fi. Pand pag. 410.) e come da 
elfo avete voi ben due volte ( ep. ad Accad. Etr. p. 37, 
e Difefa i. p. 14 $.) ricopiato: e finifee colla folita dice- 
ria, ideo in fidem , & tefiimonium omnium pr*di£ìorum 
me fubfcripfi , & ftgno , & nomine meli folitis roboravi ; ma 
non è veruna d’elle copie di mano del Notaro, nè vi è 
la fottoferizione di lui , nè verun fegno , marca , o fir- 
ma che la corrobori : e fe folTe un contratto di cento 
mila feudi a voi donati , non potrelle , con produrre u- 
na tale Scrittura in giudizio , riscuoterne pure un quat- 
trino dal Donatario , o dagli Eredi , più che fe folle una 
carta bianca. 

5. E quando pure fi ritrovalTe lo Hello originale , 
dato dal Notaro al Bolognini, colla propria impronta, 
o colla fottoferizione riconofciuta veramente come ma- 
ro di elTo Notaro: avendo collui, poco pratico, per 
quanto fi vede, del fuo mclliere, tralafciato di notarvi 
il luogo, e il tempo dell’atto (il che in neffuna copia 
del pretefo llromento, nè apprelTo il Bercmanno, nè 
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apprettò voi, nel luogo di fopra citato, nè appretto 
il Bolognini fegnato apparifce) non avrebbe forza, o 
vigore alcuno , mancandovi una folennità eflenziale 
agli Stranienti , come moftra il Caballino ( Formolar. 

Notarior. part. i. cap. $.) apprettò di cui può leggerli, 
che fenza la notazione del giorno, mefe, ed anno, ed 
anche dell’ Indizione ( dove quella tta in ufo ) infitti- 
mentum vires non oltineret , a tenore dell’ Autentica di 
Giuftiniano lllud omnium Novell. 47, Ut praponatur 
Coll. V. e della Legge 79 di Lotario I. la quale lì adat- 
ta a maraviglia al calò noftro: Audi tu comperimu: , 

IN FJNJBUS THUSClAi talia fcripta effe prolata , quq- 
funt ABSgUE MENSE, & DIE MENSJS ,de quibus 
volumus , ut fi deinceps prolata fuerint , NULLUM HA- 
BEANT VJGOREM . Tanto è lungi daH’elTere in 
autentica forma ricavato quel pezzetto di Storia da’ 
vecchj Annali Pifani. Ed ha ben ufato della folita 
femplicità fua quel buon Uomo del Bolognini , nel cre- 
dere d’eflèrli aflicurato della verità di quella Storiel- 
la in forma probante, o come dice altrove, in publica , 

& authentica forma : quando per fe fletta quella Scrit- 
tura del Notaro è imperfètta ed informe, e non pro- 
va nulla. 

6. Anzi apprettò ad alcuni, quell’ affettazione in- 
foila di far autenticare dal Notaro una copia rica- 
vata da un manoferitto, fenza neceffìtà d’averla a 
produrre in giudizio, o di dovere allora foftenere quel 
detto in faccia a chi glielo negafle, fonda una pre- 
funzione poco favorevole al Bolognini, fe è vera la \ 

fentenza di Baldo (in l. Tefiamentum C. de Tefiam.J 
feguitata dal Socino ( confiti . 71. 6“ 115.) che Cautela 
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fuperflua facit profumi dolum. Io però direi pi ut torto , 
che parerti: tanto ftrana al Bolognini quella novella, 
del ritrovamento delle Pandette in Amalfi, avendo egli 
fino a quel tempo creduto collantemente , che i Pifani 
le averterò immediatamente di Cortantinopoli , ed impe- 
gnatoli già ne’ Tuoi fcritti in quella opinione , che non 
volertè credere tal fatto fulla parola fola del Sig. Filip- 
po Griffi , fe non gli veniva accompagnata la copia di 
quel fragmento di Storia dall’atteftazione del Notaro: 
nel che però non fu ben fervito, come fi è veduto, 
mancandovi la claufola principale dell’ Afìum tali loco, 
Ù tempore , onde fi rende inutile quell’ attertazione . 

7. Ridicola è poi oltremodo quella circofìan^a , 
che voi aggiungete (pag. 14.1J dell'etere dal Griffi , 0 
dal Notajo, flato detto al Bolognino , che quella Crona- 
ca fi teneva allora pubblicamente da' PAROCH 1 di que- 
lla Città. I libri de’ Battefimi, de’ Matrimoni, e de* 
Morti , fi tengono da’ Parrochi , non gli Annali , o le 
Croniche, e molto meno le Frottole del Paefe: e fc 
fòrte fiata quella rtorietta curtodita dalla Congregazione 
de’ Parochi, avrebbe dovuto il Notaro dal Codice di 
erti, come piò autentico, ed originale, trarne la copia 
da confegnarfi al Bolognini, piuttorto che dall’efempla- 
re d’ un Privato , exifiente in domo magnifici Viri Pbilippi 
Comitis &c. de Griffi , come egli dice nel principio della 
fua attertazione. Avea ben veduto anche il P. Grandi 
quelle parole allegate dal Bercmanno, e da voi qui re- 
feritte: Copia Annalium Pifanorum , quam babent CU- 
RATI in public a , & autbentica forma; non ne fece pe- 
rò egli cafo alcuno di quel titolo aflòlutamente erroneo, 
ed infurtifiente, vedendo che contradiceva al concerto 
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del Notaro medefimo, il quale afferma d’avere ca- 
vata quella tal quale fioria da un libro di Cafa Grif- 
fi , e non dall* Archivio de Curati, e riflettendo, che 
fe quefli T averterò avuto, fi farebbe confervato, e 
potreflìmo aderto rifcontrare in fonte la fincerità, e 
l’antichità della Cronaca, efaminandone il carattere, 
e confrontando altri pezzi, fe ve ne fofTero, della 
medefìma rtoria, colle notizie, che abbiamo altronde 
più certe . Ma giacché voi tanto bonariamente vi ci 
Cete attaccato , e vi ci fondate fopra , perciò ho fil- 
mato bene, di fare la dovuta diligenza ne’ ferirti del 
Bolognino, prima per mezzo d’ un mio Amico, e poi 
ancora da me fleflb, efaminando occularmente il tut- 
to, per vedere, d’onde portano edere fcappati fuori 
quefli Curati ; e finalmente ho rinvenuto l’ equivoco 
prefo da chi ha copiata quella Storictta al Brecmanno. 

8. Per ifpiegarlo più chiaramente, convien fape- 
re , che il Codice di erto Bolognini , nella Biblioteca 
di S. Domenico di Bologna fegnato ££. IV. 3. è fcrit- 
to a colonnette, e da principio moflra buono, ed in- 
telligibile carattere, ma in decorfo và peggiorando, il 
che dà motivo di dubitare, fe fu d’una mano, o di 
due. E' fparfo poi di varie poflille, che fono aflò- 
lutamente di feritto diverfo dal fello, e fortemente 
malvaggio, contenenti giunte, e correzioni appolle, 
non fo' fe dal medefimo Bolognini, o da altri, dopo 
finita l’opera. Tutto ciò, che concerne il negozio d’ 
Amalfi, e artòlutamente aggiunto; di maniera che in 
amendue le Dedicatorie del Libro, una diretta a Pa- 
pa Giulio II. l’altra a’ Profèflbri di Legge, e di Ca- 
noni , fpecialmente dello Audio di Bologna, effondo 
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nel fello quelle parole: Originala etenim Pandeclas , 
nunc Fiorentina ! , qua olim Pifana , & per prius CON - 
STANT INO POLITANE fuerunt &c. Nel margine 
vi è la chiamata alla parola Fiorentina! , colla giunta 
di quella claufola, ab anno Diti MCCCCVI. ufque nunc: 
indi colla chiamata alle voci per priu ! , fi aggiunge nello 
ItelTo margine, MALFENSES , a quibus capta ea citi- 
vi tate , Pifani eai habuerunt anno Dni MCXXXVI. prout 
apparet in eorum Annalibui , de quibui infra , & per prius 
etiam (e qui fi rimette al fello, cioè Conftantinopolita- 
nee fuerunt ) aggiungendo poi di nuovo in margine, tem- 
pore compilationis earundem, qua fuit anno Domini.... c 
rella in bianco il numero, non avendolo faputo deter- 
minare quel valentuomo, che fece quella bella inter- 
polazione, c diede origine allo fpargimento di quella 
favola . 

9. Riferendofi poi nell’uno, e nell’altro luogo da 
quello Gloflatore la Storietta , fi è prevaluto del luogo 
intercetto fra una colonnetta, e l’altra del fello, ed in 
quell’ angullo intervallo ha cominciato ad inferire quel- 
la filallrocca , profeguendo poi ad impiafiricciare con 
effa il margine laterale, e l’ inferiore della carta. Nel 
primo luogo della Dedicatoria al Papa, dice: Copia An- 
nalium Pifanorum , quos etiam fdeliter babere curavi 
in public a , & autbentica forma, bac e fi. In nomine 
Dei Amen. Noverint &c. Ma nell’altra Dedicatoria 
a’ Giureconfulti , dice: Copia Annalium Pifanorum e fi 
bac , quam babere follerti fiudio curavit , & in autben- 
tica public a ferie , feu forma didlus D. Ludovicus Bologni - 
nus . In nomine étc. Da quello, o da quel luogo che 
fiali ricopiata la Storietta dal Brecmanno, fi vede, che 
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r balere curavi , o pure l’ babere curavit , è flato male 
intefo, e trasformato nelle parole habent Curati, dando 
a voi occafione di credere, che i Pifani confidaffero a 
Parocbi la cuflodia de’ loro Annali, come già Roma 
commife a’ Tuoi Sacerdoti l’incombenza di fcriverc dili- 
gentemente le cofe memorabili, che di giorno in giorno 
accadevano, come narra Cicerone (lib. i. de Orar.) e 
Macrobio (Satura. I. 3. cap. i.) ove dice: Pontificibus 
enim permiffa eft potè fìat , memoriam rerum gejlarum in 
tabula s conferenti : & boi annales appellant equidem ma- 
ximos , qua fi a Pontificibus maximis faftos . 

io. Ecco, Sig. Bernardo mio, come fiere flato 
ingannato nel propofito di quelli Parocbi. Ecco in 
qual maniera nafcono le favolofe tradizioni da un fa- 
ciliffimo equivoco. E* mancato poco, che da perfo- 
ra autorevole non fia fiata riprefa , per cagion voflra, 
la Congregazione de’ Parochi di Pifa, per la negli- 
genza ufata nel confervarci le antiche fiorie, le qua- 
li fi credeva fulla voflra fede, che foffero fiate con- 
fegnate ad effi, e depofitatc nel loro Archivio, per 
confervarfi ad eterna memoria. Mi dovranno pure 
almeno i Signori Curati di quella Città ringraziare, 
e profefTarmifi obbligati, per avere io feoperto l’er- 
rore ; e fatto vedere , non averci effi colpa veruna , fe 
fi è perduto sì bel teforo. Se poi altronde non gra- 
diranno, che io fcuopra ancora la falfità di quella fa- 
volofa tradizione , pazienza ! Ma credo , che ad effi 
poco poffa importare quello punto, per voi tanto ge- 
lofo, e creduto di sì gran momento, per la gloria di 
cotefla illuflre Città. 

Ff CAPI- 
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CAPITOLO V. 

Sì compi/ce la confutazione del capitolo i. del fecondo li- 
bro del Sig. Tanucci, mofìrando la diverfìtà della Co- 
pia di quella Storicità da lui addotta , da quella del 
Bolognini. Si difcorre del motivo di fingere quel- 
la favola , degl' indiai di [uppofizjone , e de ir 
alterazioni introdottevi dal Sigonio . 

i. T) ER paragonare la copia de’ pretefi Annali Pifa- 
I ni addotta dal Bolognini , con quella , che voi 
ci recate (pag. 145.) copiata dal Bercmanno, farà bene 
di rapportarla qui diftefamente , come fta appiccicata, 
nel modo fopra defcritto, da mano ftraniera al libro 
del Bolognini, e forfè ancora fenza colpa di lui aggiun- 
tavi in maniera di GlofTa interlineare, e marginale: cf- 
fendovi qualche piccola differenza , come vi farò poi of- 
fervare. La relcrivo dal primo luogo, in cui è rappor- 
tata anneflà alla Dedicatoria, o fi a Orazione, con cui 
prefenta il fuo libro al Sommo Pontefice Papa Giulio II- 
z. Copia annalium Pifanorum , quos etiam fideliter 
balere curavi in publica & autbentica forma bac e fi: In 
nomine dei amen. Noverint univerfi & fingali prafen- 
tem paginam infpefluri vifuri telluri èt audituri quemad- 
modum apparent in libro cronìcarum Pifana civitatit exi- 
jlente in domo Magnifici Viri pbilippi Comitis filii quon- 
dam nobili s & infignis deaurati militis & Comitis Dhi Jo- 
annit de grijfis pifani . Cronica' infrafcripta tenor talit 
e(l. Incomincio la guerra contro il Re Roziero Re de- 
Cicilia inimicio de la giefia Romana . per la qual cofa de- 
r anno 1136 el ter fio di de z u Z no {? fa? concilio in Ro- 
ma. 



Digitized by Google 



\ 



Parte III. Cap. V. 243 

ma . ai quale fumo molti Cardinali . Arzeuefcoui . Vefco • 
ui . Abbati . e Sacerdoti cum molti j ignori e oratori . el 
quale concilio durò infino al oSlauo idus Junii. E per 
comandamento de ejfo fommo Pontefice Papa Innocenzo 
1? li pifani pridie nonas augnili armorno 46 galee: furo- 
no alla Colla de Malfi & quello di per forza lo prefeno 
cum fepte galee e doe naue : in la quale città trouorno le 
pandette compofte dalla Cefarea Majefla de Juftiniano 
Imperatore: dopai brufonno quella, e l’ altro di a adorno 
a frani : & quello prefeno per forza . Ego Raphael olim 
Johann is pacit de caffina ciuis & notarius pub/icui pifanut 
predilla s cronica 1 de libro Cronicarum dilli magnifici uiri 
pbilippi Corniti t de grìjfis fideliter & ueraciter fcripfi . & 
copia ui prout in eo iacent de uerbo ad uerbum . ideo in fi- 
de m , & teftimonium omnium predìEìorum me fubfcripfe & 
figno & nomine meis folitis roboraui . 

3. In quelli medefimi termini è conceputo il rac- 
conto nella portilla aggiunta al fecondo luogo , dove il 
Bolognini indirizza la la fletta orazione Ad Clariff. DD. 
& Jureconf ac alios Legum , Canonumque profejfores , 
maxime Bonomie commorantes : fe non che la tetta Copia 
annalium &c ha la variazione fopra addotta ( cap. pr<ec. 
». 7.) e nel luogo, ove diceva Arzeuefcoui , qui dice Ar- 
cbeuefcoui, e dove il numero delle Galee era efprettò 
colle note arabiche 46 , qui è diftefamente porto qua- 
rantafei: ma il numero degli anni del Concilio prece- 
dente a quella Guerra in amendue i luoghi è notato 
colle cifre arabiche, cioè 1136, e non col numero lati- 
no, o romano MCXXXVI. quale voi fupponete, per 
potere, trafpofte le note, cavarne l’anno MCXXXIV. 

4. Da tutto ciò fi raccoglie* ertère errata la Copia 
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del Brecmanno , e la voftra , ove dice li tredici di Z«- 
gno, dovendo dire, come fi legge nel libro del Bologni- 
ni , el tertio di de intigno ; onde non và poi mutato il te- 
tto, come (con caritatevole correzzione) fi era il P. 
Grandi immaginato, cioè, che dove fi dice, che duraf- 
fe il Concilio infino all ’ oftauo ldus Junii , fi avefl'e a leg- 
gere o£ìauo idus Julii , per isfuggire l’ a fili r do , che finif- 
fe quel Concilio prima di principiare: il che non fegue , 
ammetta la vera, e lineerà lezione fuddetta. £ di più. 9 
dove fi legge nella Copia del Bercmanno, e nella vo- 
ttra: doe natte in la quali ritrouorono le Pandette &c. 
quali che non già in Amalfi, ma nelle navi medefime 
trovati lotterò que’ libri : fi deve correggere in la quale 
città , come dice efprcttamente in ambi i luoghi il tetto 
del Bolognini . 

5 . Pattando ora a difeorrere dell’indizio, che voi 
ttimate tanto concludente per la pretefa fincerità di 
quella Cronaca, cioè, che 1’ Autore non avrebbe avuta ' 
ragione alcuna di fingere, avere avute i Pifani piuttotto 
d’ Amalfi , che altronde il volume delle Pandette , non 
mi pare d’ alcuna efficacia. Chi vuol fingere fi ha da 
determinare a qualche particolare idea, e veftirla di 
circottanze individuali; e qualunque da lui fi fcielga, 
tornerà Tempre in campo la tteflà queftione , perchè 1’ 
abbia dipinta piuttotto in quella , che in altra maniera. 
Non fi può render ragione di ciò , che dipende dal puro 
capriccio . Di fopra ho fofpettato , che qualche Regni- 
colo fervitore di Cafa Griffi in qualità di Cameriere, o 
di Pedante, potette aver fatto quello diftefo, per attrar- 
re alla contrada fua l’onore d’avere una volta poffedu- 
te le Pandette Pifane: trovando verifimile, anzi plau fi- 
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bile il Tuo penfiero, pel rifcontro del faccheggiamento 
dato da’ Pifani ad Amalfi. 

6. Ho pòi trovato, che realmente la famiglia Pi- 
fana de’ Griffi viene dal Regno di Napoli , fecondo il 
Mazzella ( deferiti. del Regno di Nap. pag. 759.) e che 
in un antico privilegio di franchigia , fatto dalla Repub- 
blica di Napoli a’ 9. Maggio 1109 agli uomini Amalfi- 
tani, fra gli altri fuoi Confoli vi è fottofcritto Fr ance- 
fico Griffo . Ciò mi ha eccitate varie idee per la mente; 
ma non voglio fpacciare tali conghietture , che poffano 
prenderli per Giudizj temerari. La Aelfa fama del ri- 
fiorire che fece lo Audio delle Leggi al tempo di Lota- 
rio II. Imperatore, circa quegli anni appunto, ne’ quali 
fu la guerra d’ Amalfi, può avere determinato l’ Inven- 
tore di quefia favola, a dire, che i Pifani piuttoAo da 
Amalfi , che altronde, avellerò le Pandette, fenza che 
ci facciamo fopra più lunga fpecolazione . 

7. Ne è da fpregiarli la Conghiettura apportata 
dal P. Grandi ( Ep. de Pand. n. 21. pag. 19.) e da voi > 
per quanto fi vede, non olfervata: cioè, che narrandoli 
da Riccardo di S. Germano all’anno 1231, che in Mel- 
fi compoAe furono, e pubblicate le Cofìit unioni Augu- 
rali, può quindi qualche buon uomo avere prefo l’e- 
quivoco , che in Amalfi trovate foffero le Leggi Imperiali ; 
e combinando elfo,o altri dopo lui, l’ Imprefa fatta da’ 
Pifani nel famofo faccheggio d'elTa Città, lènza badare 
al divario del tempo, e del luogo, confondelfe al foliro 
Melfi con Amalfi, e ciò che avvenne ivi nel fecolo XIII. 
con ciò, che qui accadde nel precedente fecolo Xll. e 
in vece di quelle Leggi municipali fatte d’ordine dell’ 
Imperatore in Puglia, perciò dett c Augu fiali , intendeffe 
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le pubbliche Leggi Romane comprefe nelle Pandette ; 
onde fpargelfe fama, che quando i Pifani furono a 
faccheggiare Amalfi, trovaflèro ivi que’ libri di Giu- 
ftiniano Imperatore, ed a Pifa li trafportafiero. 

8. A quello che dite ( pag. 143.) per falvare il 
credito a quella fioriella, che Giovanni Clerico diftefe 
dottamente dieci regole , per conofcere le memorie fuppofte: 
e benché abbia feveramente adoperato , non ne troverà 
però il P. Grandi tra effe alcuna , che convenir pojfa , per 
qualunque ftrana iuterpr et anione , a quel pezzetto di Cro- 
naca : facilmente fi rifponde, che primieramente il 
Clerico ivi non tratta de’ contrajjfegni dell’ Jftorie falfe , 

0 finte da chi che fia (nel quale propofuo, il filen- 
zio degli Autori antichi, e contemporanei, prevale al- 
la loquacità de’ moderni, e rinverifimilitudine de’ fat- 
ti raccontati, o la repugnanza di elfi, e delle circo- 
Ilanze loro, colle llorie già ricevute, toglie ogni cre- 
dito alla narrazione) ma parla di Opere Juppofle a 
qualche Autore ; onde non fiamo nel cafo. 

9. In fecondo luogo: ci vuole* forfè alcuna ftrana 
interpretazione , o ftiracchiatura , per applicare a quel 
pezzetto di Cronaca Griffiana, non dico un folo, ma 

1 due indizj de’ libri fuppolli, da lui rapportati nella 
terza , e nella fettima regola ? Sentiamole di grazia 
amendue. La prima è: Script a , quorum nulla mentio 
jn prifcis cathalogis , qu<e nec memorata funt ab ulto Seri- 
ptore fequentium proxime faculorum , ut plurimùm aut fi- 
Sìa judicanda funt , aut minimum fujpeSia babenda . La 
ilorietta rapportata dal Bolognini non è rammentata 
da veruna memoria antica; ed il ritrovamento delle 
Pandette in Amalfi, ivi afferito, non fi rammenta da 
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veruno Scrittore de’ fecoli vicini al tempo di quel 
fatto; dunque per quella regola, è da riputarli tutto 
ciò finto, o almeno gravemente fofpetto . L’altra 
regola fi è : Liber indolì us , aut impernia refertus , non 
potè fi ulla ex parte , aut faltem tot ut , Viro dolio tribui ; 
nec fabulis fcatens Viro non inepto . In vigore di que- 
llo Canone, per e fiere tanto fciocca la confaputa Ito- 
rietta, e piena di palpabili fallita, come vedremo , nota- 
te già dal Bercmanno, e dal P. Grandi , non dee creder- 
li un monumento lineerò , nè può attribuirli a veruno 
Autore giudiziofo, e meritevole di fède: ma fi dee cre- 
dere fc ritta da qualche feiatto, ed innetto infilzatore 
di favole; e però la teflimonianza di elfo non dee fa- 
re flato alcuno appreflò agli uomini dotti . Ecco ap- 
plicate (giacché così volete, che per me non ne ave- 
va bifogno, e non me ne farei curaro) le regole del 
Clerico alla Cronichctta pervenuta in mano del Bolo- 
gnini da Cafa Griffi . 

io. Dite poi, che il Sigonio, il quale fcrifife in 
Bologna la fua lloria de Regno Italia efaminafife , e 
feguirafiè l’autorità del Mfll del Bolognini, perchè 
con quella diligenza , colla quale fcrutinava ogni antica- 
glia, è credibile, che vifttaffe anche la Biblioteca di S. 
Domenico di quella Città . Io ve lo dò non folo per 
credibile, ma per certilfimo, come a fuo luogo v’in- 
fegnerò, che il Sigonio ebbe alle mani quel Mfll ma 
che poi /’ efaminafje con diligenza , non pollo accordar- 
velo; perchè fe ciò avefle fatto, fi farebbe accorto 
dell’impoftura, di chi lo compofe, e lo fece fcrivere: 
e non avrebbe aggiunte di fuo a quel fatto per fe flef- 
fo favolofo, tante circoftanzc , che non potè cavare, nè 
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dal libro del Bolognini, nè altronde. Confufe egli {De 
Regno Ital. l. XI ) le due imprefe d’ Amalfi fatte in di- 
verfi anni da’ Pifani in una fola. Vi fuppofe prefente 
l’ Imperatore Lotario, da cui fi facelfero donare le fole 
Pandette, cedendogli il refto della preda: quando eflò 
era in Germania, e non ne fapeva nulla di quell’ affare, 
fecondo S. Bernardo; e quando fi fa dall’Abate Alefl'an- 
dro, e da Falcone, contemporanei Scrittori, addotti di 
fopra {cap. 2 . n. 2 .) che UNIVERSA ad Clajfem SPOG- 
LIA trasportata funt a Pifanis , e non le fole Pandette ; 
e che JNNUMERJS , quìbus cnujìat't fuerant ,SP0L1IS 
fugam arripiendo evaferunt , e finalmente che D1V1T11S 
A1ULT1S locupletati Pifas redeunt : tanto è falfo che fi 
contentafl'ero de’ foli Volumi delle Pandette. Aggiun- 
ge ancora Sigonio, che Lotario allora comandafTe, che 
ne’ Tribunali fofTe quindi in poi porta in ufo la fola 
Giurifprudenza Romana. Lotbarium, ut ex uno jure 
civili Romano pofìbac judicia fierent , lege fanxijfe ; il che 
ancora da voi fi ha per una bozza. Quella è la dili- 
genza , con cui quell’ Autore Scrutinò ogni anticaglia in 
quefto propofito. Ma nell’ Opere vaile, che abbrac- 
ciano tante co fe diverfc, è importabile 1’ accertarli <T 
ogni minuzia. 

11. Voi, che non avevate altro impegno, fe non 
di foftenere per vero tutto ciò , che fi trova fcritto in 
quel picciolo fragmento di Storia del Bolognini , non a- 
vete però potuto fcrutinare ogni particolarità apparte» 
nente ad erto; ed avete qui addotto per fegno a fofpet ta- 
re , che il Sigonio vedefle quella Cronicherta (come dite 
pag. 144.) quel numero di quarantafei Galee , che attri- 
buire a’ Pifani nell 1 armata , che avevano pofia in ordine 
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per la guerra prima d Amalfi: CHE NON SI LEGGE 
ORA ALTROVE. Il che è falfo: nè ci voleva gran- 
de Scrutinio tT anticaglie per rinvenirlo. Le Cronache 
antiche Pifane, pubblicate dall’ Ughelli, e dal Murato- 
ri , e di cui ve ne erano più Copie Manoscritte negli 
Archivj di Lucca, di Pifa, e di Firenze, visitati pure 
dal Sigonio, dicevano già a lettere di Scatola. Anno 
1136 , de mandato fummi Pontifici! y Pifani XLVI. Ga- 
lea! armaverunt , & in Sici/iam ( cioè contro Ruggieri 
Padrone della Sicilia) tramfretaverunt , & pugnando , Ù 
frollando audaciter , civitatei Amalpbitanam , Ravclli 
&c. coeperunt. Ecco d’onde Si potè pigliare dal Sigonio, 
e dall' Amirati , il numero delle Galee impiegate da* 
Pifani in quella fpedizione. 

11. Il giorno bensì del pridie nonai Augufti fu pre- 
io dalla Storia del Bolognini; ma non 1 * applicò bene: 
perchè l’Autore della Storia direttamente lo riferifce 
all’ armamento , dicendo: li Pifani pridie nona! Augufìi 
étrmorno 46. Galee ; e perchè dal confetto pare , che 1 * 
Autore voglia, che in una volata G portaSIèro alla Co- 
rta d’ Amalfi, e quello dì lo prendeSTcro (cofa del tutto 
aSTurda , ed imponibile) il Sigonio appunto lo riporta 
alla prela d’ Amalfi: pridie nonai Augufti , cum Amal- 
pbiam adoni effent . Nel che ha egli prefo sbaglio, die- 
tro l’infida fcorta da lui Segui tata : eSTendo veramente 
rtata invertita Amalfi verfo il dì iz d’Agorto, e non il 
dì 4, cioè Pridie idut , non Pridie nonai ; imperocché 
nelle fteSTc Cronache antiche Pifane abbiamo, che tre 
giorni dopo la prefa d’ Amalfi, ebbero i PiSàni la Rot- 
ta dall’Eferciro di Ruggieri, e che dopo z$ altri giorni, 
avendo devastata l’ifola d’ Ifchia , ritornarono a Pifa il 
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giorno della Madonna di Settembre fexto idus Septem- 
hrìt . Eccovi tutto il te fio : fed cum tertia die pojìpr te- 
diai am vittoriani (cioè della prefa , e laccheggio d' A- 
malfi ) Pifanorum Pars cbfideret Frattos Cattri Rivelli 
cum tedijìciis , & gattis, Rogerius fupradittus , qui apud 
Salernum tutte erat , cum feprem millibus milìlum , <& LX. 
Caleis , & multo alio populo , Pifanos obftdentes dittum 
Cajìrum devicit , & fugavit ufque ad mare y & ex eis 596 
ccepit. Poji dies autem 13, devajlata Tfcbia majori, Pi- 
fatti fexto idus Septembris , Pifas reverft funt . Fate ora 
voi il conto, e troverete, che la.fuddetta rotta dovecte 
fuccedere il di 15 d’ Agofto, tra il quale,. e gli otto, di 
Settembre corrono 2 3 giorni, cioè 16 fino alla fine d’ A-. 
gotto, e fette del mefe feguente; onde la prefa e fisc- 
cheggio d’ Amalfi , accaduto tre giorni avanci alla for- 
prefa patita da’ Pifam fotto le Fratte dall’ Efercito di 
Ruggieri, fi riduce al dì T i, non al di 4 d’ Agofto, con- 
forme vi ho detto. . • * - . : • 



CAPITOLO VI. 




Che il Concilio , di cui parla quella Croniche tta del Bolo- 
gnini , non può interpretarft per un Affemblea Imperia- 
le : e come quella Storiella fta un centone malamente 
derivato dal? antiche Cronache di Pifa : inconfdta- 
Zio ne del Capitolo 3 del libro 11 - del Sig. T anucci . 1 



3. T\ Afiiamo ora ad efaminare l’ altre gretole, da voi 
J 7 fottilmente inventate , per ■ foftenere quella fto- 
riella del Bolognini : e primiera mento all’ oppofizione 
fatta dal P. Grandi, che del 1136 aHo ftile Pifano fatto 
/. . non 
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non fòrte verun Concìlio in Roma, voi replicate con o- 
rtinarvi, che dove dice la detta Cronichettu. Dell'an- 
no 1136 il ter^o dì (o come voi leggete, li tredici) de 
Zugno fe fece il Concìlio in Roma . al quale furono molti 
Cardinali. Armene feoui . Ve feoui. Abati . e Sacerdoti, cutn 
molti Signori e Oratori, el quale concilio durò infino al? 
ottavo idus Junii , debba intenderli ( pag. 147.) di un ra- 
gunamento di perfine , fen^a forma di Concilio Ecclefiafli - 
co, 0 sì vero un Parlamento Imperiale. Ed aggiungete, 
che anche dopo le Vindicie del P. Grandi, le -ragioni 
per tale interpretazione addotte vi piacciono, e il ripen- 
sarvi ferve per confermare il giudizio , che ne avete fatto . 
Ed io quanto più ci penfo, tanto più giudico ftrartg, ed 
infurtiftente cotefla ftiracchiacura. ; 

2. Voi dite, che il Villani, il Continuatore di Sige- 
berto, Tolomeo Lucchelè, e Guglielmo di Nangis, ac- 
certano, che Lotario Imperadore con molti Vefcovi , 
ed Arcivefcovi andò incontro a Papa Innocenzio, e lo 
condurti a falvamento, co’ Tuoi Cardinali, e Prelati in 
Roma. Dunque vi fu fatta una radunanza Imperiale, 
da chiamarli Concilio, e di quello intende parlare la 
Storiella Griffiana? Ognun vede, che non correda con- 
feguenza . Aggiungete che Falcone Beneventano ( Script . 
Rer. hai. tom. 5. pag. 115.) riferifea di Lotario, eh’ ef- 
fondo in Roma , mifit ad Anacletum , ut confilio Religio- 
forum Virorum communicato , adejfet , & Spirita fantto 
mediante , tanti erroris , & bomìcidii finem poneret . Que- 
llo proverebbe, eflèrli folamente propofta da-. Lotario 
all’ Antipapa la convocazione d’ una Congregazione di 
dotti, e prudenti Religiolì , non già un Concilio di Car- 
dinali , c Vefcovi , per decidere la caufa comune : perchè 
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tale Concilio farebbe fiatò propofto dall’ Imperadore al 
v vero Papa Innocenzio, da lui riconofciuto per tale, e 
non al Competitore Anacleto. Oltre di che, lo ftelfo 
Falcone ci afficura , che quel configlio non fu abbraccia* 
to dall’ Antipapa , e non ebbe alcuno effetto , feguendo 
a dire: quod Anacletus ille , ftcut aud'tvimus , facere con- 
lempfit . Sicché nè meno quello paffo è a propofito per 
giuftificare il noftro Cronica : e nè meno voi molto vi 
fidate dell’ addotte teftimonianze . 

3- Quello , che pare a voi deci fi vo , sì è un docu- 
mento ftampato dal Dachery , e dal Pagi , e da voi ri- 
portato (pag. 148.) fopra di cui dite: Prova più bella di 
quefi’ ammaramento di gente non fi può trovare , di quel- 
la, che il medefimo Lotario ne fomminiflra in una fua let- 
tera &c. Sentiamo di grazia, che cofa dice Lotario in 
quella Epifiola , che faccia a propofito . Cum igitur , ad - 
fcitii nobit Arcbiepifcopit , Epifcopis , Abbatibui , Principi- 
bus , Ducibus , Comitibus , & Marcbionibus regni nofìri , 
Epifcopot etiam , Comi tei ,& alios Barone s Italia nobifcum 
DVCENTES (e qui, non potendo capire nella pelle 
per l’allegrezza , efclamate: Ecco una fpecie di Concilici 
ed io ancora per farvi piacere griderò : fate largo , e la- 
fciatclo palfare, elTendo appunto paffeggero un tale Con- 
cilio, come vedremo) bellico apparata Jlipati ad urbe in 
PROF 1 C 1 SCEREMU R ilo diceva io, che farebbe un 
Concilio palfavolante ? ) Nuncios fcbifmatici illius Petri 
Leonii frequenter babuimus ; c tutto ciò , elTendo ancora 
Lotario fuori di Roma, perchè dovunque fi portalfe 1’ 
Imperadore, conduceva feco quelli Y r efcovi fuoi Conli- 
glieri , come dice Pietro Diacono (Cbrou. Ca/f. lib. 4 cap. 
134.) nec umquam ab Epifcoporum confort io Lotkarius fc- 
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queflrabatur ; ficchè quella razza di Concilio non era 
limitato, nè a luogo, nè a tempo, come quello, di 
cui parla 1’ Autore della Cronichetta, che efaminiamo. 

4. Segue poi l’Imperadore a narrare in quell’ E- 
pillola, come avendo partecipate a’ Vefcovi, e a’ Car- 
dinali , che erano con Papa Innocenzio, le propolle 
dello Scifmatico, e da elfi, come pratici de' (acri Ca- 
noni, e delle Regole Ecclefialliche , avutane rifpolla, 
che già la Chiefa ne' Concili tenuti fuori di Roma 
aveva pronunziato per il legitimo Pontefice, e con- 
dannato Pier Leone co’ fuoi aderenti; onde non era 
più lecito l’ efaminare con privato giudizio ciò , che la 
Chiefa Univerfale aveva llabilito, fi rifolvette fua Ma- 
eltà di tirare innanzi il viaggio, e conduce il fanto Pa- 
dre Innocenzio in Roma , dandogli il polTellò della Chie- 
fa Lateranefe, prendendo egli colla Corte, e coll’Efer- 
cito fuo, il quartiere del Monte A ventino. Qui fece 
l'Antipapa rinovare le fue illanze ali’Imperadore, ed 
a’ Principi, eh’ erano con lui, per mezzo di Pietro Ve- 
feovo di Porto, e d’altri fuoi Fautori, con larghe pro- 
melTe, ed efibizioni, le quali elfo Lotario comunicò a’ 
Cardinali , e Vefcovi d’ Innocenzio . Quelli , come ama- 
tori della pace , confidando nella giullizia della loro cau- 
fa , rimclfero nelle mani dell’ Imperadore le perfone lo- 
ro, e de’ loro aderenti, non meno che degli Avverfarj, 
e le fortezze tutte dipendenti da elfi . Ma non mante- 
nendoli i patti dalla banda dell’ Antipapa , il quale an- 
dava tergiverfando , per pigliar tempo , fu rifoluto dall’ 
Imperadore, e da’ fuoi Vefcovi, e Principi , di condan- 
nare Anacleto co’ fuoi feguaci , come perfidi , e fraudo- 
lenti , e rei di lefa maeftà divina , ed umana . 

5. Ecco 
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'5.' Ecco le parole , con cui fi efiprefle Lotario . 
Adverfa vero Pars diem redimere curanti fub velamine 
fraudolentarum promi fionum nos aliquanto tempore a no- 
dira int emione retraxit . T andem quia ipfi fape commo- 
niti implere qttod promiferant noluerunt , tamquam falla- 
ce s , & perfidi y & tam divina, quam regia majefiatis rei, 
cum Petro Leon'ts , ejufque complicibus damnati , & boftes 
a Principibus nolìra Curia judicàti, vide lice t Norberto 
( non come voi fcrivere Hoberto ) Magdeburgenfi Cancel- 
lano noflro , & Adalberone Bremenfi Arcbtepifcopo , & 
Philìppo Ofemburgenfi , Bernardo Paderbonenfi , Anfelmo 
Brandebtirgenfi , Ottone Ajlenji , Oberto Cremonenfi , Bet- 
nardo Parmenfi , Guidone Jpporienfi Epifcopis ; & Abbati- 
bus Henrico Fuldenfi , Alberone Noemburgenfi , & Lune- 
b urge n fi ; Proceribus Alberone, & Henrico Marcbiohibus , 
Ottone Sagifredo Vexillifero , Herimanno , Willelmo de La- 
mella , Gotbone de Marchuingo , Hildebrando , & Tancre- 
do de Prato Comìtibus , Ó’ Alberto de Cafìello. 

6. Querti fono i Padri del pretefo Concilio: e non 
nego, che queft’ ultimo atto della condanna de’ Sciama- 
tici fatta da tanti Vefcovi, Abati, Marchefi, e Confi 
della Corte di Lotario, non abbia più fifonomia d’ Im- 
periale Parlamento , che non aveva da principio la fola 
raccolta di tali Prelati , e Signori , q'uaudo erano Tulle 
morte per accompagnare quel Sovrano in Italia , o che 
mettevano il piè fulla ftafla , per corteggiarlo , e fervir- 
lo fino in Roma . Che poi debba aggiungerli a* Tórni 
de’ Concilj queft’ Aflèmblea fiotto un capo laicale rac- 
colta, e da’ foli cenni di Cefiare dipendente, la quale 
non fece altro, che determinare l’Imperatore a rompe- 
re ogni trattato con l’ Antipapa , e rigettare ogni comu- 
nica- 
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nicaziooe co’ Scifmatici, già condannati ne’ veri Conci- 
lj di Rems, di Liegi, c di Piacenza: giacche fi era tol- 
ta ogni fperanza di poterli ridurre amichevolmente a 
fottometterfi al legittimo Pontefice Innocenzio; io non 
faprei approvarlo; altrimenti qualunque Congrefiò Im- 
periale, qualunque Dieta de’ Primati d’una Repubbli- 
ca, o d’ un Regno ( purché almeno v’ intervenirtelo co’ 
Prencipi fecolari ancora i primi Prelati di quel domi- 
nio , e vi fi prenderti qualche deliberazione Copra gli a£ 
fari Ecclefiaftici) dovrebbe aggiungerli al Corpo de’ Con- 
cili Generali , e Provinciali di (anta Chiefa. Pure alla 
Caufa nòftra ciò poco importa. Il fatto sì è, che l’Au- 
tore della Storiella, di cui difputiamo, non può mai a- 
vere intefo. di quella Radunanza Imperiale . 

7. £ ciò fi prova primieramente, perchè parlali 
ivi d’un Concilio, che fi fece in Roma del 1136; il che 
intendendoli. alla Pifana, farebbe del 1135: ma in detti 
anni,, nè il Papa, nè l’Imperatore fi trovavano in 
Roma: e quell’ Ajfemblea Cefarea, che voi vorrelte 
far paflare per Concilio , fu dell’anno 1133, quando 
Lotario mife Innocenzio nel portello del Lateranò ; 
dunque non è quella Radunanza il Concilio, di cui 
fi parla nella Cronichetta; nè fuflirte il ribobolo del- 
la trafpolizione delle note numerali MCXXXVI. che 
dovertero fcriverfi MCXXXIV. perchè in ambedue 
copie di quella Storicità apprefio il Bolognini l’anno 
è fcrirto colle cifre arabiche 1136, alle quali non fi 
adatta il rimedio della fognata trafpolizione . 

8. In fecondo luogo, dice la Cronaca, che a 
quel Concilio furono molti Cardinali ; ma ne’ per fonag- 
li nominati in quell! Imperiale adunanza , , appena Ce 
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ne trova uno, cioè Bernardo Vefcovo di Parma, il 
quale nè meno era allora più Cardinale, benché lo 
fofle flato, quando fu mandato Legato Appoflolico 
in Lombardia da Pafquale fecondo, e creato Prete 
Cardinale di S. Grifogono, per onore di quell’uffizio: 
la quale dignità Cardinalizia in quel tempo ceflava 
per la promozione al Vefcovado, eccetto che ne’ pri- 
mi fei Cardinali dell’Ordine de’ Vefcovi , onde emen- 
do fatto Vefcovo di Parma, il fuo titolo fu dato a 
Giovanni Cremafco, il quale a molte Bolle di Som- 
mi Pontefici, del 1123, 1127, 1129, ed altri anni ve- 
deli fottofcritto , come Prete Cardinale di S. Grifogo- 
no ; nè mai eflo S. Bernardo intervenne all’ elezioni de* 
Papi Gelaflo li. Callifto li. Onorio II. ed Innocen- 
zio II. ma bensì invece di lui , il fuddetto Cardinale 
Giovanni. E ben nota TUghelli, che in varj Diplo- 
mi della Contefla Matilde queflo Bernardo è nomina- 
to come Vefcovo, non come Cardinale: e nella ftet 
fa lettera di Lotario fi vede pure collocato nel penul- 
timo luogo tra i femplici Vefcovi. Anzi ù dubita 
dall’Ughelli, e dal Ciacconio, fe nè meno fotte vivo 
eflò S. Bernardo del 1133, effendovi qualche rifeon- 
tro, che moriflè prima, e che però vi fia errore in 

? uefta lettera di Lotario nel nome del Vefcovo di 
'arma, che intervenne a quell’atto. 

9. In terzo luogo, il Concilio, di cui parla la 
Cronica fuddetta principiò el tertio di de Zugno... e 
durò infitto all' oSiauo idus Juniiy cioè fino al dì 6 del 
medefimo mefe . Ma l’ Imperiale Congreflò fatto per 
condannare Anacleto finì prima che Lotario fotte co- 
ronato Imperatore: imperocché in ella lettera egli fi 

nomi- 
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nomina folamenre Re de’ Romani Lotbariut Dei grafìa 
Romanorum Rex ; e però è in data anteriore al dì 4 di 
Giugno dell’anno 1135, in cui fu fatta la fuddetta co- 
ronazione, conforme dimofìra il Pagi ( ad ann. 1133. 
n. r. ) col Cronologo Hildenfeimenfe , il quale di Lotario 
narra, che fecundo nona! Junii , quo fune din Dominica 
extitit (e appunto correva allora la lettera Dominicale 
A , corri fpondente alli 4 di Giugno) Lat crani! in Bafi - 
lica S Joannii BaptifLe a Domino Apoftolico lnnocentio in 
Imperatorem confecratur . Anzi credo, che quella pub- 
blica dichiarazione della condanna di Anacleto, e Tuoi 
complici, fatta da Lotario, e da Principali della fua 
Corte , fòfl'e un preliminare neceffario , per ottenere dal 
Papa Innocenzio la Corona Imperiale. Sicché il Con- 
cilio terminato il dì 6 di Giugno, fecondo la Cronaca, 
non può eflère lo fteflò coll’ Aflemblea , di cui parla il 
Re Lotario prima della fua Coronazione. 

io Quarto fi offervi,che la Cronaca non fa punto 
menzione di Lotario , come fe non mai fòffe flato al 
mondo, o come nulla avelie che fare in quel negozio: 
bensì fa menzione di Papa Innocenzio: dunque non è 
probabile, che l’Autore parlafle d’un Congreffo tenuto 
avanti l’ Imperatore Lotario , ma d’un vero Concilio, 
di cui folle capo il Papa medefimo: e tanto più , quan- 
to che riferendo quel Concilio in ordine alla determina- 
zione de’ Pifani, di portarli a gueresgiare contro Rug- 
gieri Re della Sicilia, moflra di credere, che nel Con- 
cilio medefimo fòlTe dal Papa rifoluto , di comandare 
a’ Pifani quella fpedizione , di cui, fecondo l’Epiflola di 
S. Bernardo addotta dal P. Grandi ( Ep. de Pand. pag. 
78 J l’ Imperatore Lotario non ne fapeva buccicata: non 

Hh elTen- 
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effendo nè meno forfè giunto all’ orecchie di lui il fuc- 
cedò di quell’ Im prefa : Sed voi fortaffìs adbuc ijla nefcie- 
lati f. È pure S. Bernardo era in Roma col Papa, 
quando fu coronato ivi Lotario, come dimoftra il Man- 
riquez all’anno 1153, e doveva edere informato, fe 
nell’ Adèmblea regia fbdè data da Lotario conclufa 
quella fpedizione de’ Pifani . 

11. Quinto: ritrovandod nelle Cronache antiche 
di Pifa, dampate daH’Ughelli, e dal Muratori, An- 
no Domini 1135 (legge il Sig. Mario Fiorentini nella 
Vita di Matilde /il. x. pag. 347. nel fuo Manofcritto 
di dette Cronache: Anno Domìni 1136, come dice ap- 
punto la Storietta del Griffi) tertio Kalendas Junii Pi - 
fu efi celebratum generale Concilium per Papam lnnocen - 
tium , & alio s Prelato! , è molto verifimiie, che quel 
buon uomo, il quale compofe la detta Storiella, pren- 
dedè quindi la notizia del Concilio da lui riportato, ma 
Per non avere egli odèrvata , o non bene incela la vo- 
ce Kaì. in vece di tertio Kal. Junii , intendedè tertio Ju * 
nii , e però fcrivedè el ter^o di de Zugno del mede/imo 
anno 1136; e non avvertendo, che il Concilio dicevafi 
celebrato in Pifa , fcrivedè cosi all’impazzata, che det- 
to Concilio fi tenedè in Roma , nella quale Città dovet- 
te egli depporre, che rifededè il Papa, quando vera- 
mente rifedeva in Pifa . Pertanto queda convenienza 
dell’anno, e del giorno (benché erroneamente copiato) 
modra, che 1 ’ Autore della Storiella parli di quello ftef- 
fo Concilio, di cui le Cronache Pifane fanno menzione, 
t però di quello radunato dal Papa , non del Congrello 
Imperiale fatto del 1133. in Roma da Lotario. 

ìx. Che la cagione di tale adunanza regia dille 

idonea 
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idonea per un Concilio , come dite pag. i sa. nulla rileva, 
per provare che l’ Autore della Cronaca intendefle di 
eflà, e non d’ un vero Concilio Ecclefiaflico : perchè, 
come fi è avvertito di fopra, non vi fi nomina Lotario, 
bensì Papa Innocenzio , ivi : e per comandamento di effo 
fommo Pontefice Papa Innocenzio 11. Nè Tuffi (te la gre- 
tola da voi trovata (pag. 153.) Che bifogna pure, vi 
foflè nominato avanti Lotario, ficcome è neceflario il di- 
re, che vi TofTe, anche prima nominato Innocenzio, per- 
chè l’Autore ne parla in maniera d' averne fopra tratta- 
to ; altrimenti non averia detto ESSO SOMMO PON- 
TEFICE , fe prima non avejfe nel fuo racconto introdotto 
quel Perfonaggio . La Storietta del Bolognini non è co- 
pia d’ un frammento d’ Annali: ma Copia Annalium Pifa- 
norum , ed il Notaro ivi non cita, quale particella di Cro- 
naca ci traferivi, ma dice aflolutamente Cbronicte infra- 
lì cript, e tenor tali i eli. Il principio altresì moflra , che 
nulla precedeva alle parole ivi addotte: dicendo, fecon- 
do voi : Incomincia la Guerra contro il Re Rosero ; o pu- 
re, come ho letto io: Incominciò la Guerra ec. Lo fteflò 
Notaro nel fine fa l’ anellazione, non di un pezzo di 
Cronaca , ricavato da altre più copiofe ; ma bensì di elle 
Cronache, come intieramente traferitte, almeno in fen- 
fo, che nel fuo genere fieno compiute, di maniera che 
altro non vi foflè in quel libro , attenente alla Guerra 
contro Ruggieri, e che non fiafi faltata veruna parola, 
fpettante alla detta Storia , da chi le copiò. Pr<edi£ìat 
Cronica s ite. fideliter , & veraciter fcripfi , & copiavi , 
prout in eo jacent de verbo ad verbum ; e però antece- 
dentemente non vi era particella alcuna , in cui potefle 
già eficre flato nominato , nè Lotario , nè Innocenzio . 

Hh z 13. Il 
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13. Il dirli in quella Cronichetta ESSO Sommo 
Pontefice, non prova che folle prima egli nominato. 
Gli Accademici della Crufca, nella voce effio, ci dico- 
no, che vale lo fleffo, che ipfe , e c’infegnano, che 
talora ferve per ripieno , ufi tato modo , e nell' antico j eco - 
lo , e nel novello , e aggiunge forza , e grafia al parlare : 
così dice il Poeta Dante ( Jnf. c. 34.) 

Sovr ESSO il me^o di ciafcuna parte . 

Il medefimo è avvertito ne’ Ledici latini alla corri- 
fpondente parola ipfe, e ve ne fono gli efempli in 
Vergilio ( ÀLneid. lib. \.) ove dice Jove miffus ab ipfo , 
ed in Orazio (/. z. Epijl.) Ennius ipfe Pater numquam 
nifi potus ad arma. Sicché l’inventore della Storietta 
in quello luogo volle fedamente dire, che compiuto 
il Concilio, il quale già s’intendeva unito al Tuo ca- 
po, lo fiefjo Sommo Pontefice fi degnò da fe medefimo, 
di far intendere a’ Pifani la deliberazione prefa, di 
comandare loro quella fpedizione. 

14. L’ altre cofe, che aggiungete in difefa del 
Concilio tenuto in Roma, fecondo l’Autore della Sto- 
riella, fono così leggiere, e tanto poco a propofito, 
che non meritano d’effere riferite, non che confuta- 
te; però darò fine a quello Capitolo, con far avver- 
tire, che il fuddetto Cronilta non ha fatt’ altro, che 
mettere in volgare alcuni capi delle vere Cronache 
antiche Pifane, in qualche circoltanza malamente in- 
tefe, e però alterate, interpolandole colla giunta, che 
molto premeuagli , del ritrovamento delle Pandette in 
Amalfi. Ecco il confronto, che ne faccio, imitan- 
do quello, che voi fleflò ce ne avete dato (pag. 15 7.) 
ma non profeguito abballanza-, come era dovere. 

Crona- 



Digitized by Googl 



Parte III. Cap. VI. 261 



Cronache antiche di Pifa, 
ftampate dall’ Ughelli, 
e dal Muratori . 

Anno 1134 1 NCCS.PT A EST 
LIS a PifamsCONTRA RE- 
GEMS 1 C IL 1 AL , nomine PO- 
GERIUM , INIMICUM 
ECCLESIA ROMANA 
tic. 

Anno ir 35 (il Sig. Fiorentini 
lesse 1136) TERTIO KAL 
JUNI 1 Ptfis EST CELE- 
BRATVM generale CONCI- 
LILI M per Papam Innocentium, 
ti ahos PR AL ATOS tic. 

Anno 1136, DE MANDA- 
TO SU MMI PONTIFICA, 
PISANI XLV 1 . GALEAS 
ARMAVERUNT tic... Ci- 
vitatcf AMALPHÌTANAM , 
Ravelli tic... CE PERÙ NT 
tic. 

Altre Cronache Pifane mano- 
fcritte, riferite dal Rondoni. 
In expu^natione Conjlantinopolis , 

Pifam SEPTEM GALEAS, 
ET DUAS NAVES lucrati 
funi : inde ti V Jumen PAN DE- 
CTARU M adepti. 



La Cronichetta fommini- 
ftrata dal Griffi al 
Sig. Bolognini. 

1 NCO MINCIO' LA GUER- 
RA CONTRO IL RE RO- 
Z 1 ERO RE DE CICILIA 
INI MIC IO DELLA G 1 E- 
SlA ROMANA . per la qual 
cofa — — 

DELL' ANNO 1136 EL 
TERTIO DI DE ZUGNO 
SE FECE CONCILIO in 
Roma , al quale fumo molti 
CARDINALI tic... 



E PER COMANDAMEN- 
TO di effo SOMMO PONTE- 
FICE Inocenzio li. li PISANI 
prìdie nonas Augufli ARMOR. 
NO 4.6 GAL E E. fumo alla cojla 
di MAL FI, ti quello di per for- 
za lo PRESENO 

cum SEPTE GALEE , ti 
DO E NAVE: in la quale 
Città trovorno le PANDET- 
TE compofle dalla Ce fare a 
Majeflà di Ju filmano Impera- 
tore . 



Ecco in quale maniera fabbricato fu quello Cento- 
ne della Storia Griffiana, mandata, come antica, e 
(incera Cronaca a quel buon uomo del Bolognini . 

CAPI- 
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CAPITOLO VII. 



Che di Lotario 1 . non del fecondo , fono le prime Leggi 
Feudali pubblicate fulla porta del Vaticano : e nulla 
concludere i motivi addotti in contrario dal Sig. 
Tanucci nel cap. 4. del fuo libro 11 . 



1. 'T\ER corroborare la convocazione del pretefoCon- 
X cilio fatto in Roma dall’ Imperatore Lotario il 
Sattòne del 1133» avevate detto ( Ep. ad Accad. Etr. 
pag. 4.1.) Sedi! Lot barine ipfe eo tempore , quemadmo - 
dum in Roncalliie Majoree fui facere confueverant , Roma 
conventum babuit , & Conftirutionem edìdit , qua ejl in li- 
bro 1 . Feudorum cap. 19. Si unus inculpatue &c. Nel 
che vi riprefe il P. Grandi (Vindic. pag. 74.) d’avere 
riferita a Lotario II. quella Coftittizione , che è di Lo- 
tario I. cambiando nel tetto le parole tempore Eugenii 
Papa, ed in luogo di ette feri vendo a dirittura tempore 
Innocenti i Papa , acciocché non ci accorgettimo, che 1 ’ 
Imperatore, il quale fece quell’ adunamento d'uomini 
faggi, non poteva ettère quel. Lotario II. di cui parlia- 
mo. Il titolo medefimo di quella Coftituzione doveva 
farvi accorgere, non poterli efla riferire a Lotario II. 
dicendoli ivi: ConfJitutionee Feudale s Domini Lotbarii 
Imperatorie , quas ante januam B. Petri in civitate Ro- 
mana condidit obfervandae : il che fi replica nel confetto 
dietta, coll’ aggiunta del nomedi Eugenio Papa, ivi: 
qua eli conftituta tempore Eugenii Papa ante januam 
Beatiffmi Petri Apoftoli in civitate Romana, per lauda- 
mentum Sapientum &c. Il Cujaccio, benché nelle note 
avvertifle, errorem vederi in nomine Eugenii, non aveva 

però 



Digitized by Google 



Parte III. Cap. VII. 263 

però ardito di mutarlo nel Tetto da lui , nell’ opere Tue, 
ftampato. Voi ce lo avete cambiato di voftro capric- 
cio , fenza nè meno avvertirci , che fi leggette nel Tetto 
medefimo Eugenii > e che voi, per li motivi addotti dal 
Cujaccio, il quale modeftamente ditte, che gli pareva 
etterci errore nel nome, avevate porto Innocenti'!. 

2. Vi fece però ottérvare il P. Abate, che la fola 
circortan/a , ante januam B. Petti , efcludeva, che ciò fi 
potette riferire a’ tempi d’ Innocenzio II. e di Lotario 
il Saltane fuo Difcnfore; perchè rtante lo fcifma, non 
potè Innocenzio rifedere, fe non nella Chiefa Laterane- 
le, e Lotario nel Monte Aventino, dove erafi accam- 
pato, perchè il Vaticano, colla Bafilica di S. Pietro, 
fi occupava dall’Antipapa Anacleto, con cui non potè 
mai convenire etto Imperatore : anzi prima d’eltarc co- 
ronato, e poterli denominare tale (come s’intitola in 
quelle Cofticuzioni ) l’avea totalmente rotta coll’Anti- 
papa medefimo, e co’ fuoi Fautori, dichiarandoli a- 
pertamente Rei di le fa maejlà divina , ed umana , come 
apparifce dalla Lettera di etto Lotario , che voi ave- 
te addotta, e che nell’antecedente capitolo fi è efa- 
minata: nulla furtragando, che per via di lettere, o 
meflàggi fi fotte prima ingegnato Anacleto di tirare 
Lotario al fuo partito, perche fi tratta di Cortitu- 
zioni fatte dopo ch’era Imperatore coronato da Inno- 
cenzio, e dopo la fuddetta condanna folenne dell’An- 
tipapa, con cui ruppe ogni commercio, come aveva 
giurato prima di coronarli . 

j. Nè farebbefi arrifchiato l’ Imperatore , di ten- 
tare per forza il patteggio da voi fupporto nel Vaticano, 
a farvi un atto giurifdizionale, come è quello di pro- 

mul- 
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mulgare Leggi , iti-faccia all’ Antipapa , fenza fua licen- 
za. Due mila uomini foli avea lèco l’ Imperatore, ve- 
nuto ad alfiUere ad Innocenzio per allora in manu non 
magna , come dice S. Bernatdo ( Epijì. 139.) nè quelli 
ballavano per avanzarli con ficnrezza ne’ quartieri d’ 
Anacleto, fpalleggiato da tutta Roma, e loHenuto da' 
primari della Città, il quale li guardava con gran gelo- 
fa, per paura, che Lotario non Io fcacciaflè dal Vati- 
cano, per introdurvi Innocenzio , ficcome gli era riufei- 
to di porlo in poflelfo della Chiefa Lareranefe , dove 
però non potè gran tempo mantenervclo, ma convenne 
sì all’Imperatore di tornarfene in Germania, e sì al 
Pontefice di venir a lare la fua refidenza in Pifa,e flar- 
fene fuori di Roma , finattanto che vilfe il Rivale Pier 
Leone^ cioè Anacleto Antipapa; onde l’Abate Suggerio 
nella Vita di Lodovico VI. Re di Francia, parlando 
della gita di Lotario, e d’ Innocenzio a Roma, {pag. 
319.) dice, che il Papa Romanìs refifìentìbus , pacem oh- 
tinere , Petro Leonis vivente , non potuit ; ed il Crono- 
grafo Mauriniacenfe {pag. 383.) così fi efprime: quia 
Petrus injujìus Convicarius maximam partem fibi fociave- 
rat civitatis — & quia illa difeiffio , nifi cito finem fufei- 
peret , populo , Urbi, dignitari, maximi damni oc cafro fie- 
re t , lnnocentius , violentile locum cedens , faniori confilio ac- 
cepto , Pifam fe contulit , ubi tamdiu demorat us e/ 7 , quo- 
adufque Petrus ( Pier Leone Antipapa ) A pofiolica Sedis 
dignitatem , morte interveniente , relìquit . 

4. Ma che più? Bernardo Abate di Buonavalle 
{Vita S. Bern. Clarevall. Abb. I. i.) attella , che Pier 
Leone Antipapa , Confedera forum ftipatus malitia , in edi- 
tioribus , & tutioribus tur ribus manens , Lot barri ludi fica - 
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vìt virtutem: e che inoltre interdice a’ Tuoi di cimen- 
tarli colla gente di Lotario, ed anche d’avere con- 
grelfi pubblici con gl’ Imperiali, vietando però con va- 
rie machine, e bariere, che quelli non potelfero avan- 
zarli , nè /correre liberamente per la Città : liberum 
eorum difcurfum macbinìs fuperioribus , & objlaculis variti, 
impedivit. Anzi aggiunge, che Tempre ollinatamente 
fcansò l’Antipapa di abboccarli con Lotario: vitavit 
etiam obflinatijjimè Imperatori s colloqvium , nec minit , nec 
blandimenti! flexus e fi &c. Tanto manca dal verilimi- 
le, che Lotario fi raccomandafle, come voi dite, all’ 
Antipapa, per poter fare nell’ atrio ,.o fulle logge di 
S. Pietro delle Coftituzioni Feudali , da ilcriverfi poi 
al vero Papa Innocenzio. Quali che non avelie po- 
tuto l’Imperatore farle nell’ Aventino, dove era al- 
loggiato, o nelle logge della Balilica di S. Paolo, o 
in quelle del Laterano, nella Chiefa di cui volle ef- 
ferc incoronato dal vero Pontefice! 

5. Sento però, che voi francamente (pag. 175-) 
date eccezione a quello Bernardo Abate di Buona val- 
le, con dire, ch’egli fcriveva in Francia , e però non 
poteva elfere informato di qnelle co fe fcoperte da voi . 
Stò a vedere, che pretendiate di faperne più voi del- 
le cole accadute in Roma feicento anni fono, che chi 
era vivo a quel tempo, e fors’ anche era in Roma 
con S. Bernardo, o ancora fiali trattenuto Tempre in 
Francia, nella Spagna, o nell’Inghilterra! E voi dun- 
que allora dove eravate? Nel Culifeo di Roma , 
rampicatovi fu gli archi più alti di quell’anfiteatro, 
o fu le vette più fublimi di Campidoglio, a vedere 
Lotario partirli dall’ A ventino, e andare al Vaticano 
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col pada porto impetrato da Anacleto? Voglio che un 
Francefe , il quale allora era vivo, potede in qualche 
circodanza de' fatti , edere ingannato dalle relazioni ve- 
nute di Roma, circa i portamenti dell’ Imperatore coll’ 
Antipapa , oflcrvati con diligente attenzione da tutta la 
Cridianità: ma ne ha egli a fapere più un Cafentinefe , 
di cui allora non era al mondo nè meno il diciottefimo 
Avolo? Bifogna che voi vi /limiate il fecento , fe vi 
vantate d’ edere tanto informato di ciò, che fuccedeva 
nel duodecimo fecolo , come fe fède dato prefente all’ 
atto, e pretendete, che maggior fede fi debba alle vo- 
llre immaginazioni , che alla tedimonianza degli Auto- 
ri contemporanei . 

6. Ma, quel che è peggio, vi pare di più d’ef- 
fere dato nell’ intimo del cuore di Lotario, e d’averne 
penetrate le occulte intenzioni, caricandolo così indebi- 
ramente d’una abominevole finzione verfo il Capo del- 
la Chiefa, con dire ( pag. 174. e 175 ) che eflò Impera- 
tore non /offe internamente amicijftmo d' Innocenza , ben- 
ché eternamente portale le parti di lui. Indi franca- 
mente aderite, che fi divulgò per l’ Europa , che Lotario 
t avea rotta col Papa... Che Anacleto dilfimulava con 
Lotario , e lo voleva tenere per giudice : che tra loro fu- 
rono parlamenti , fino all' ultimo tempo del foggiorno , che 
fece in Roma 1 ‘ Imperatore . .. Che avanti la coronazione 
potè l' Imperatore ufar le logge di S. Pietro , prefe dall ' 
Antipapa per far una funzione , che non recava pregiudi- 
zio ad Anacleto , come è un Ajfemblea politica , ove fi 
trattaffe di Feudi , e Feudatari . Benché non potefie poi 
farvi la fesìa della fua coronazione , per la neceffità , di 
mejcolarvi la perfona d’ Innocenzjo Avve/fario di colui , 
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che teneva il Vaticano • E però date una bella menti- 
ta, non folo al fuddetto Abate di Buonavalle, ed al Si- 
gonio, ma ancora a Falcone Beneventano, il quale non 
era lontano di luogo, come pretendete del primo, nè di 
tempo, come fu il fecondo, ma prefènte, e coetaneo, 
e Notaro Appoftolico del mede fimo Pontefice Innocenzo 11. 
Nè aveva bifogno di riportarli alle nuove, o alle gazet- 
re, per fa pere, che Anacleto non volefife venire a Trat- 
tato veruno con Lotario. Sicché vi Jufingate, che la 
nuda voflra autorità debba prevalere alle Scritture più 
autentiche di que’ medefimi tempi, regiflrate per fino 
da’ Norarj Pontifici del facro Palazzo, che videro con 
gli occhj propri le cofe da effi narrate, o ne udirno la 
relazione da chi maneggiò per parte del Papa, e dell* 
Imperatore immediatamente que’ negozi- 

7. Ma almeno all’Imperatore fletto, che fece la 
coflituzione Feudale, ci crederete voi? Egli dice così: 
Imperator Lotbarius Eugenio ( voi leggete Innocentio ) 
Papié , & univerfo populo . Si quis miles &c. Se fi chia- 
ma Imperatore non potè farlo Lotario, come voi dite, 
avanti la coronazione , non ettendo coflume di effo Lo- 
tario, nè d’altri Imperatori di que’ tempi, d* ufurpare 
il titolo Imperiale, prima d’effere dal Papa coronati. 
Dunque, fe Lotario II. non potè fare quella coftituzio- 
ne dopo d’efTere coronato, come voi confefTate, nè me. 
no la potè fare avanti , perchè non fi attribuirebbe quel 
titolo ; e però retta , che fia fatta la coftituzione da Lo- 
tario I. che era già flato da Pafquale I. anteceflbre di 
Eugenio II. unto in Augufto, e dichiarato Imperatore 
infierne col Padre Lodovico Pio ; e però venendo a Ro- 
ma etto Lotario l’anno 824 dopo la creazione d’Euge- 
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nio Papa , mandatovi dal Padre , ut ea, qua rerum ne- 
ceftitas fl agitare videbatur , cum novo Pontifice , atque Ro- 
mano Populo ftatueret, come dice Eginardo citato dal 
P. Grandi (Vindic. pag. 74 J potè fare la detta coftitu* 
zione ante Janu am B. Petti , dirigendola Eugenio Papa, 
& univerfo populo . 

8. Di più, fe dobbiamo credere più a Lotario II. 
nel fatto proprio, che a voi in fallo alieno, tanto lonta* 
no dall’ età noftra, la medefima lettera circolare di Lo- 
tario, nel capitolo precedente efaminata, vi fmentifce 
abbaftanza: mentre in ella li Fautori d’ Innocenzio fi 
defcrivono come amatori della pace, i quali confidava- 
no nella giuftizia della caufa loro : ut pacis amatores , de 
jufìitia confidente} , e la parte contraria , feguace d’ A- 
nacleto, viene tacciata come frodolenta, che andava 
temporeggiando, fenza indurli mai ad efeguire i patti, 
a’ quali fi era obbligata: onde elfo Antipapa, co’ fuoi 
Fautori , come perfidi , e rei di lefa maeftà fono con- 
dannati , e dichiarati nemici : Adverfa vero pars diem re- 
dimere curans , fub velamine fraudolentarum promijfionum 
nos aliquanto tempore a noftra int emione retraxit. Tan- 
dem quia ipfi fape commoniti, implere quod promiferant 
noluerunt , tamquam F ALLACES , & PERFIDI , & 
Tarn DIVINA, quam REGIA MAjEST AT1S REI , 
cum Petro Leone , ejufque complicibus damnati, & HO- 
STES a Principila} noftra Curia judicati &c. Come 
dunque potete dire, che fingeffe Lotario con Innocen- 
zio, e non fojfe internamente amicijfimo di lui , e che fi 
Iparfè novella, che egli favelle rotta col Papa, e fe- 
creramente fe la intendelfe con Anacleto ? Il fatto mo- 
lira tutto il contrario. 

9. Ma 
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9 . Ma perchè non diciate, che volendo poi farli 
egli coronare dal vero Papa , gli convenifle rompere la 
primiera amicizia con Anacleto, e condannarlo, ritiran- 
doli dal commercio, e da q ve’ parlamenti, che fino all ’ 
ultimo mantenne , per quanto vi date ad intendere , con 
elfo lui: vi prego di olfervare, che per fino dal princi- 
pio dello fcifma , avendo 1’ Antipapa con fue lettere da- 
ta parte a Lotario della fua pretefa efaltazione alla Ca- 
tedra di S. Pietro ; nè meno degnolfi la Maellà Sua di 
rifpondergli : ficcome nè pure diede rifpolla alle lettere 
fcritte in favore di lui da’ Cardinali Scifmatici. Se ne 
lamentò altamente Anacleto, replicando con altre lette- 
re a Lotario in quelli termini . In ipfo no/irte promotionis 
exordio , per venerabilem fratrem noìlrum Bremenfiem Ar- 
cbiepifcopum , Serenitati tute literas mifiimus , tam de fìa- 
tu Romana Ec eie fi a , quam de bis , qua circa nos a /la 
fiuerunt , exprejjius continente! } fed adbuc NULLA Cle- 
mentia tua RESCRIPT A meruimus . E non avendo Lo- 
tario rifpolto nè meno a quelle, fi mofiè il Prefetto di 
Roma , con gli altri più principali di ella Città , a feri- 
vergli, che molto di ciò fi maravigliavano. Mirum vai - 
de babemus , & Romana Reipublica injuriam deputamus , 
cum tibi jam BIS Dominus Papa literas miferit , fiemel 
per Bremenfiem Arcbiepificopum , fiecundò per Argentine n- 
fiem quemdam Clericum , qui te de filatu Urbis ,& ejus pie- 
nius infìruxerunt : cur NULLA a dificretione tua adbuc 
SCRIPT A meruerit : come fi può leggere apprellò il 
Baronio. Dove è adunque fondata la fec reta intelligen- 
za di Lotario con Anacleto, che voi fognate? 

10. Quanto all’Invefliture, che prerefe Lotario da 
Innocenzio nel CongrelTo di Liegi, non poterono elfe ca- 
giona- 
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gionare, come vi date a credere, veruna alienazione d’ 
animo, e molto meno aperta rottura, tra quelli due 
Capi del Mondo Cattolico: sì perchè S. Bernardo s’ 
interpofe a perfuadere l’ Imperatore, che non conve- 
niva porre in campo limili dimande, e compofe fobi- 
to quella differenza , e si perchè il fatto ci moltra , 
che dopo quel difparere, cflò Lotario conduce Inno- 
cenzio a Roma, e lo mile in pofleflò del Laterano, 
facendo ogni sfòrzo, per foggertargli , fc averte potuto, 
intieramente la Città di Roma, col medelimo Anti- 
papa, e fuoi parziali: al che tendevano que’ trattati, 
ch’ebbe elfo Lotario in Roma, non già immediata- 
mente con Anacleto , ma col Cardinale Pietro Por- 
tuenfe, ed altri Miniftri interporti da erto Antipapa, 
per tenere a bada, e mai nulla concludere; tanto che 
l’Imperatore fòrte forzato ad allontanarli da Roma, 
e tolto il di lui appoggio, doverte ancora Innocenzio 
allontanacene, come fuccerte. 

11. Il difgurto poi dell’Imperatore, a cagione d’ 
d’ Inghilberto Marchefe di Tofcana, fu contro i Pi- 
fani, che l’avevano difèfo dagl’ infoiti de’ Lucchefi, 
non contro la perfona del Papa, per cui foftenerc fi 
morte il medelimo Lotario per la feconda volta di 
Germania, e tornò in Italia a difenderlo; oltre di 
che, tanto quello fatto, quanto l’altro da voi accen- 
nato de’ Monaci di Monte Cartìno, protetti da erto 
Imperatore, benché feguirtèro già (coftretti dalla for- 
za, e violenza dell’Antipapa, e di Ruggiero foo Cam- 
pione) le parti di Anacleto, accaddero molto dopo il 
tempo, in cui Lotario fo a Roma; ne fanno a pro- 
pofito del vollro intento quelli accidenti, fe non in 
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riguardo di chi, non didinguendo bene i tempi, fi la- 
feia forprendere dalle vodre ciarle . Oltre di che , non 
riluce nè meno in quell* affare veruna rottura, tra 1* 
Imperatore, & il vero Pontefice, come Anidramente 
avete voi fofpettato. 

CAPITOLO Vili. 

Si rrfponde alle ragioni del Cujaccio , addotte dal Sig. 

Tanucci nello fìeffo Cap. 4. del libro IL 

1. Alle cofe rilevate nel Capitolo pattato fi di- 
I 3 modra, non potere eflère dato Lotario II. 
quell' Imperatore , che fece delle Codituzioni Feudali 
ante januam B. Petri Apofloli in Civitate Romana , per 
quella detta circoflanza imponibile a verificarli in lui, 
come fi è veduto; quando ancora mancatte nel fello 
quell’altra particolarità, tempore Eugeni ì Papa, la qua- 
le ci determina a credere Lotario I. figlio di Lodovi- 
co Pio autore di quella Coflituzione, rapendoli, che 
appunto nel tempo di Eugenio II. fu Lotario I. man- 
dato a Roma dal Padre, e che vi fece altre Codi- 
tuzioni, per regolamento del Popolo Romano, come 
moflrò il P. Grandi ( Vindic. pag. 74.^ Voi però ri- 
pigliate (pag. 1 70.) facendoci avvertiti , che fono ancora in 
effe te quelle Leggi , che fece con Papa Eugenio , e col Po- 
polo Romano , Lotario primo , e per extenfum fi leggono 
nel tomo fettimo de' Concilj del P. Labbè , f e a tutt’ al- 
tro, che a Feudi , effe appartengono . 

1 . Veramente io dava afpettando, che fi preten- 
defle d’ inferire ne’ Concilj ancora le Cofiitu^ioni Feudali, 

come 
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come voi bramerete , che vi foflero inferiti tutti i Con- 
greffi Imperiali! Vi fi inferifcono l’ Ecclefiaftiche leg- 
gi , benché accordate co’ Principi Laici , ma non le de- 
terminazioni fatte da’ puri Secolari Legislatori, di ma- 
terie del tutto Profane. Il Sigonio (de Regn. Jtal. lib. 
4. ad annum 825.) nel riferire il fuddetto fatto di Lo- 
tario I. fotto Eugenio II. Sommo Pontefice, dice di ef- 
fo Imperatore: Romam demum progre/Jut , atque ab Eu- 
genio benigne exceptus , Patris voluntate nudata , rei Ci - 
vitatis Romana compofuit : in primis , qui fortunis fuis 
everfi fuerant , in integrum refìitutis , legefque ex Euge- 
nii aulìoritate AD BAS1L1CAM VAT1CAN AM con- 
fcripfet . Ex quibus banc inferere hoc loco placet , AD 
COM1T1A PONTIFICI) M , & RES ECCLESIASTI 
CAS pertinentem&c. e riferita quella Coftituzione (rap- 
portata poi dal Baronio ne’ fuoi Annali ) foggiunge: 
Proditum e fi etiam memoria , Lotbarium , PRO FORI- 
BUS BASILICA VATICANA , DE FEUD1S ftatuif- 
fe , confilio Sapientum Mediolani , Papia , Cremona , Man- 
tua , Verona , T arvifii , Patavii , Vincent ia , Parma , 
Luca , PJSARUM, Syponti, Marcbionum, Ducuta, & 
Valvajforum Majorum : appunto come fi ha nel tefto 
della controvcrfa Coftituzione pofta ne’ libri Feudali. 
Quando 1 ’ autorità di Sigonio fa per voi , e favori/ce 
il ritrovamento delle Pandette in Amalfi, fo che ne 
fate gran cafo; perche poi non abbia da valere in que- 
llo particolare, dove fi appoggia al chiaro tefto lega- 
le, e non ad una Scrittura apocrifa, ed infufliftentc, 
non ne fo vedere la ragione. 

> 3. Che non fi apporti queft’ ultima Coftituzione 
fra gli Atti de' Concìli Ecc le ftalici , non prova già, che 
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non fìa fiata fatta da Lotario I. ma che non appartene- 
va a quella materia. La fleffa Coflituzione apparte- 
nente ad Comitia Pontificum, & res Ecclef/afiicas non fu 
riferita intiera, nè dal Sigonio, nè dal Baronio, ma fu 
poi fupplita di due altri Capitoli, che vi mancavano, 
da Luca Olflenio, come fi ha appreffo il Pagi (ad ann. 
824. n. 3.) onde nè meno è da maravigliarli, fe nel Ba- 
ronio, ed appreffo il Labbè non fi rammenti quella Cc- 
flituzione Feudale, nè con riferirla a Lotario I, nè con 
attribuirla a Lotario II; ed ottimamente dal Sig. Cam- 
millo Peregrini nella Dilatazione de Ducatu Beneven- 
tano (Rer. hai. tom. 5. pag. 185.^ è flato confutato il 
Cujaccio, il quale per avere vedute alcune altre Cofti- 
tuzioni del Libro de* Feudi fatte certamente da Lotario 
II. fi era immaginato, che a lui ancora doveffe riferirti 
quefla fatta in Roma avanti le facre foglie di S. Pietro, 
togliendola a Lotario I. a cui da tutti, fino a quel tem- 
po, era fiata concordemente riferita. 

4. Ma per farvi ragione fopra i motivi , che ci re- 
cate, per credere col Cujaccio, che a Lotario il Saffo» 
ne quella Collituzione Feudale appartenga , c così vi fi 
debba leggere non più tempore Eugeni! , ma piuttoflo 
tempore Innocenti/ : avvertite bene di non ci imbrogliare 
le carte, confèndendo, come liete folito di fare, una Co- 
flituzione coll’altra, per moflrare a chi non le diflingue, 
d’avere voi la ragione, ed il P. Grandi il torto. Noi 
non vi neghiamo, che Lotario II. facefle in Roncaglia 
delle Leggi attenenti a’ Feudi ; folamente fi difputa , fe 
, quefla Coflituzione , che dicefi fatta in Roma ante ja- 
nuam Beatifftmi Petri Apojloli , riferita dal Compilatore 
delle Coflituzioni Feudali lib. 1. tit. 19. cella Legge, 
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che comincia Si quìi ex militum ordine al jT Si unus in • 
culpatus fuerit da voi citato per principio di Legge: la 
quale Coftituzione immediatamente ivi è foggiunta col 
titolo, lmperator Lotbarius Eugenio Papa ,& univerfo Po - 
pulo , c principia Si quii Milei ite. continuando ne’ tito- 
li , e capi , o leggi fufleguenti , fino a tutto il titolo 15, 
arrivando efclufivamenre alla legge Si quii fine filio ma - 
fi culo , come dice Pileo nella GlofTa della /. Si quii ex mi - 
Ut um ordine: difputiamo, dico, di quella fola Collitu- 
zione, fc fia di Lotario I. o di Lotario II. 

S- Onde a buon conto non fa a piopofito ciò , che 
opponete (pag. 165. e 191.) della Colli tuzione di Lotario 
( Uh. 1 . Feud. tit. Si.) Imperiali t Benevolenti* , di cui già 
confèfsò efprelTamente il P. Grandi (Vindic. pag. 76 .) do- 
verli riferire a Lotario II. dicendo: Verum quidem e fi » 
etiam Lotbarium 11. tempore Innocenti'/ Pap* nonnulla de 
Feudi! ftatuijfe } ut in ejut Confili utione ,qu* incipit Impe- 
riali Benevolenti, non tamen Rom * , (ed apud Roncal- 
lias inter Cremonam , & Placentiam , illa edita efi , ut ip fe- 
rnet Lotbariui ibidem difert'e fatetur : cioè dove dice: dum 
apud Roncatila! &c. confideremut . Lo Hello fi confèlTa 
della feguente legge Salii bene, e dell’altra Quon'tam in- 
ter Dominunt: febbene a quell’ ultima è flato appropria- 
to da qualche fciocco Giocatore il titolo, che era nella 
/. Si quii milei del lìb. 1. attenente all’antico Lotario, 
cioè lmperator Lotbariui Augufiui Eugenio Papa , & uni- 
verfo populo : quando la data di elfa legge IV. Kal. Se- 
ptembris , anno a Nativitate Dni MCXXXV11. inditi. 
XV. non ( MCXXVll. ind. V. come erroneamente ha il 
Gotofredo, non efiendo allora nè Lotario in Italia, nè 
coronato Imperatore) dovea far accorgere il Saccente 
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Riformatore de’ Titoli, che in quel tempo non vi era 
Papa Eugenio, nè poteva riferirli effe Coflituzione , fe 
non a Lotario II. nel Pontificato d’Innocenzio II. il no- 
me di cui però non va furrogato a quello & Eugenio nel 
fuddetto titolo , ma femplicemente vanno caliate le due 
voci Eugenio Papa ( come fa in quello luogo il Molineo, 
quello che da voi è più conofeiuto) feri vendo: Impera - 
tor Lotharius Auguflus univerfo populo , elfendo tale ap- 
punto il titolo dell’ antecedente legge Satis iene , ed al- 
tronde non elTendovi ragione alcuna , per cui l’ Impera- 
tore, in una Legge Feudale latta fuori di Roma, indi- 
rizzi il fuo parlare al Papa , chiunque egli fiali , o Euge- 
nio, o Innocenzio, o Niccolò, o Martino. 

6. La faccenteria di chi intrufe in quel titolo ledet- 
te parole Eugenio Papa , a Gmilitudine di quelle ch’era- 
nò nell’ altra legge fatta in Roma da Lotario I. confon- 
dendo così un Lotario coll’altro, è quella, che fu nota- 
ta dal P. Grandi ( Vindic. pag. 76.) et Imperizia, e non lo 
sbaglio del Cujacio, a cui voi avete riferita quella tac- 
cia; impcroche di elfo allora non parlava il P. Grandi, 
ma in genere di chi, per la Gmilitudine del nome di 
Lorario, e della materia ivi trattata, ha confufo uno 
coll’ altro; onde non è a propofito lo fchiamazzo, che 
fate (pag. 169J riprendendo 1 ’ Abate Grandi con quel- 
la lunga diceria , la quale , fecondo il fentimento del 
Novelliere antico ( N. 54. 12.) ba molto voto , e più fuona , 
che non vale ; mancandogli il fondamento della querela , 
per non effere la cenfura del P. Grandi applicata deter- 
minatamente al Cujaccio, ma in generee nel numero 
del più, Imperiti! , i quali cagionarono tale confuGone. 

7. Se a quelli però volete voi fare compagnia , e ti- 
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rarvi dentro il Cujaccio, nominato 46 righe avanti dal 
P. Abate, col meritato elogio di Eximius Jurifconfultus , 
farà in vodro arbitrio. L’ importanza è, che quella 
confulione de i due Lotarij non và fatta: ma ficcome 
le leggi Lotariane del fecondo libro de’ Feudi manife- 
rtafnente appertengono al fecondo Lotario , e non al 
primo, così quelle del libro primo a Lotario primo 
debbono riferirli , fecondo le circodanze , non folamente 
nel titolo, ma nel corpo dedò della Legge Siquis ex mi- 
ìitum ordine , accennare, deH’cdère fatte in Roma al 
tempo d’ Eugenio Papa, ed avanti la porta della Bali- 
lica Vaticana : fapendofi , che Lotario I. fu appunto in 
Roma al tempo d’ Eugenio II. é che fulle foglie di S. 
Pietro già fece altre Leggi , confervateci dal Cardinale 
Deus dedit nella fua Raccolta di Canoni, per edere 
quelle attenenti all’elezione del Papa, ed altre materie 
ÈcclefiaJViche: laddove di Lotario II. per lo contrario 
fi fa, che non fu al tempo di Papa Eugenio, ma d’ In- 
nocenzio II. e che non potè accodarli al Vaticano, per 
edere occupata quella Bafilica dall’ Antipapa Anacleto, 
e sbarrate le ftrade, che verlo quella parte di Roma 
conducevano , per tenerne lontana la gente di edo Lo- 
tario, venuta in difèfa del vero Pontefice Innocenzio. 

U. L’ unica ragione apparente, che impegna voi, 
e 1 ’ Cujaccio dare a quedo di Lotario fecondo (da voi 
altri chiamato terzo ) anche la Codituzione del libro r. 
di cui fi difputa , togliendola a Lotario I. li è , che Cor- 
rado Salico, molto tempo dopo edo Lotario I. concedet- 
te la fuccedione de’ Feudi , non folo a i figlj , e a i ni- 
poti, ma ancora a’ Trafverfali: e quedi fu il primo a 
ftabilire tal legge; perchè negli antichidimi tempi fi 
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concedeva il feudo a beneplacito del Padrone diretto, 
che poteva ritoglierlo al Feudatario , quando più gli pia- 
ceva: indi fu ftabilito, che duraffe il beneficio per un 
anno: e poi durante la vita del primo Invertito: indi 
che parta fife a figliuoli, e non più oltre; ma portandoli 
a Roma 1 * Imperatore Corrado, fu pregato da’ VaUalli, 
che lo corteggiavano nel viaggio, a voler decretare, che 
ancora a’ Nipoti , ed al fratello di chi fenza figli morifi 
fe, doveflè (Venderli la fuccertìone de’ Feudi. Perchè 
dunque nella legge Si quii miles , di cui difputiamo, fi 
difpone,che il Nipote fucceda, cd anche il Fratello del 
Feudatario morto lènza Erede , convien credere , che tal 
legge fia pofteriore di tempo a Corrado , onde non può 
riferirli a Lotario I, ma al Secondo, o Terzo che voi 
vogliate chiamare. 

9. Per quello motivo, dite voi (pag. 164J fi ridu- 
ce ad EVIDENZA, che Lotario Tergo, non il Primo , 
fia Autore della Succedane de' T rafverfali nel Feudo . 
Ma il P. Grandi, che avvezzo alle Scienze Matemati- 
che fa, meglio di voi, che cofa voglia dire EVIDEN- 
ZA, qui non ce la fa trovare: anzi mi ha detto, che fe 
quella voftra ragione concludefle , per togliere quella Co- 
ilituzione a Lotario Primo , egualmente la torrebbe a 
Lotario Secondo : perchè fe voi dite , che farebbe flato 
ridicolo porger preghiere a Corrado , che i fratelli a fra- 
telli fuccedejfero nel Feudo paterno , fe già da grandijfimo 
tempo , cioè per la Cofìitugione di Lotario Primo , non fo- 
lamente al Fratello fi poteva fuccedere , ma anche al fi- 
gliuolo del fratello , difponendo quella legge, che il P. 
Grandi vuol dare a Lotario Primo , tra l’ altre cofe : fi 
filini f ratrii mortuui fuerit , frater Patri t in beneficium 
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fui de f knHi fuccedat . Sarebbe flato ridicolo , chiedere a 
Corrado , come fecero i Feudatari , la fucceffione de' Ni- 
poti ex filiis ,fe già f off a fiata una legge antichi fjima , che 
ordinale ciò , che fi chiedeva , come /’ ordina la legge di 
quello deputato Lotario . Si quii mìles mortuus fuerit fi- 
ne filio mafculo , & nepotem relìquerit , in beneficium Avi , 
in Patrie vicem , fuccedit . Un altro con pari ragione 
dirà, eflere ridicolo il dire, che Lotario II. facefl'e le 
addotte leggi , circa la fucceflione de’ Nipoti , e de’ Fra- 
telli del Feudatario , fe già un fecolo prima era flato 
ciò decretato da Corrado il Salico . Che fe ciò non è 
da Aimarfi nè fuperfluo , nè ridicolo , perchè talvolta fl 
rinovano le Leggi andate in difufo , o in dimenticanza : 
nè meno farebbe flato affurdoy 0 ridicolo l’indurre Cor- 
rado il Salico a fare quelle Leggi circa il fuccedere nel 
Feudo i difeendenti , o i traverfali, benché molto avanti 
fofle flato ciò decretato da Lotario I. 

io Anzi correndovi due fecoli intieri dal Primo 
Lotario a Corrado, ed un fecolo folamente da Corra- 
do a Lotario II. ogn’ un vede, eh’ era più facile 1’ ob- 
livione, o la trafeuratezza di quelle leggi al tempo 
di Corrado Salico, fupponendofi eflè fatte due fecoli 
prima, ed in tempi più barbari, di quello che fofle 
un fecolo dopo eflò Corrado, al tempo di Lotario II. 
in tempi più colti. Oltre di che, variandoli le Con- 
fuetudini Feudali fecondo i luoghi (onde il Compila- 
tore di tal forta di leggi fpeflo eccettua lo flato di Mila- 
no, in cui diverfamente fi praticava) fi potrebbe dire, 
che la legge di Lotario I. eflèndo diretta ad Eugenio 
Papa, ed a tvtto il Popolo Romano, riguardafle fo- 
lamente i Baroni Romani, e non fofle univerfale; ma 
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che i Feudatari di Germania, venuti con Corrado in 
Italia, vedendo introdotto quell* ufo in Roma, fup- 
plicattèro quell’ Imperatore a farne una Legge pili gè- 
nerale , che a tutti i Feudatari fotte comune , perchè an- 
cora le famiglie loro godettero di tale benefizio. Così 
l’ evidenza di quella vottra ragione va in fumo. 

11. Tralafcio, che dove nel Iti. i. tìt. i. JT- a. del- 
le Cottituzioni Feudali fi ha: Cum vero Conradus Ro- 
mani proficìfcerctur &c. alcuni, apprettò il Gottifredo 
leggono: Cum veri Lotbarius Romam proficifcerctur : il 
che quando fótte (ciò che io non Co Ce fia molto fonda- 
to ) vacillerebbe il fondamento di tutto il vottro tanto 
evidente raziocinio . Tralafcio ancora , che non mi pa- 
re fpiegata bene da voi , nelle parole voftre di fopra 
( num. 9J addotte, la Legge di Lotario: e che quella fi 
può efporre in maniera , che fia più rittretta di quella , 
che viene attribuita a Corrado, non foto quanto al luo- 
go (come fi è confiderato nel 5. antecedente) ma quan- 
to alle perfone ammette alla fuccettione del Feudo: per- 
chè fecondo Lotario non fi llende il pottettò del Benefi- 
cio oltre a due individui, che fi fuccedano l’uno a l’al- 
tro; cioè al Padre , ed al Figlio ; ovvero al Padre , ed al 
Nipote nato dal Figlio, quando quello figlio fotte mor- 
to, e non avelie potuto godere il Feudo: Si quii milet 
mortuus fuerit fine filio mafculo ( vivente) éf nepotem re- 
liquerìt , in beneficium AVI, in Patris V1CEM, /ucce- 
dit : o finalmente ni Padre, ed al Fratello di etto, quan- 
do gli fia morto il figlio: fi filiur f ratrii mortuus fuerit , 
frater Patris in beneficium fui defungi fuccedat ; dove 
quel filìus fratris non lignifica il nipote, da canto di Fra- 
tello, del Feudatario, ma il Figlio del Feudatario me- 

defi- 
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defimo: come Te diceflè, fé di due Fratelli il Figlio del 
Fratello Feudatario muore , allora il Fratello del Pa- 
dre (Frater Patris) fuccede nel beneficio, in luogo del 
figlio defunto ; ma la legge , che fi fuppone fatta da 
Corrado , potrebbe intenderli , che regolafle il Feudo a 
terza linea, paflando dal Padre nel Figlio, e da quello 
al Nipote, a tenore della fupplica data da’ que’ Va (Tal- 
li, ut lege ab eo promulgata hoc ETJAM (non in vece , 
e per fofiituzione ) ad NEPOTES EX F1L10 PRO- 
DUCERE dignaretur : tanto più che nel tit- 34. del lib. 
2 . de’ Feudi pare , che fi dica efprefTamente della Legge 
di Corrado, che fi (tenda alla terza generazione: ivi (/. 
Lex Corradi ff. ftmiliter ) in quibufdam tamen Curii s ul- 
tra TERTlAM perfonam Feudi concento non extenditur. 
ma per non edere io Leggifta , lafcierò che altri giudi- 
chino di quelle interpretazioni, fopra le quali non ho 
bifogno di fondarmi, avendo baftevolmente fciolta la 
difficoltà , co’ rifledi addotti di fopra . 

11. Ciò, che aggiungete di Federico I. Impera- 
tore (lib. 2. Feud. tit. 55 ) che cita la Coftituzione di 
Lotario De Feudi s non alienando, e vuole s’intendano 
per illegitime le dette alienazioni ancora per lo pada- 
to, e non folamente in futuro, non odante qualunque 
prefcrizione di tempo (il che, fecondo il Culaccio *’ 
intende folo della prefcrizione di venti, o trent’anni, 
non di tre (ècoli, quali farebbero fcorfi tra Lotario I. 
ed edo Federico) non prova nulla: sì perchè Federi- 
co non efclude (blamente la prefcrizione longi tempo- 
rii , ma dice NULL1US tempori t prafcriptione impe- 
diente ; il che fi (tende anche oltre a mille anni, non 
che a tre fecoli; e sì perchè ivi fi rifcrilce l’impera- 
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tore alla Cottituzione Imperialis benevolenti* , di cui 
non è tra noi alcuna quettione, concedendoli effere 
quella di Lotario II. Ónde potevate far di meno, 
di addurre fomiglianti motivi , che ad altro non vi 
fervono, fe non ad ingrolTare il libro, ed ingannare 
i {empiici, che vi credono, dando loro ad intendere 
d’ avere tante ragioni per confutare il P. Grandi , 
quando nè pur una vi affitte, che appretto gli uomi- 
ni di fènno, e che abbiano pazienza di confrontare i 
detti dell’uno, e dell’altro, potta valutarfi per tole- 
rabile: e pure avete tanta faccia di millantare ( pag . 
175.) Ecco dì Brut te T oppoft^ioni del P. Grandi , e ven- 
dicato il Culaccio per quello , che a Giurifpruden^a appar- 
tiene . Nel che ancora date a divedere, di non fa- 
pere dittinguere ciò , che appartiene a Giuri/pruden^a , 
da quello, che ed erudizione, ed Jftoria fi riferifce, 
come è l’articolo fin qui dibattuto. 

13. Veggo però, che voi , in ogni genere, pre- 
tendete di attribuire non fo quale grado d' infalli- 
bilità al Cujaccio: mentre, dopo d’avere avvertito, 
che Lotario il Sattòne fu ancora chiamato co’ nomi 
di Luitheru ! , Lutarius , Lutberiut , Liutberiut , Lutbe- 
rus , Ludderus ( quali che non fotte flato del pari a Lo- 
tario I. ttroppiato nelle flette maniere quel nome da 
varj Scrittori, oltre lo fcriverfi lui medefimo ne’ fuoi 
diplomi Hlotarius il che ha data occafione di chiamar- 
lo ancora Clotbarius ) concludete ( pag. 167.) dì avere 
voluto addurre quelle memorie circa il nome di queflo 
ìmperadore , acciocché fin da queflo luogo cominci il P. 
Grandi a cono/cere, che QU ARTO IL CU J ACCIO 
AFFERMA ifìoric amente , non [olamente in quel che 

LI appar- 
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appartiene a quejla noftra legale , o Jlorica difputa , ma 
in ogni occafione , SI DEVE AVERE PER INDÙ - 
BTTATO. Io confeflò, che fu il Cujaccio un grand’ 
Uomo; ma però fu Uomo, e capace d’ ingannarli, e 
fmarrirfi, quanto ogni altro, nella ricerca della verità, 
perchè omnh homo mendax ( pfalm . 115.) e voi fteffò 
di fopra ( praf. pag. XXX.) avete qualificata per leg- 
giera la difefa da lui fatta di Pomponio. E non da 
tutti ricevute fono l’ emendazioni da lui propofte nel 
tefto delle Pandette ( Alberic. Gentil, dial. 6. de Jur. 
lnterpr.) Ne vengono ffimati oracoli le file fentenze 
dal Duareno, e dall’ Ottomanno. Io per me venero 
infinitamente la fua gran perizia legale, congiunta ad 
una vada erudizione: ma nell’ Iftoria non fa alcuna 
fòrza l’autorità di lui, non avendo comportato il fuo 
meftiero, che molto fi profondale in quelle ricerche: 
ed averebbe fatto meglio, a commentare la contro- 
verfa Legge Feudale, fenza diffonderli in pretendere 
di levarla a Lotario I. a cui comunemente da tutti 
era riferita , come dalle cofe dette fi fa chiaro , do- 
verli ella per neceffità a liii, e non a Lotario il Saf 
fone, attribuire. 



Fine della terza Parte. 
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DELLA STORIA DELLE PANDETTE PISANE 

E DI CHI PRIMA LE RAMMENTASSE EC. 

PARTE IV. 

In cui fi rifponde agli ultimi IV. Capitoli del Libro II. 
del Sig- Tanucci Dottore da Stia- 

CAPITOLO I. 

Si prova , che Lotario il S affane fu veramente Secondo 
di quefìo nome tra gl’ Imperatori, benché Terzo 
tra i Re d’ Italia, contro il cap. 5. 
del lib. 2. del Sig. Tanucci. 

Orario il SafTone figlio di Gebeardo, 
e pronipote di S. Bruno - Bonifacio 
Apposolo della Ruffia, Arcivefcovo, 
e Martire ,'illuflre difcepolo di S. Ro- 
moaldo Padre de’ Camaldolefi , fu 
quel piiflimo Principe, che difèfe co- 
raggiofamente Papa Innocenzio II. nello Scifma d’ A- 
nacleto, e ricevette nel Laterano dal fuddetto Ponte- 
fice Innocenzio il dì 4. Giugno 113$ la corona dell* 
Imperio, elfendo già prima, fin dall’anno 1125, rico- 
nofeiuto per Re d’Italia, e di Germania. Qucfti da 

LI 2 tutti 
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tutti gli Storici di qualche credito, come fono il Ba- 
ronio, il Pagi, il Sigonio, ed altri innumerabili, ef- 
fendo comunemente denominato Secondo di tal nome 
tra gl’ Imperatori , benché foflè tra i Re d’Italia il 
Terzo , pure da alcuni Leggifti, e da qualche Autore 
anche erudito Profeflore di Storia, fi annovera tra gli 
.Augufti, e Coronati Imperatori per Terzo . Parve 
al P. Grandi , che voi ve ne prendefte troppa , in vo- 
lere canonizare per migliore la denominazione, e più 
fodamente fondata , di Lotario 111. fatta dal Cu- 
laccio: quali che malamente dal Baronio, dal Papi» 
e da tutti gli altri Storici primarj fi denominafi'e Z.o- 
tario U. mentre fcrivefte ( Ep ad Accad. Etr. pag. 41.) 
Qui Lotbarius tertius eli , ut bene Cujaccius animadver - 
tifi però egli ftimò bene d’avvertire (Vindic. pag. 75.) 
che quel celebre Giureconfulto non meritava maggior 
credito nelle cofe ftoriche, di quello fia dovuto al Ba- 
ronio , ed al Pagi in materie di Giurifprudenza , da 
effì non profofl'ata: adducendone appunto per faggio, 
l’ annoverarli da lui , per Lotario Terzo , Lotario il Saf- 
fone figlio di Gebeardo, computando per Lotario IL 
il figlio d’Ugo d’Arles, Re d’Italia, quem nem inter 
Imperatore s numerandum cenfet . 

2. Qui voi date ne’ lumi , e follevate contro il 
P. Grandi rutti i Leggifii, gridando altamente (pag. 
176.) che fi jentirà commovere , in veder così ingiuftamen - 
te trattato il fuo CAPO> tutto l'ordine de' buoni Giure - 
confulti : e che è manifejìa l' ingiuria ec. Ma quando 
Voi beffèggiafie l’ Accurfio, come mal pratico di Storie, 
■anzi come propalatore di fogni, e favole ridicole: e 
quando in quell’ Opera flcfl'a criticate ( Pr<ef. pag . 

XXIX. 
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XXIX. XXX. XXXI. XXXII.) tanti sbagli , che 
pretendete abbia prefo Sefìo Pomponio nel riferire la 
derivazione delle Romane Leggi di Grecia, chiaman- 
do ancora dotta ,ma LEGGIERA difiefia quella, che ne 
fa il Culaccio medefimo: Ninno dell’ ordine de' buoni 
Giureconfulti dovea commoverfi, ma farvi applaulo. 
Se il P. Abate fi folfe mefl'o a deridere qualche in- 
terpretazione di Leggi data dal Cujaccio: allora sì, 
che i buoni Giureconfulti potrebbero averfelo a male ; 
ma che egli diflènta dal Cujaccio in materia di Storia, 
e non creda, doverlégli deferire più, che a’ Maeltri, i 
quali ex profeffo hanno efaminate quelle co fe: non mi 
pare, che fia da farne taDto fchiammazzo. Ne futor 
ultra crepidam . 

I II fatto è quello, che Lotario il Salfone fu ben-\ 
si di quel nome Ter^o Re d' Italia , ma Secondo Impera- 
tore. Così il Sigonio {init. lib. XI de Regn. hai.) Lo- 
t bariti! T ertiut Rex , & II. lmperator . Il Cardinale Ba- 
ronio {ad ann. 1135. ». n.) nel riferire la data d’ un 
Privilegio di Adalberto Arcivefcovo di Magonza, e 
Legato della Sede Appollolica: Falla funt beec anno 
Uominica Incarnatimi! MCXXXV. lndilìione XII & 
confirmata regnante Domino Lotbario Imperatore ejufidem 
tiominis tertio , vi aggiunge di fuo {REGE SC1L1CET ) 
profeguendo poi, anno regni ejui nono, lmperii vero fe- 
dendo feliciter. Gli eruditi Padri Martene, e Durand , 
Monaci della Congregazione di S. Mauro, nel riferire 
un Diploma di quello Lotario per la Colleggiata di S. 
Giovanni di Liegi ( amplifif. Coll. Script, tom Lpag 703. ) 
con quello titolo: In nomine Sanila , (3 Individua Tri - 
niratit . Lotbariui T ertiti! , divina fi avente Clementia 
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Romanorum Rex, vi fanno la feguente annotazione. 
Nota , quod cum Imperatori! titulum jumit , SECUN - 
DUS tantum nominatur : cum vero Regii, T ERT 1 U S ap- 
pellatur , ut in quampluribm carta animadvertimui . 
Idem obfervandum de Henrico tertio , & quarto . Ed al- 
trove ( tom. i. pag. xoz. ) nel riferire la Bolla d’oro da- 
ta dal medelimo Imperatore al Monaflero Stabulenle 
in grazia di Vivaldo Abate nel 1157, in fine di cui fi 
legge : Signum Domini Lotbarii T ertii Romanorum Impe- 
ratori! invidi ifftmi , notano i medefimi dottifTìmi Mona- 
ci: etfi SECUN DUS proprie hoc nomine Imperator fuerìt 
Lot barim , TERT 1 UM nibilominui fe nominati quia 
TERT 1 US EX REGJBUS Alemannicii Lotbarii nomi- 
ne infignitii , ipfc ad imperium fuit a/fumptut : id quod in 
multi! ali'u cartii obfervatum deprebendimus : tametft Se- 
cundui Lotbariui REX dumtaxat , NU MQU AM VE- 
RO IMPERATOR extitit. 

4. Anche il Sig. Muratori, nell’ apportare ( Rer . 
Ital. tom. 2. pag. 180.) le leggi di quello Lotario, nota: 
Lothariui 111 ., inter AUCUSTOS 11 . E commentando 
( tom. 6. pag. 957.J la Storia di Ottone Morena , alle pa- 
role di quello: admiffa Domni Lotbarii T ertii Imperato- 
ri! , & Sec und't Conradi Regi 1 , fa quella ollèrvazione . 
Ad imperium evedìu! ejl Lothariui anno MCXXV. & 
REVERA SECUN DUS TANTUM ejl in Imperatorum 
ferie, cum NE AIO in bac dignitate illuni pracejjerit , 
praterquam Lothariui Ludovici Pii fliui . A pluribut 
tamen Audi oribui etiam antiquii 111 . dicitur : nec defunt 
apud Campium , Ugbellum , aliofque , Lotbarii bujus diplo- 
mata, in quibui hoc numero infcribitur . Struviui in bi- 
naria Germ. dijfert. 6 . jj\ 20, id f adì um ait (come vuole 
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appunto il Cujaccio) ob Lotbarìum Arelatenfem , qui fa- 
culo X. imperium ajfefiavit . VERIUS tamen Sigonius 
TERTJUM inter REGES , SECUNDUM inter 1 M- 
PERATORES ftatuit. E poco fotto avverte: etiam in 
hoc Conrado , qui anno MCXXXVlJI. Imperium iniit , 
minime conjìans ejì numerus ; ejufdem enim diplomata , ut 
animadvertit Pagius ad annum fubfequentem num. 38, mo- 
do II. modo III referunt , quia tertius bu)us nominis fuit 
inter Reges Germania - , fecundus inter Reges Romanorum: 
quo palio etiam Henricus aliquando quartus , & aliqttan- 
do quintus appellati is reperitur . Così ancora appreso a 
Tolomeo da Lucca, affanno 1189. ( Rer . Ital. tom XI.) 
d’un altro Errico Imperatore fi nota : Hic Henricui ali- 
quando vocatur quintili, aliquando fextui , fcilicet quintili 
dicitur in Genealogia Imperatorum , fextus in Catbalogo 
Regum , ut dicit Viterbienfis . 

5. Volendo però nominare Lotario il Saflone per 
Imperatore Terzo di quel nome, converrebbe piuttoflo 
far pafiare per Lotario II. Imperatore il figlio dell’ Im- 
peratore Lotario I. che fu primo Re di Lorena , e fra- 
tello di Lodovico II. Imperatore, che il figlio di Ugo 
d’ Arles Re d’Italia, di cui parla il Cujaccio. Ciò. 
Francefco Foppens nelle note a’ Diplomi di Fiandra 
raccolti da Auberto Mireo (lìb. 1. cap. 63.) commen- 
tando alcune parole d’un Diploma del 1157 di Federi- 
co I. Imperatore, in cui fi fa memoria di Lotario terzo, 
dice così : Cceterum ut hic Lotbariut fit Tertius a Lotba- 
rio I Imperatore , fecundus nominar ì debet , aut Lotharius 
Junior Rex primus Lotbaringia , aut Lotharius Italia Rex 
Hugonis Arelatenfìs finis : ma di quello non trovando 
ragione alcuna d’ attribuirgli il titolo imperiale, fola* 

mente 
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mente dell’ altro Re di Lorena aggiunge: a quibufdam 
vocatur Imperatore coquod Aquifgranenfe palatium Impe- 
riale po/federit . Altre ragioni apporta per ciò il Sig. 
Cofimo dell’Arena ( ferie de Ducbi di Tofc. pag. 108.) 
il quale dopo di aver detto , che TUTT I gli Scrittori 
PIU’ GRAVI lo dicono fot amente RE : ed il Campii che 
nella Storia Ecclefiaftica di Piacenza , feguendo gli Stori- 
ci antichi della Patria , gli dava il titolo Imperiale , 
mutatofi poi nel contrario parere , folo il riconobbe per 
RE, pretende che veramente quello Re di Lorena 
forte da Adriano II. coronato Imperatore, per l’im- 
prefa fatta contro i Mori a favore del Fratello : feb- 
bene da nejfuno Scrittore fia notata la detta incorona- 
zione, forfè perchè in breve tempo rivocara, a cagio- 
ne dello fcandalofo impegno, ch'ebbe con Valdrada 
(ma quello è un indovinare, nè è da far cafo di ta- 
le congettura) ed inoltre, perchè detto Lotario ven- 
ga chiamato Imperatore in un Diploma di Ugo, e 
Lotario Re d’Italia del 94 j emanato in favore del 
Monartero di S. Antonino Martire fuori delle mura di 
Piacenza, dove erto Lotario Re di Lorena è fepolto; 
e finalmente perchè ne’ Diplomi di Lotario il Saflò- 
ne fi denomina Terzo Imperatore: onde il fecondo effer 
non può , fe non il Re di Lorena . 

6 . Sicché fi verifica ciò, che aderì il P. Gran- 
di, che NESSUNO, prima del Cujaccio, e di chi 
lo feguita alla cieca, fi è mai immaginato, di com- 
putare tra gl’imperatori Lotario figliuolo d’Ugo Re 
d’Italia: ma al piò è flato dubitato del Nonno di 
quello, primo Re di Lorena, figlio di Lotario I. Im- 
peratore. Ed in fatti, nè Ugo d’Arles, nè Lotario 
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fuo figlio fi fono mai arrogato il titolo Imperiale in ve* 
runo de' loro Diplomi, ma folo il Regio: dicendo , Ugo, 
& Lctbarius , divina /avente cìementia , Regei , quando go- 
vernavano infieme: e dopo la morte del Padre, gover- 
nando Lotario folo , intitolandoli ne’ Diplomi : Lotba- 
rius divina f 'avente cìementia Rex ; o pure, Lotbariut 
grafia Dei Rex , in tutti i Diplomi, che ci rcftano dell’ 
uno, e dell’ altro, i quali vedere fi polTono nel Bollario 
Calfinefe, nell’ Ughelli, nel Campi , nel Mireo ec. 
Laddove quelli di Guido, di Lamberto, di Berengario, 
ed altri coronati Augulti dal Papa, dopo la detta coro- 
nazione , portano in fronte il folito titolo dovuto a que- 
Iti Imperatori, cioè Guido (o Lambertus , o Berengariut 
&c. ) divina /avente cìementia , lmperator Auguflut : fic- 
come avanti d'effere coronati s’intitolavano anch’efli 
femplicemente Lambertus Itali* Rex. Berengariut Rex ; 
e però non fanno a propolito gli efempli da voi addotti, 
quali che la queftione fofle, non più intorno a Lotario, 
ma circa tutti gl’ Imperatori relidenti in Italia. 

7. Che Io Struvio parli, come voi dite (pag. 194.) 
con Todefco animo , nel riconolcere, che Lotario figlio 
d’Ugone d’ Arles piuttofto affettò l’Imperio, che l'ot- 
tenellè, dicendo, Jmperium ajfcEìavit : e che il Muratori 
nelle note fopracitate alla Storia d’ Ottone Morena pen- 
/a pila Todefca , fono frali proprie voftre , di cui per o- 
ra non s’intende bene il lignificato; onde altro non ne 
dirò, fe non che tanto gl’italiani, quanto i Tedefchi 
Scrittori, più comunemente hanno chiamato il Saflòne 
Lotario Secondo : e que’ pochi , da’ quali è ftato deno- 
minato Tergo, l’hanno fatto a conto dell’altro Lotario 
Re di Lorena, e non del Nipote di efTo Re d’Italia, di 
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cui afferma Luitprando ( bift. 1 6. cap. r. in tom. x. Rer. 
hai. part. t. pag. 469.) che folo di nome regnava in Ira- 
lia, ma Temolo Tuo Berengario vi efercitava tutta la 
potenza del Principato. Rege Hugone Provincia in par- 
tibus defungo , Bercngarii nomen celebre apud nonnulla s , 
prafertim apud Gracas nationes, is enim Italici s omnibus 
principabatur V 1 RTUTE ; Rex vero Lotbarius SOLO 
NOMINE . O pure averanno parlato , non con rigore 
di proprietà , ma lato modo , computando ogni Principe 
affoluto, ed ogni Re per Imperatore nel Tuo Stato, co- 
me fi è veduto di (opra ( part. 1. cap. 9. ». r.) col qua- 
le riguardo, non che Terzo, ma ancora Quarto potrete 
nominare lo fteffo Lotario, come fa Riccobaldo Ferra- 
refe nella fua Storia appreffo il Muratori ( Rer. Ital. 
tom. io. pag. ni.) dicendo: Lotbarius Quartus Dux 
Saxonia annis XI. imperavit , temporibus Honorii II. ■& 
Innocentii II. Urbis Epifcoporum . 

8 . Che il medefimo Lotario ne’ Tuoi Diplomi fi 
chiamaffe Terzo, in parte è vero, come fi è toccato di 
fopra,in parte falfo. Del Goldafto non è da fidarfene 
intieramente. Ecco quello, che ne dice (praf. ad re- 
liq. Mfj. tom. 1. pag. 97.J Gian- Pietro Ludewig. Om- 
nium inftrufìijftmus copia , & numeris Diplomatum fuie 
Melcbior Goldajlus ; fed meritò defideratur in eo feleÉìus , 

& ars fecernendi vera a F A LSI S ; Hinc ex eo laudata 
Diplomata F IDEI funt SUSP ECTJE. La maggior par- . 
te de’ Diplomi di quello Imperatore , ne’ quali fi deno- 
mina Lotario Terzo , è data avanti la fua coronazione , e 
fi dichiara Terzo RE , non Terzo IMPERATORE . 
Tali fono quelli del 1131 riferiti da Auberto Mireo 
( Diplom . Belg. lib. 2. cap. 48.) e dal Martcne ( Ampli ff. 

Cotteti. 
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ColleSi. torti. I. pag. 703. & tom. 2. pag. 90J E quelli 
del 1132 apprettò i medefimi Autori ( Miraus Cod. piar, 
donat. tom. 1. cap. 85. Martcne Ampli ff. Colite, tom. 2. 
pag . 92. ) e per fino dell’anno 1133 in cui fu incorona- 
to Imperatore apprettò il Martene fuddetto (ibid. pag. 
93.) e 1 ’ Ughelli (Ital. fac. tom. 4. in Bergomat. ) febbene 
quell’ ultimo può ettere, cheli riferifea al 1132, mu- 
tando l’Indizione a Settembre. Talvolta ancora è no- 
minato Lotario Imperatore, ma fenza giunta di nume- 
ro alcuno, prima ancora d’ ettere coronato, cioè del 
1128, e del 1131 (Scbanat. inCorp. tradit. Fuld. ti. 625. 
& 630. ) le pure quel titolo Imperiale non è una giunta 
fatta dal Raccoglitore di quelle memorie. Ma non fo 
già, dove voi abbiate trovato, che ancora nelle Coftitu- 
zioni Feudali, come dite (pag. 192.) egli fia chiamato 
Imperatore, prima d’ ettere coronato: quando la data di 
quelle Coftituzioni è del 1137, cioè 4 anni dopo la co- 
ronazione fuddetta; fe pure non facefte calò di qualche 
erronea ftampa , dove fi ha notato l’ anno MCXXVII. 
IndiSì. V. in vece di MCXXXVII. In ài Sì. XV. confor- 
me ho detto di fopra l Part. 3. cap. 9. n. $.) 

9. Trovo bensì , che viene chiamato elprelTamente 
Lotario Secondo Imperatore nelle leggi Longobardiche 
apprettò il Muratori ( Rer . hai. tom. 1. part. 2. pag. 180.J 
Lotbarius divina f avente clementia li. lmperator Roma- 
norum (de. datum VII. die menfis Novembri 1 IndiSì. XV. 
anno MCXXXVI. Veggo ancora, chenella Vita d’In- 
nocenzio II. Papa, fcritta da Bernardo di Guido (Rer. 
Ital. tom. 3. pag. 433.) fi legge: Anno Dni MCXXXII. 
Lotbarius li. lmperator expeditiones in ltaliam parat. 
Nel Cronico di Vormazia apprettò il Ludewig (Rei. 
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MJf. tom. i.) fi apporta (cap. 26.) la Bolla di donazione 
fatta dal Vcfcovo Buggo con quella data : Alia funi 
b*c anno Dominio* Ine arnationis MCXXIX. Indili. VII. 
(leggi XII.) regnante Lotbario fecundo Rege anno X. 
( leggi V. ) regni ejut . Ed altrove nello Hello Cronico 
( cap. 34 ) fi rifèrifee, Quomodo Lotbarius fecundus Im- 
pera tor obfedit civitatem Ulormatienfem . E poco fotto fi 
ba la conferma fatta dal fuddetto Vefcovo Buggo d* un 
altra donazione del fuo predecefiòre Adelberto, anno 
Dominio * lncarnationis MCXXXV. Indizione XIII. an- 
no ordinationis me* XVI. regnante gloriofiffìma Lotbario 
fecundo , anno XI. regni ejut . 

io. Anche nelle Vindemie Letterarie dello Schan- 
nat ( colico, i.cap. 12. ». 6. ) fi ha una carta , in cui il Ve- 
fcovo di Erbipoli Embrico invita il clero , ed il popolo 
alla riparazione della Chiefa Cattedrale, anno ab Incar- 
natane Domini MCXXXIII. Indili ione VII. (leggi XII. 
mutata a Settembre, dopo la metà del qual mele fu 
fatta quella carta, correndo l’anno IX. del regno di Lo- 
tario) regnante glorio fo Romaitorum Rege Lotbario bvjut 
nomini s II. anno regni ejut IX. Ed apprefiò il Martene 
( Ampliff. Coll. tom. 1. pag. 747.) abbiamo il privilegio 
dato da eflò Lotario al Monaftero Valciodorenfe, nel 
fine di cui fi legge : Signum Domni Lotbarìi II. Dei gra- 
tin Romanorum hpperatorìs Augnili. Data anno Domi- 
nio* Jncarnationit MCXXXVI. XVI. Kal. Septcmbrit 
Indili ione XVI. anno regni Domni Lotbarìi XI. Imperii 
IV. E nell’ Ughelli ( Ital. fac. tom. 4. in Epifc. Cre - 
«o».)viè il privilegio dato dall’Imperatore medefimo 
alla Chiefa di Viarada, ad ifianza di Oberto Vefcovo 
Cremonefe, io cui fi legge: In nomine Sanli* , & Indi * 

vidn* 
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vidtue Trinitatii. Lotbariut divina f avente clementia 
SECUNDUS Romanorum lmperator Augufìus ; e nel fi- 
ne: Stgnum Domni Lotbarii SECUND 1 Romanorum Im- 
peratori t invi biffimi . Sento che ancora nel Codice Di- 
plomatico iftorico del P. Bernardo Pez Bibliotecario 
del Monaftero Mcllicenfe ( Tbefaur. Anecd. tom. 6. part. 
i. pag. 303.) vi fia una lettera di queflo Imperatore, 
per la libertà del Monaftero Benedetto Burano, Scritta 
a Gualtieri Vefcovo d’Augufta, l’ iscrizione di cui por- 
ta altresì il nome di Lotario II. Ma di fimiii intitola- 
zioni non è da fare gran cafo, le quali per lo piò fono 
porte da’ Collettori : onde (limo Superfluo il dilungarmi 
Sopra di ciò. 

CAPITOLO II. 

Si rifponde alle obbiezioni del Dottore da Stia , in con- 
futazione di ciò , che rimane a ribatter fi dello 
(ìejffo cap. 5. del libro 11 . 

t. X T Engo aderto a discorrere de* Diplomi, ne’ quali 
V lo fteSTo Lotario fi chiama infieme Terzo , ed 
Imperatore. Nel Bollario CaflineSe ve ne fono 4 degli 
anni 1133. 1135. 1136. 1137. {Bull. Cajf. tom. 2. confi. 
153. 158. 159. 162.) oel Martene {tom. 2. ampliff. Coll, 
pag. 95. 96. 98.) ne trovo due del 1136, ed uno del 
1137. Nell’UghelIi ( hai. fac. tom. 1. in Afculanis , & 
tom. $. in Veronen.) fé ne trova altresì uno del 1137, ed 
un altro del 1137; e finalmente uno nel Mireo ( Diplom. 
Belg. lib. x. cap. 48.) dato del 1133: che in tutto fanno 
dieci: nè mi è ballato l’animo di raccappezzarne mag- 
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gior numero : potendoli anche dubitare , fé in tutti que- 
lli fia autentica quella denominazione , o fia così altera* 
ta da’ Copilli. Cumunque fiafi, quello farebbe il più 
forte motivo , che poterte pervaderci a tenere Lotario il 
Saltane per Terzo; ma non già ad ammettere Lotario 
figliuolo d’ Ugo per Secondo , non eflèndofi mai quello 
attribuita una tale denominazione; ma piuttollo l'altro 
Lotario Re di Lorena , di cui fi è parlato di fopra . 

x. Non fi deve però aflòlutamente attendere que- 
llo indizio , per elTere contrabilanciato da altri docu- 
menti, ne’ quali Io fteflò Lotario Saflòne fi chiama Se- 
condo , come fi è dimollrato; ed è naturalismo, che i 
Cancellieri da lui adoperati , ertèndo avvezzi ad intito- 
lare Lotario Ter^o y quando era femplicemente Re d'Ita- 
lia , non badalfero a mutare il numero, dopo che rice- 
vette la corona Imperiale, con chiamarlo Secondo, ma 
folamente bartarte loro di dardi il titolo òl Imperatore, 
ritenendo il folito nome di Loìario III. Per forza d’ 
una tale confuetudine ho fentiti molti (e l’ho letto an- 
cora in illampa) che dopo l’alTunzione al trono Cefa- 
reo dell’ Auguiliflimo regnante Imperatore Carlo VI. 
continuavano a chiamarlo Carlo III. Imperatore , non 
potendo così torto disfarli dell’abito fatto nel nominar- 
lo tante volte Carlo Terzo , quando era riconofciuto fola- 
mente per Re di Spagna. Può effere ancora, che I’o- 
fcurità , in cui fi era a que* tempi , della Storia Augu- 
Ila , non Ialciafle ben difcernere a chi toccava il regolare 
quelli titoli , con qual numero fi averte a diftinguere il 
nome di Lotario , dichiarato che fu Imperatore , e per- 
ciò continuartero a chiamarlo Terzo , dubitando di non 
errare, alterando quel numero, di cui era in portèrtb. 
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3. Quindi è , che , per non imbrogliarli , ufarono 
talvolta in qnella Cancelleria Imperiale di nominare 
Lotario Imperatore de' Romani femplicemente, fenz’ al- 
tro aggiunto, nè di Secondo , nè di Tergo, come può ve- 
derli appreflò il Muratori ( Rer . Itaì. tom. 4. pag. 621.) 
nelle quattro lettere fcritte a’ Monaci di Monte Caffi- 
no, il principio delle quali è: Lotbarius Dei grafia Ro- 
manorum lmperator Augufiut ; e nel privilegio dato all’ 
Abate Ugerio apprefTo il medefimo ( ibi tom. 12. pag. 
277.) in data del 1136 inditi. XIII. (anzi XIV.) e nel 
diploma conceduto al Monaftero di S. Profpero di Reg- 
gio nel Bollario Caffinefe (tom. 2. Confi. 160.) del 1x37 
inditi. XIV. (anzi XV.) e nella notizia delle Chiefe di 
Fiandra del Mireo (cap. 76.) nel privilegio dato a Ri- 
baldo Abate del 1137; e nel Diploma riferito dall’ U- 
ghelli (/tal. fac. tom. 2.) in data del 1136. a favore de* 
Canonici di Reggio; ed in altri limili documenti . 

4. Una tale incoflanza di denominazione ci ino- 
ltra , non eflère da fondarli in elfa , per decidere fe Lo- 
tario, di cui trattiamo, debba dirli Secondo, 0 Tergo ; 
ma doverli unicamente aver riguardo al fondamento , 
che è l’ Incoronatone Imperiale , di cui fi fa ellère fiati 
onorati dal Papa fidamente Lotario I. figlio di Lodovi- 
co Pio , e quello Lotario Saflbne figlio di Gebeardo , il 
quale perciò Imperatore Secondo di tal nome , e non 
Tergo dee nominarli , come hanno praticato i più gravi, 
i più celebri, ed accreditati Storici, fecondo la mallima 
da voi fteflò confeflata (pag. i2i.J febbene poi abban- 
donata, per mantenere il vofiro impegno: cioè, clic la 
dignità Imperiale in que’ tempi richiedeva l’attuale co- 
ronazione del Papa : giudicandoli allora convenevole, 
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loro Diplomi dagl’ Imperatori dopo che erano corona- 
ti, principiando quefti dalla coronazione, e quelli dall’ 
elezione in Re de’ Romani. 

6. Ecco dunque giuftificato il Nemo addotto dal 
P. Grandi in propofito di Lotario figlio d’Ugo d’ Ar- 
les Re d’Italia, a cui veramente Niuno avanti il Cu- 
laccio può dirli che abbia dato feriamente, e di pro- 
pofito, il titolo d’ Imperatore ; perchè febbene Ricor- 
dano Malcfpini dilTe di lui imperò Lottierì fecondo Ita- 
liano fette anni , ed il Cronifta di Fofla nuova fcrive£ 
fe del medefimo, a riguardo degli anni, ne’ quali du- 
rò a regnare dopo la morte del Padre Lotbarius im- 
peravi anni s duobus , e Tolomeo Lucchcfe ( Ecclef 
hi fi. lib. 17. cap. 8.) feri velie Hugone imperante in Ita- 
lia cum Lot bario filio , come voi opponete al P. Gran- 
di ( pag. 191.) quella non è una elprelfione di titolo 
Imperiale dato a Lotario, ma una pura frafe comu- 
nemente ufata, adoperandoli quello verbo Imperare , 
come dice la Crufca, per Dominare generalmente, 
nella maniera, che conviene, e compete ad ogni Prin- 
cipe aflòluto ne’ Tuoi flati; e lo fteflò Tolomeo Luc- 
chese l’adatta ad un altro Lotario Re di Francia 
figlio di Lodovico III. dicendo ( lib. 16. cap. 42.) Be- 
rengario Imperante in Italia , & Lot bario in Francia. 
Lo fteflò vale, quando il Suddetto Tolomeo, ed il Ma- 
lelpini, parlando incidentemente di Adelaide, la chia- 
mano Vedova dì Lotario Imperatore ; del quale vocabo- 
lo quefti Autori non fi farebbero ferviti nel diftingue- 
re con rigore, e propriamente la ferie degl’ Imperatori 
da quella de’ Re ; che però il medefimo Tolomeo, 
diicorrendo di Corrado Succeflòre dell’ Imperatore Lo- 
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tario II. il Saffone all’anno 114? (in cui falfamente 
crede, che quello Lotario morilTe) dice di effò Cor- 
rado , BenediSìionem lmperialem non babuit , unde in ca- 
tbalogo lmperatorum non computatur . 

7. Di Sicardo, mi maraviglio, che da voi Ila ci- 
tata in quello proposto la fua autorità: non dicendo 
egli altro di Lotario figliuolo d’Ugo Arelatenfe Re 
«l’Italia, fe non che Anno Domini DCCCCXL1V. Lo- 
jbarius REGNAVIT anni s duobus : dove non fo vede- 
Te che indizio vi fia di titolo Imperiale. Ma Galva- 
no della fiamma, chiamando ( Manip . fior. cap. 130.) 
Ugone Padre del (addetto Lotario Imperatore di Mi- 
lano , e dicendo che lmperium Mediolani filio fuo reli- 
quii , e confeguentemente nominando il di lui compe- 
titore Berengario Imperatore della Marca Trivigiana , 
ed Adelaide lmperatrìcem Mediolanenfem ( ibid cap. 
131.) non ha già voluto intendere, che quelli follerò 
Imperatori Romani alTolutamente : ma folo li riconob- 
be per Dominanti cum mero , & mixto imperio negli 
Stati da loro pofleduti; ed in fomma nel fenfo, in 
cui dice il Facciolati ( Lex. lat. V. lmperator ) che ge- 
neralmente Jmperator ponitur prò eo qui imperati quo- 
cumque id modo fiat. 

7. E quando pure quelli tre, o quattro Scritto- 
ri da voi citati, con qualche altro di fimil tacca, a- 
veffero intefo il nome d 'Imperatore applicato al det- 
to Lotario in lènfo proprio, e rigorofo: non effóndo 
elfi di gran fama , nè in credito di valenti Critici , 
che abbiano con diligenza efaminate quelle materie , 
nè in tale numero da paragonarli a quello degli Au- 
tori Claflki, i quali comunemente rigettano eflò Lo- 
tario 
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tario dal Catalogo degl’ Imperatori : non abbattereb- 
bero il NEMO lollenuro dal P. Grandi , come voi 
millantando, ed infunando, vi lufingate; ben fapendo- 
fi> che il Nemo fi reltringe talvolta a poche perfone: 
come coll’ autorità della legge (/. slipulatio ita jj\ [ed 
fi quìs de Verb. obi) ferma l’Oldrado. Così Ulpiano 
nella detta legge efpone le parole Si NEMO contro - 
verfiam faciat , con foggiungere, hoc efi ncque ipfe Re- 
ni , ncque b<eredcs ejui , bteredumve fuccejfores ; eflendo 
regola trita , che generale dìEìum reftringitur ad babi- 
lia fecondo la glofia Verbo U nufquifque in i r. C. de 
Sacrof. Ecclef. & ad I Ut gradatim jT- i. ff- de muner. 
& bonor. Talché naturalmente le parole del P. Gran, 
di , che ninno ba computato mai Lotario figlio d Ugo A- 
relatenfe fra gl' Imperatori , dovevano efporfi , ed inten. 
derfi fano modo , cioè che Ninno degli Autori Clajfici , i 
quali trattino ex profe[)o di tali materie, difiinguendo 
gl 1 Imperatori da’ femplici Re d’Italia, o Germania, 
abbia detto ciò; cheche fiali poi de’ Scrittori meno ac- 
curati , da’ quali fi confondono quelli vocaboli ; ficchè 
da taluno di elfi anche li Conti di Poppi fi poterono chia- 
mare Imperatori del Cafentino . 

9. E ben dovevafi ufare da voi una tale difere. 
tezza col P. Grandi, mentre voi fteflò (pag. 222. e 223. 
di quello vollro libro ) pretendete , che vi li menino 
buone limili rellrizioni date alla parola OMNE, per 
difendere i Granchi del Poema Caliginofo: onde bilo- 
gna rammentarvi la bella regola di Catone, patere le- 
gem quam tuierii , riferita nel cap. cum omnes extra de 
Conflit, ed il titolo 2. del lib. 2. de’ Digefli : Quod quif- 
que juris in alterum lìatuerit , ut ipfe eodem jure utatur : 
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come in altre occafioni vi fi è dovuto ricordare di fopra 
pili d’ una volta . 

capitolo in. 

Si convince la Cronicbetta del Griffi di cinque errori ma- 
jufeoti , per cui fi rende indegna d’ejfere atte fa: in con- 
fi ut anione del Cap. 6. del libro i. del Sig. Tanuccì. 

j. *T} Itornate qui alla difefa della Cronichetta Gri£ 
|\ fiana: e primieramente volete, che in efia il 
numero dell’anno MCXXXVI. fi riformi nel MCXXXI V, 
per avere il Copi Ila errato, nel trasferire f unità dopo il 
cinque, a cui doveva precedere; nella maniera, che il 
P. Grandi confente, che dove nel tefto di Graziano 
( Can. Polì appellationem ff. forma II. qu. 6. ) fi leggeva 
anno MCLX1. debba correggerli, col trafporre la nota 
X. avanti alla precedente L, ficchè dica anno MCXL1. 
corri fpondente all’Indizione ivi notata, ed a’ Vefcovi 
nominati colle lettere loro iniziali nel Tefto. Ma già 
vi ho avvertito di fopra, che nel MIT. del Bolognini in 
amendue i luoghi, ne’ quali è riferita quella Storietta, 
è fcritto co’ numeri arabici 1136, li quali con nefl'una 
trafpofizione poftono mai diventare 1134, come voi vor- 
refte, perchè poi ne riufeifle il 113$ (allo Itile comune 
anteriore di 9 mefi al Pifano) in cui poteflè il fognato 
Concilio eflère fatto in Roma. Il che però poco im- 
porta , non eflèndofi fatto in quella Città Concilio veru- 
no, nè del 1133, nè del 1135 , fin dopo la morte dell’ 
Antipapa Anacleto: onde vi è fempre un errore mador- 
nale, ed inefeufabile fui bel principio della Storietta, 
che la rende tutta fofpetta. 

a. Ciò 
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z. Ciò che dite della Raccolta del Concilio li tre- 
dici di Zugno , e lo fcioglimento porto Tei giorni prima, 
cioè oSìavo idus Junii, non farebbe veramente sbaglio 
da imputar/! all'Autore: ed il P. Grandi ebbe la difcre- 
tezza di fupporre, che il Copifta , il quale la refcrifle 
al Bercmanno, pone/Te Juniiy in vece di Julii: ma io, 
che ho rifcontrato in fonte gli Scritti del Bolognini , tro- 
vo che l'errore fu dal Copifta comme/To nel principio, 
non nel fine del Concilio; mentre in erto tefto fi legge 
non già H tredici , ma bensì el tertio dì de Zugno , Se- 
guendo poi , che durò el Concilio infino all' oSìavo ldut 
Junìì ; c ioè tre giorni foli: cofa veramente incredibile, 
o fi riferifca alla voftra Imperiale Aflèmblea del 113$, 
perchè circa que’ giorni, cioè il dì 4. di Giugno fi fece 
la funzione della Coronazione di Lotario, nè ci rimane- 
va tempo da difcutere le propofizioni d’ Anacleto, e d’ 
Innocenz.io, e di venire alla condanna di quello, e de’ 
funi Fautori, e di determinare, che i Pifani facefTero 
ia fpedizione contro Ruggieri: o fi voglia intendere del 
vero Concilio tenuto in Pifa l’anno 1154 da Papa In- 
nocenzio , dove, come dice Bernardo Abate di Bona- 
valle (in Vita S. Bern. I. 2. cap. 2.) congregati! totiuì 
Occidenti! Epifcop'a , ahi [que Religiofii Viri! , magna glo- 
ria Synodut celebratur . 

3. Io lafcierò confiderare a chiunque ha buon giu- 
dizio, e qualche pratica di fimili maneggi, fe porta mai 
parere verifimile, che per tre giorni foli fi foflèro fco- 
modati da tutte le parti dell’Impero occidentale tanti 
Prelati, e fe fìa credibile, che in sì breve tempo vi fi 
fpediflero fanti, e sì gravi negozi; cioè la replicata con- 
danna, e fcomunica dell’Antipapa, co’ fuoi aderenti; 
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Ja depofizione d’Aleflandro ufurpatore del Vefcovato 
di Liegi: la Canonizazione di S. Ugo Vefccvo di Gra- 
noble; la condanna di Arrigo Eretico prefentato a que- 
llo Concilio dall’ Arcivefcovo d’ Arles; la conferma di 
Corrado Abate di Fulda, e l’inveftitura di Tofcana 
data al Marchcfe, e Duca Ingelberto; la depofizione 
d’ Anfelmo Arcivefcovo di Milano ; la rifoluzione di 
mandare S. Bernardo con due Cardinali a Milano, per 
riconciliare que’ popoli colla Santa Sede ; e forfè molte 
altre determinazioni , delle quali non fiamo pienamente 
informati; per elferfi perduti gli Atti di quello Conci- 
lio generale, e fidamente falvatafene la memoria nelle 
Croniche Pifane, e nell’Epiltole di S. Bernardo, ed in 
varj Scrittori, che incidentemente ne fecero menzione. 

4. Dalla Lettera 15 5. del fuddetto S. Bernardo al 
Re di Francia ben fi convince, non poterfi eflere termi- 
nato quel Concilio alli 6. di Giugno: mentre l’eforta a 
non opporfi a quello Concilio , elfendovi necelfità di 
continuarlo, non ollante che i giorni fòdero troppo caldi. 
At calor , inquiunt , nimius ejl : quaft nos giaci alia Corpo- 
ra babeamus ! An corda nobis magis congelata funt?.... 
non expedit velie impedire tantum , & tam neceffarium 
bonum. Li maggiori calori non fono adelfo (e molto 
meno potevano elfere allora , prima della correzione 
Gregoriana) al principio di Giugno, ma nel decorfo di 
elio, e nel feguente mefe di Luglio; onde è verifimile, 
che durafie il Concilio ancora per tutto il detto mefe, 
e forfè più oltre, non potendoli così prelto fpedire tan- 
ti, e sì ardui negozi, fenza llrozzarli, e precipitarli im- 
maturamente. Nè i Signori Pifani avrebbero indugia- 
to al dì 4 d’Agolto ( pridic Nonas Augnili ) ad ufeire 
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coll’ armata loro contro Ruggieri , fe due meli avanti 
ne aveflero avuta l’intimazione del Papa, per la rifolu- 
zione prela in elio Concilio, e non fpiccherebbe in ciò 
la lolita prontezza de’ Pisani , tanto da voi commenda- 
ta (P*&- ) c coll’efempio d’un armata di 31 galee, 

da eflì alle flit a in fretta in un giorno ( pag . zoz.) quan- 
do andarono contro Capo-corfo, ben dimoftrata; onde 
non fi può difiimulare, che in quella parte 1 * Autore 
della Cronichetta non abbia preio un abbaglio grolfif- 
fimo. 

S- Sicché finora nelle prime tre righe della Sto- 
rierà s’incontrano quattro Farfalloni : il primo circa il 
tempo del 1136, in cui non fu fatto verun Concilio; il 
fecondo circa il luogo , non eflèndofi fatto in Roma, pri- 
ma della Guerra d' Amalfi, Concilio alcuno, ma fola- 
mente in Pi fa ; il terzo circa il principio , che non fu il 
dì terzo di Giugno, ma tertio Kal. Junii , fe fi crede 
alle antiche Cronache Pifane ftampate dall’ Ughelli, o 
forfè anche prima, fe fi ha riguardo alla Bolla di Ca- 
nonizazione di S. Ugo di Granoble , che dicefi fatta in 
elfo Concilio Pifàno, e pure è in data de* zz. Aprile ; 
ed il quarto finalmente circa il fine di elio Concilio, che 
non potè elfere il dì 6 di Giugno, ma molto più tardi: 
cioè almeno verfo la metà di Luglio, fe fi ha da cre- 
dere ad un monumento Pifano, da voi medefimo cita- 
to (pag. 160.) in cui XIV. Kal. Augufti dal Notaro Si. 
mone quondam Tebaldì fi regiftra lo ftanziamento delle 
fpefe decretate dal Pubblico agli Ambafciatori Cefarei 
in quel Concilio. 

6. Quello poi che foggiunge la detta Cronichetta , 
cioè che i Pifani pridie nonas Augufli armorno 46. Ga- 
lee y 
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lee y furono aliti Colla de Malfi , & QU ELLO DE per 
forza lo prefeno ( che viene a efl'ere il quinto farfallone ) 
e la novella più bella di tutte: e voi vi sforzate di giu- 
flificarla (pag. 204 .) per fino co’ fichi frefcbi, che di 
Cartagine venuti moflrò Catone in Senato: credendo fen- 
za dubbio che ci veniflero in un giorno folo, come ci 
date ad intendere, che Plinio dica, che in un giorno folo 
ad Ofiia dall’ affrica fovvente fi arriva: laddove il tefto 
di Plinio da voi citato accenna , che fi venga in due 
giorni da quello a quel termine , ficcome in fette dallo 
ftretto di Gibilterra , in quattro dalle colle di Spagna a 
noi più vicine, ed in 3. dalla Provincia Narbonefe. 
Ecco le di lui parole: Herham effe , parla del Lino, di 
cui fi fanno le Vele alle Navi , qu<e Gades ad Herculis 
columnas feptimo die Hofliam afferat , & citeriorem Hifpa- 
niam quarto , Provinciam Narhonenfem tertio , A f rie am 
ALTERO. Il che è quanto fe dicelfe fecundo , e non 
come da voi s’ interpreta, unico: portando così la di- 
ftribuzione di quelli tempi bencorrifpondente alla diltan. 
za de’ luoghi; ed elfendo ben noto a gli llelfi Leggifti, 
che enumerai ione plurium alter ufurpatur prò fecundo , 
come avverte il Barbofa ( Trafl . var. diti, ufufreq. diSÌ. 
27. ». 3.) non che ai ProfelTori della più pura latinità, 
i quali apprelìo Cicerone ( 1. Philip. ) averanno letta 
quella gradazione , proximo , altero , tertio , denique relt~ 
quit confequutis diebus , ed altrove ( 4- V err. ) Alterum , 
tertium , quartum , permulta erant ejufmodi nomina . 

7. In quanto ai Fichi fatti venire di Cartagine da 
Catone, erano elfi colti tre giorni avanti; tertium ante 
diemfeitote decerptum Cartbagine dille egli appreflb Plinio 
( Uh. 15. cap. 18.) Vi ha chi in meno d’ un ora fe li fa 
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venire di Francia, e gli conviene pofcia ben bene pur- 
gar// dalla fua Taide , per ufare la frafe da voi già ado* 
perata (ep- ad Acad. Etr. pag. 81.) ove dite; non me , 
quem primùm debuerat , de ifìbac T balde purgavi t ; ftro- 
piando così la frate, ed il fentimento di Terenzio ( Eu - 
nucb. a Sì. 3. Scen. 1.) ove Trafone, dimandando, fe 
debba fcufarfi appreflo a Taide, per levargli il tefpetto 
dell’ amore, e familiarità con Panfila, dice : Purgon ego 
me de ifìbac Tbaidi , quod e am me amare ju/picata ep ? 
ma fiano pur venuti d’ Africa i fichi frefcni in un gior> 
no , che volete perciò inferirne ? Che non fia fpropofito 
l’afterire , avere i Pifani armate in un tal dì le loro Ga- 
lee, ed edere venuti nello fleffo giorno alla corta d’ A- 
malfi ed in quello dì averla prefa per forza? Credat Ju- 
d<eus Ape Ila: non ego. (Horat. I. 1 .ferm.fat- 5 .) 

8. So che voi replicate, non eflère il fentimento 
del Cronirta , che Amalfi forte prefa nel medcfimo gior- 
no, in cui i Pifani armarono le Galee, o in cui fciolfe- 
ro dal porto loro: ma bensì nel medefimo giorno , in 
cui aprodarono alla corta d’ Amalfi, che farebbe il dì 
7. Agofto, fecondo il Sig. Donato d’Afti, come voi ri- 
ferite (pag. 201. e 203. porto che partendo i Pifani il 
dì 4 di erto mete, metteflero tre giorni in quel viaggio: 
nel qual cafo, che occorreva metterci in Tavola i fichi 
di Catone venuti , fecondo voi , in un giorno di Cartagi- 
ne a Roma? Già fopra ( part . 3. cap. 5 . ». 12.) vi ho 
dimortrato, che nè il dì 4, nè il dì 7, ma bensì il dì iz 
d’ Agofto, fecondo le vere Cronache Pifane, fu inverti- 
ta , e prefa Amalfi : e con tutte le voftre ftiracchiate 
interpretazioni , non perfuaderete , che quello dì non vo- 
glia dire il già mentovato di fopra, Pridie nonas Augu- 
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fli , in cui armarono le Galee i Signori Pifani , e fciol- 
fero dal porto, non effendo ivi nominato altro giorno, 
a cui lì pofla riferire il pronome dimofirativo quello . 

9. Non è però da maravigliarli, fe il P. Grandi 
abbia intefa la detta Cronaca in quello fenfo, il quale 
è il più naturale, ed ovvio, che li rapprefenti all’ani- 
mo per quelle parole; onde nella HefTa maniera le inte- 
fe ancora il Brecmanno, e De notò l’alTurdo ( differt. 
alt. de Amalfi dirept. pag. 67 .) e nello Hello fenfo pure 
le pigliò il Sigonio (de Regn. hai. I. XI ) onde fcriffe, 
che i Pifani prefero Amalfi il dì 4. Agofio . Pridie no- 
na! Augufli cum adorti Amalpbim ejfent , Urbem primo 
impetu expugnarunt , fcrupolofamente attaccandofi al 
fentimento dell’Autore di elfa Cronaca, da cui unica- 
mente ebbe la notizia delle particolarità da lui narrate 
in quell’ im prefa , come egli Hello ci lafciò fcritto, fa- 
cendone menzione particolare nell’ Indice de’ Monu- 
menti, de’ quali fi è fervito nel comporre la fua Storia, 
in quefii termini. Fragmentum Cbronici cujufdam de 
bello Pifanorum ad Amalpbim tempore Lotbarii Impera- 
tori! , repertum in Bibliotbeca F rat rum Pnedicatorum Bo- 
noniee inter libro! relitto! a Ludovico Bolognino Bononien- 
fi Jurificonfulto , quondam Fiorenti# Pretore. Dal che 
ancora fi ha, che l’autorità del Sigonio circa lo Icopri- 
mento delle Pandette in Amalfi, non conta più di quel- 
lo che vale il frammento fuddetto, che ora andiamo 
efaminando, il quale è il fonte, da cui egli attinfe ciò 
che racconta , con abbellire poi la novella d’ altre favo- 
lofe circofianze già di fopra notate (part. 3. cap. 5. ». io.) 
cioè della Donazione fatta di effe a’ Pifani da Lotario, 
e dell’ abolizione d’ ogni altra legge ec. 
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CAPITOLO IV. 

Si confutano altri tre siagli dell’Autore della fuddetta 
Cronicbetta , per rifpolìa al rimanente del Capitolo 
6 del libro 2 . del Dottore da Stia. 

x. Inque Farfalloni dell’ Autore della famofa Sto- 
V j riella fono flati notati nel Capitolo preceden- 
te: ora conviene diftinguerne tre altri, per compire il 
numero di otto, e così far vedere, quanto benigna- 
mente trattaffe il P. Abate con quello Autore, in 
cui quattro foli contentoffi d’ accennarne; ed infieme 
dimoflrare, che quanto più fi efamina la detta Cro- 
naca, tanto più fciocca fi trova, e di più fpropofìti 
abbondante: tanto fiamo lungi dal poterla raffettare, 
ed inorpellare in maniera, che poffa paffare per mo- 
numento di qualche mediocre autorità, e da poterfe- 
ne fare alcun cafo. 

z. Il feflo Farfallone di effa adunque confitte nel 
dire, che nella prefà d’ Amalfi i Pifani s’ impofTeflaf- 
fero ancora di fette Galee , e doe nave: equivocando 1* 
Autore dall’ Imprefa di Coftantinopoli , dove fecero 
appunto la fuddetta preda, e d’onde veramente por- 
tarono le Pandette, come le antiche Pifane Storie af- 
ferifeono; che però Monfig. Rondoni Nobile Pifano 
già citato altrove (Part. i. cap. i. n. ti.) rifèrifee , in 
propofito del Volume delle Pandette potteduto da’ 
Pifani , e creduto da alcuni portato da Amalfi , come 
altri dicono , che /’ ave /fero di Coftantinopoli ac qui fiato , 
dove i Pifani guadagnarono SETTE GALEE , e DUE 
NAVI. Non eflèndo altronde probabile, che intorno 
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alla coda d’ Amalfi vi fbffero le Galee, e le Navi 
di Ruggieri , il quale aveva bene feco un armata di 
feflanta Galee nel Golfo di Salerno; ma predo Amal- 
fi non aveva lafciato alcun legno alla guardia di det- 
ta Città; onde vi fecero Io sbarco i Pifani, fe nza che 
incontraflèro chi facefle loro veruna refiftenza , nullo 
refiftente: e la trovarono del tutto fprovveduta, e 
sfornita di prefidio, immunitam, & impar a t am , come 
dicono T antiche Storie dell’Abate Telefino, e di Ro- 
xnoaldo Salernitano: ficchè non poterno ivi fare l’ af- 
ferta preda di fette Galee , e due Navi. 

3. 11 fettimo Farfallone della Cronichetta è, che 
i Pifani bruforno la Città d’ Amalfi, quando conila, 
che unicamente la faccheggiarono . Effi non erano 
tanto barbari , quanto voi , coll’ Autore di tale Sto- 
rierà, ve li figurate, che dare voleffero così atroce 
caftigo ad un Paefe, il quale in nulla per anco li ave- 
va oflcfi : febbene per levare la fufliftenza al Re Rug- 
gieri, che l’occupava, ogni buona ragione di Guerra 
voleva, che ne portaffero via il miglioramento. Nel- 
la feconda fpedizione bensì minacciarono i Pifani di 
volere igne , ferroque depopulari la detta Città ( Falco 
Benev. ad ann. 1137.) e I’averebbero fatto, efTendo 
irritati dalla rotta avuta l’altra volta, per e/Terfi fi- 
dati del frodolento configlio dato loro da’ prigioni ivi 
fatti , di portarli alI’afTedio della Fratta ( Cron . Pifan. 
Leali ad ann. 1136 ) e per punire l’incoflanza di effa 
Città, fe gli Amalfitani confilio falutit invento , come 
narra il medefimo Falcone, non fi fofTero refi onore- 
volmente, giurando fedeltà all’Imperatore, ed a’ Pi- 
fani, e non fi fbfTero comperata, collo sborfo di molto 
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danaro, 1* efenzione dal caftigo intimato loro per la 
fuddetta cagione: come di fatto abbracciarono Scala, 
e Rebello, le quali Città non trovarono moneta da 
redimere, come Amalfi, la reflazione. 

4. Voi ammaliate molti palli di Poeti , d’ Oratori, 
e di Storici , per inoltrare , che la frale ufata dal Tele- 
fino nel defcrivere il Taccheggio d’ Amalfi , funditus im- 
pie que depopulantur , puzzi di brucciaticcio, e che depo- 
pulari fia 1’ ilteflo che devafìare : anzi vorrefte ftender- 
lo ancora all’ abbracciare. Ma non vi riefce. Ulpia- 
no (/. capitalia ff. de pernii) diflingue beniflimo de pop u - 
ìatores , e Graflatorei da gl’ Incendiar): nè un Giure- 
confulto par voftro dovrebbe così confondere i termini. 
Potevate pur notare nella vita di Giufliniano di Pom- 
ponio Leto, come fi diflinguano quelli atti , dicendo di 
Totila: quo duEìore Gotbi populationibut , & incenditi to- 
tam Italiam infefiam reddiderunt : e poco fotto facendo 
quella gradazione: Urbem Romam , proditione Jfaurici 
Militii , XV 1 . Kal. Januariai porta Ccrlimontana ingrefft , 
imperio potiti funt : nec eo contenti , bona diripiunt , maenia 
bona ex parte fola tequant , domai aliquot igni abfumunt &c. 

5. L’ ottavo Farfallone da notarli nella fuddetta 
Cronichetta è la prefa di Trani. A prendere in parola 
1 * Autore, efponendo il fuo detto in fenfo proprio, ed 
ovvio, niuno mai crederà, che ivi fi parli d’altro Trani, 
che di quello di Puglia: imperocché quello della Dio- 
cefi d’ Amalfi fi dice Atrani ; c ne dà 1 ’ etimologia 1 * 
Anonimo Salernitano (da voi pure citato pag. 112.) ab 
obfcuro: nam atrum obfcurum dicitur , per averea rid- 
doflòduegran malli, che gli tolgono il lume; che però 
è luogo ofeuro , anche quanto alla fama fua : nè popo- 
lato 
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Iato, fe non da 140. fuochi: nè cinto di fortificazioni, 
che portano refiftere ad un armata, e farle fronte; e 
però di tale terricciuola non fi può intendere, che fòrte 
prefa per forza. Quindi febbene Attratti corrottamente 
dicefi ancora Tratti: la circortanza però di ertère per 
forza efpugnato da un efercito vincitore della Città 
principale, fa fubito volger la mente a Trani Città. 
Come fe fi dicefle prefa per forza Argentina, niuno mai 
intenderebbe, che forte occupata la terra Argentina , 
che è di foli quindici fuochi nella Calabria cifra montes 
( Mazelli defcr. del R- di N. pag. 141.) ma penfèrebbe, 
che fi parla rte d’ Argentina Città principale del T Alfazia . 

6. Però è da fcufarfi Monfignor Rondoni , fe nella 
fua Storia (Uh. z ) dopo d’avere raccontata la prefa d* 
Amalfi fatta, come dice ancor erto col noftro Cronifta , 
e col Sigonio, a quattro d Agofto , afferifce , che il Confolo 
con l' armata andò a Trani Città edificata da T treno fi- 
gliuolo di Diomede , e rifiorata da Trajano Imperatore , e 
detta dal fuo nome Trajanopoli , ma per maggiore brevità 
oggi fi domanda Trani : la quale fu prefa , ed efpugnata 
a viva forza d CINQUE d Agofto : ed ecco , per colpa 
del voftro Cronifta, il quale feri rte che i Pifani foldati, 
dopo la prefa d’ Amalfi , T altro dì andorno a Trani , 
trafportata in un giorno l’armata dal Tireno nell’A- 
driatico; e ci vogliono ben altro, che i fichi di Catone , 
a falvare quelli falti: che fe l’Autore della Cronaca 
non intefe veramente di Trani Trajanopoli della Pu- 
glia, ma di Trani Attrani d’ Amalfi, doveva almeno 
fpiegarfi meglio, per non dare occafione a sì brutto e- 
quivoco : e non doveva efàggerare tanto fcioccamente, 
con dire che prcndeflero quella terra per forza. 

7. Le 
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7. Le Cronache antiche di Pifa narrano , che ol- 
tre Amalfi prefero i Pifani quattro Città. Quelle fu- 
rono Ravello , Scala , Minori, e Lettere. Voi vi con- 
fondete in quello numero, computando per Città ( pag . 
215.) ancora Majori lèmplice Cartello. S. Bernardo 
lafcia di annoverare Minori, e le Cronache non ifpe- 
cificano Lettere; ma fi fupplifce l’uno con l’ altre. 
Quanto a Trani, o Città, o Terra aperta, che vo- 
gliate intenderla, non è quella nominata punto, nè po- 
co nella prima Jmprefa del faccheggio d’ Amalfi; efien- 
do che alla detta Città non poterono allora avanzar- 
li , per elfere fiati battuti da Ruggiero in capo a tre 
giorni: ed alla Terra di Attrani non occorreva fer- 
marli per efpugnarla , più di quello li farebbe al Pon- 
te ad Era da un eferciro, che averte foggiogata Pifa , 
o Firenze. Bensì nella feconda fpedi^ione le Cronache 
fiert'e annoverano Trani, ma non la Terra > nò: la 
Città sì, conquirtata da’ Pifani, quando l’efcrcito lo- 
ro per via di terra vi pervenne (o almeno fi crede 
comunemente che vi pervenirti) colle truppe Impe- 
riali: ecco le parole della Storia: Anno 1138 Pifani 
iterum fecerunt flolum contra fupraferiptum Rogerium , fi- 
bique tributaria s fecerunt CIV1TATES Amalfi , TRA- 
NI, Scalee, &c. Non avrebbe l’Autore di quelle Cro- 
nache nominato Trani fra. le Città d’ Amalfi, e di 
Scala , le intefo fi fulfe del piccolo Loguccio d’ Attra- 
ni ; e però fi raccoglie, che folamente nella feconda 
fpedizione del 1138, non nella prima del 1136, dove- 
vafi far motto della prefa di Trani , quando quella 
fu da mentovarli fra le azioni gloriole de’ Campioni 
di Pifa. 
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8. Ecco perchè difle il P. Grandi, che l’Autore 
della Cronichetta avea confu fe in una le due fpedizioni 
de’ Pifani fatte contro Ruggieri , mentre unifce col Tac- 
cheggio d’ Amalfi accaduto nella prima fpedizione , 1* 
avere portate l'armi a predare Trani per forza; il che 
non può appartenere, fc non alla feconda. Voi ci vorre- 
te imbrogliare ( pag . 113.) con certe foffifticherie , di- 
cendo , che la confusone è unione , e non fi dà , fienza che 
le diverfe cofe vi fi ano mefcolate ec. ma la voftra metafi- 
lica qui poco vi giova . Non fono elleno due diverte 
cofe mefcolate in una quelle, che dall’ Autore della 
Cronaca fi riferirono all’anno 1136, quando il folo fiac- 
co cf Amalfi in quello faccette, e la prefia per fior za di 
Trani fu , non il giorno feguente , ma due anni dopo ? 
Dicefi confondere , fecondo il vocabolario, il meficolare 
infieme fienza difiinzione , e fenz ordine : ora qual mag- 
giore confufione, che mescolare, tra le imprefe fat- 
te da’ Pifani nel 1136, un’azione fucceduta nel 1x38, 
come fu l’efpugnazione di Trani, e dipingerla, co- 
me fatta il dì dopo al Saccheggio della Città d’Amalfi? 
Ma dovrcfle oramai vergognarvi di più difendere una 
Storiella così mal concertata, che non ha nè capo, nè 
coda, di tante magagne convinta, e di niuna autorità 
corredata, nè per parte dell’Autore, che è Anonimo, 
ne può fare idonea teftimonianza , nè per parte del No- 
taro, il quale non ce la dà autentica in verun luogo, 
avendo tralafciato l’efenziale del luogo, e del tempo, in 
cui ne fofTe fatto il confronto; come fi è finora confide- 
rai abbaftanza. 
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CAPITOLO V. 

Si difende f interpretazione data dal P. Grandi al Poe- 
ma Caliginofo del Granchi , mofìrandofi non ejfere chia- 
ramente efpreffo da quell' Autore il pretefo ritrova- 
mento delle Pandette in Amalfi , contro il 
cap. 7 . del libro 2. del Sig. Tanucci. 

I. T\ Retendete ora, che il Poema caliginofo di Ra- 
JL nieri Granchi faccia una gran prova pel ritrova- 
mento delle Pandette in Amalfi , e querelate il P. 
Grandi (pag. 218.) d’avere meffo in ridicolo queflo pove- 
ro Poeta. Ma già ho avanzato tempo in difendere ba- 
fievolmente fopra di ciò il P. Grandi nella Parte prima 
di quell’ Opera (cap. 1. n. 3. 4. 5. 6 .) a cui rimetto il 
Lettore, per non ripetere qui le medefime cofe: ficco- 
me al già detto nella Parte terza (cap. 3. n. 8. 9. io. 

II. ) rimetto altresì la rifpofta alle taccie, che falfa- 
mente pretendete elTere fiate date dal Muratori al P. 
Revrho fopra quello particolare. Paflo poi tutto quel- 
lo , che dite circa le buone notizie per la Storia , che fi 
pofiòno cavare ancora da’ Scrittori barbari ed ofeuri; 
il che non è mai fiato negato dal P. Abate, ed è fuper- 
fluo il diffónderci!! fopra, con ammaliare tefti in prova 
di ciò, che non fi controverte. 

2. La contefa è, prima, fe dalle parole di Ranieri 
Granchi fi raccolga chiaramente il pretefo ritrovamen- 
to delle Pandette in Amalfi , e fecondariamente fe , da- 
to che da quello Autore ciò manifeftamente fi ricavaf- 
fc, egli fia teftimonio tanto irrefragabile , quanto da 
voi fi pretende, in un fatto oltre a dugent’anni prima 
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avvenuto . In quello Capitolo mi tratterrò fu la prima 
queftione /blamente. Però avverto, che il P. Grandi 
non nega già, chè il Torelli, ed altri Scrittori, dalle 
parole ambigue di quello verlifìcatore ( Poeta non Io 
chiamo per buoni rilpetti) abbiano avuta occafione di 
credere, eh’ elfo fofle il primo a rammentare le Pandet- 
te, come trovate in Amalfi; onde lo llellò P. Abate 
( Vìn die. pag. 30.) dille apertamente: non inficior , bine, 
cioè da’ verfi del Granchi, occafionem fumi potuiffe , /«- 
fpicandi , quod PandeSlarum inventionem Amalpbitana 
dir ept ioni Aulì or trìbuerìt ; ma foggi unfe, che ciò non 
ollante lì potevano le di lui parole comodamente inter- 
pretare, come fe parlalfe ivi l’Autore di fatti totalmen- 
te dillinti , e in diverfi tempi accaduti , e non di uno 
confecutivo all’altro nella ItelTa occafione, e circollan- 
za di tempo, e luogo. 

3. Li verfi del Granchi, di cui trattiamo ( Calig . 
Poem. de pr*l. Thufci <t lib. 3. in fine ) fono li lèguenti , 
che mi piace traferivere qui fenza veruna interpunzio- 
ne, come Hanno nel Mlf. Originale, da cui furono ca- 
vati. 

Africa Pifano quando aufpice fertur Ugo ne 

Mal fi a Partbenopes da tur et quando omne per tequor 

Unde fuìt liber Pifanis gefìus ab illis 

Juris et efi Pifis Pandemìa Cafaris alti. 

Ed ecco in quale maniera li fpieghi il P. Grandi : fed 
etiam commodè illum interpretari quis poteft , qua fi falla 
prorfus diftinSìa celebrar et : [uba Siam Apbricam : deinde 
Amalpbim expugnatam ; tur* Partbenopem captam j alias 
vero longo maritimo itinere adveSios Juris Cafarei libros , 
unde unde acceptos , ac forte e Confi antinopoli : fic enim 
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minùs exaggerata erit expreffto illa , OMNE per AiQUOR* 
quarti fi ad brevetti , ac ferme littore am Tyrrbeni marit 
navigaùonem rejìringatur , quam Pifani ex Amalpbi re du- 
cei infiituere debuerant . 

4. Sicché, fecondo quella fpofizione, fi porrebbero 
tradurre gli accennati verfi del Granchi nella noftra lin- 
gua così . 

Quando prefa fu f Affrica da Ugone ; 

Indi Amalfi , e poi Napoli ac qui fiato: 

E quando le Pandette da' Pifani 

Per gran tratto di Mar portate furo . 

Io, quanto più leggo que’ verfi del Granchi, e li para- 
gono con quelli volgari , tanto più mi fembra natura- 
le l’ interpretazione ; e fecondo quella non veggo chiara- 
mente efprelfo il ritrovamento delle Pandette in Amal- 
fi: ma folamente la prefa d’ Amalfi, e il trafporto del- 
le Pandette, non fi fa d’onde fatto; ma però accaduto 
in una più lunga navigazione, quale farebbe da Coftan- 
tinopoli a Pifa , con girare l’Egeo, l’Arcipelago, il 
Mediterraneo, e tutto il Tirreno: il che meglio fi adat- 
ta all’efaggerata efprelfione dell’Autore, omne per <eq uor t 
ma non già così bene a chi femplicemente corteggiando 
le fpiagge di quell’ ultimo Mare , fi porta da Amalfi a 
Pifa. 

5. Molto più fi dimoflra poi la convenienza , e la 
neceflità di tale interpretazione, per la differenza de’ 
tempi di quelle Imprefe, indicata dall’Autore per li 
due quando : il primo de’ quali efprelTamente fi riferifce 
alla Vittoria, ch’ebbero i Pifani in Affrica lotto gli 
aufpizj d’Ugo Vifconti del 1089: indi s’intende ripetuto 
con relazione al 1136, in cui fu faccheggiata Amalfi: e 
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di nuovo fi fottintende all’lmprefa di Napoli del 1140. 
Ed il fecondo quando fi riporrà ad un altro tempo, 
in cui portarono effi Pifani per lungo tratto di mare 
il libro delle Pandette di Giuftiniano Imperatore; e 
però dice ET QU ANDO ; dove la particella di con- 
giunzione aggiunge manifèftamente un altra di verfa 
differenza di tempo: perchè Copula ET inter duo ex- 
trema pofita diverfitatem ponit inter copulata , come of- 
ferva il Bellonio. E ficcome la prefa d’ Amalfi non 
fi deve intendere fatta in congiuntura della Vittoria 
avuta in Affrica, febbene quella fi enunzia dopo que- 
lla nel verfo feguente fotto un medefimo quando efpref- 
fo nel primo verfo: dovendofi fottintendere : e quan- 
do un altra volta fu prefa Amalfi; così il trafporto 
delle Pandette per lungo tratto di mare molto meno 
è da intenderli fatto in occafione della prefa d’ Amal- 
fi, benché fia foggiunto ad eff'a: mentre vi è di mez- 
zo cfpreffàmente la nota d’un altro tempo, Et quan- 
do , la quale difgiunge quello fatto da quello: effóndo 
che maggior fòrza ha una claufola e/prej/a , che una 
limile tacitamente folo fottintefa . ( l. nonnunquam ff. 

de Condit. & demoni Vedete il Sordo (con/, io. u. 24. 
& con/ $10. n. 14.) il Cardinal Tofco (tom. 3. lift. E 
conci. 655 ) Il Menocchio (lib. 4- pra’/ump. 39. n. 39.) 
ed altri comunemente. 

6. Si potrebbe veramente impugnare la fuddetta 
efpofizione del P. Grandi in quella particolarità , che 
appartiene alla prefa di Napoli, ch’egli pretende, ef- 
fere efprefla in quel fecondo verfo del Granchi di (tin- 
tamente dalla prefa d’ Amalfi: offervando che Partbe- 
nopes non è cafo retto, ma genitivo , declinandofi Par - 
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tbenope Partbenopes: onde più verifimile apparifce 1 * 
interpretazione del Sig. Muratori, che lo Scrittore in- 
tendere d’efprimere Mal fi di Napoli , cioè vicina alla 
Metropoli di quel Regno, per diftinguerla da Melfi 
di Puglia, che ne è più lontana: come fé fi dicefl'e 
Pila di Firenze, per diftinguerla da Pifa di Grecia. 
Al che potrebbe replicarli, in difcfa di tale circoflan- 
za , benché non effenziale alla conghiettura del P. 
Grandi, che a quello buon uomo fiyli barbarie s quo- 
dammodo excufationcm parabit (come dice il Sig. Mu- 
ratori ) elTendo ben egli capace d’aver prefo il nome 
Partbenopes , come nominativo: il che ancora da al- 
tri, o per isbaglio, o per licenza poetica, trovo elle- 
re (lato ufato . In un Inno vecchio di S. Gennaro, 
che lerbali in un libro MA', della mia Libreria, li 
legge nella prima llrofa : 

Plaudat PARTHENOPES ad Januarii 
Pro firata exuvias Pnefulis inclyti, 

Fejìivo refonent agmina jubilo , 

Quotquot PARTHENOPES alit . 

Anzi in una lettera originale del P. Daniele Papebro- 
chio, fcritta di Firenze idìbus Februarii ir 62 al Sig. 
Chimentelli ProfelTore di Lettere umane in Pifa , tro- 
vo un epigramma, che gli manda, il cui primo ver- 
fo (fiali per ifcorfo di penna, quale potrebbe adattar- 
fi ancora al Granchi, o allo Scrittore di quel libro, 
fiali perchè fcrivendo in Fretta, nell’ atto di partire, 
e montare in CalelTe, come conila dal contello di 
elfa lettera, non ci avvertine) è il feguente. 

PARTHENOPES fimiìem lufit mibi fplendidaludum. 
Ed ho anche udito efporre in cafo retto quel verfo 
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di Dionifio de fitti orb'ts appreffo Prifciano. 

Hic ubi PART HENOPES dornus e fi cafìiffima , frugar» 
Fertilis . 

Lo fteflò intendali d’un dittico, che fu fatto intorno al 
Catafalco di Carlo V. Imperatore, nelle fue efequie ce- 
lebrate in Napoli del 1559. li 23. Febbraro fopra la 
terza ifcrizione , il qual dice : 

Partbenopes G alias acies in regna ruentes 
Armis profiernit , conferir , atque domat . 

Ma non è neceflario il riddurfi a ciò, importando poco 
il mantenere, o nò, che fia indicata dal Granchi la pre- 
fa di .Napoli: bada, che dove egli dice: Et quando omne 
per «equor &c. faccia paflaggio dall’ Imprefa ,0 di Napo- 
li, o folamente d’ Amalfi, ad un altro fatto differente, 
che fu il traiporto delle Pandette di Grecia, o d’onde 
fe favellerò i Sigg. Pifani. 

8. Mi rimarrebbe folo qualche fcrupolo appunto 
circa quella particella unde, non apparendo, a qual luo- 
go fi rifèrifea . Il P. Grandi fpiega unde unde , o pure 
undecunque , cioè da qualunque luogo foffe quel libro 
portato. E per verità fi trova il femplice unàe adope- 
rato in tal fènfo da Tertulliano ( Adverf. Hermog. cap. 
2Z.) ove difeorre delle co fe formate da Dio, altre ca- 
vandole dalla terra, altre dall’acqua, e volendo quindi 
provare, che la terra, e l’acqua furono create di nulla, 
foggi unge: Stergo ex jam fafìis rebus , alias res Deus 
proferens ojlendit per Propbetam , & dicit quid unde prò- 
tulerit : quamquam poffimus , UNDE illas protulerit tefli- 
mare, dum ne ex nibilo,jam enim fa fi a erant qutedam , 
ex quibus prolatte videri poffent : fi tantam curam inflru- 
Flionis noìirte infumpfit Spiritus fan fluì , ut feiremus quid 
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onde procejferìt ; nonne proinde noi & de calo , & de ter- 
ra compotei reddìdiffet , lignificando onde ea effet operai ui , 
fi de aliqua materia origo confìaret illorum ? 

9. Ho apportata tutta l’intiera fentenza, perchè 
dal contefto chiaramente fi vegga , che dove dice : quam- 
quam pojfimui UNDE illai prolatai aflimare , dum ne ex 
nibilo , veramente quell ‘onde è indeterminato, e vago, 
lignificando ciò , che in Tolcano ancora dicefi onde che , 
ovvero onde fi voglia: come fc dicefle Tertulliano : fé 
Iddio dalle cole già fatte cavandone altre, ci moftra 
per il Profèta, e ci dice di che fia fatta qualunque cofa: 
benché ftimar poteflìmo,.ch’ei le traefTe d’onde fi vo- 
glia, purché non dal nulla, giacché alcune cole vi era- 
no già fatte, da cui ci poteva parere ch’ei le cavalle : 
e fe tanta cura d’inflruirci fi prefe lo Spirito fanto, ac- 
ciocché fapelfimo, di che forte fatta qualunque colà , 
non ci avrebb’egli refi confàpevoli ancora circa il cielo, 
e la terra , lignificandoci di qual cofa li averte compolli, 
fe l’origine loro cavata forte di qualche materia ? Co- 
sì il Boccaccio nell’ introduzione dice: Ove ch’egli vada , 
onde che egli torni , che che oda , o vegga ec. e però in li- 
migliante maniera nel propofito del Granchi quell’ Lin- 
de fuit liber può efporfi, da qualunque luogo lontano , 
ovvero da qualfifia luogo di Grecia , o pure onde che f of- 
fe tratto. Tanto più, che il medelimo Autore ( lib. $.) 
usò la ftefla particella unde 'vci fimigliante lignificato, 
fcrivendo : 

Ponitur UNDE fide ! , confirmant omnia dextra ; . 
per efprimere: di qualunque patto fi giurallero fedeltà, 
confermano il tutto con darfi la mano. Ma in un Au- 
tore così barbaro, ed ofeuro non è da fcrupoleggiare fo- 
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pra una parola , che può anche da lui eflervi porta per 
mera riempitura del verfo. 

10. Reftano così fciolte le obbiezioni, che più ra- 
gionevolmente fi potevano fare all’ interpretazione data 
dal P. Grandi a quel parto del Poema Caliginofo : ma 
T eccezioni , che alla medefima voi opponete , molto più 
facilmente fi fciolgono. Voi avvertite (pag. zzi.) che 
dopo il verfo 

Affrica Pifano quando aufpice fertur Ugone , 
è un punto , e una virgola : quindi feguita con uno fpirito 
foìo 

' Malphia Parthenopes datur, et quando omne per ?quor , 
Unde fuit liber Pifanis geftus ab illis &c. 

Se un fatto dijìinto fi cominciale a narrare dalle parole , 
omne per asquor , ci vorrebbe l’ interpunzione , e bi fogne- 
rebbe fcrivere così : Malphia Parthenopes datur , & 
quando; omne per asquor, unde fuit liber Pifanis geftus 
ab illis juris, & eft Pifis Pandecta Ca:faris alti, e firop- 
piando così quei ver fi a capriccio , queir omne per asquor 
non avrebbe verbo alcuno , a cui fi poteffe appoggiare : fpro- 
pofito di cui, con tutta la fua rozzezza, non è capace il 
nofiro Ranieri. 

11. Ma primieramente il Codice MA', del Gran- 
chi, di cui fi è fervito il Sig. Muratori nell’ edizione 
fatta di quefto ofeuro Poema , non ha nè punti , nè vir- 
gole, che diftinguano le claufole di erto. Solamente 
dopo ciafcun verfo vi apparifee un punto, o finifea, o 
non finifea ivi il fonfo ; che però l’ interpunzione và fat- 
ta fecondo il fenfo, e non al contrario fi ha da cavare 
il fenfo dall’interpunzione arbitrariamente fatta dallo 
Stampatore, o dal Correttore delle ftampe, la quale 
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non è nell’ originale da me veduto, e beniffimo olferva- 
to. In fecondo luogo: mettete pure i punti, e le vir- 
gole dove vi pare. A noi balla quella lèmplice virgo- 
letta, che ha pollo il Sig. Muratori, ed avete polla voi 
ancora avanti 1’ & quando , con cui ballevolmente viene 
a dillinguerfi l’altra differenza di tempo corrifpondente 
al trafporto delle Pandette, diverfa da quella, in cui li 
fece da’ Pifani la prela d’ Amalfi. Nè il fentimenro 
del P. Grandi porta, che debba collocarli il punto e 
virgola dopo le dette parole & quando, avanti all ' omne 
per <equor , come voi fconciamente ci rapprefentate , 
penfandó che quel fatto difinto fi cominci a narrare , fe- 
condo noi , dalle parole OMNE PER ALQUOR : lad- 
dove diciamo che cominci dall’ ET QU ANDO ; effón- 
do troppo lira vagante la fintaci, che voi avete ima- 
ginata , per tirare quel quando dalla parte dell’ Impre- 
ca d’ Amalfi, leggendo: 

Malfa Partbenopes daturet quando ; omne per eequor &c. 
Che fe non fapete a qual verbo fi appoggiali, nella 
nollra fuppolizione , 1 ' omne per <equor : vi dirò, che fi 
appoggia a quello ffeflò nè più, nè meno, a cui fi 
appoggierebbe, interpretando que’ verfi nel vollro fen- 
timento, nel quale pure non potrebbe appoggiarli al 
verbo precedente datur: quafiche voleffe l’Autore in- 
dicare fcioccamente , che Malfa Partbenopes datur per 
omne tequor . Ma fe volete , per maggiore chiarezza , 
che fi chiami Peto a farvi qui la collruzione, e ca- 
varvi da tanto imbroglio; elfo vi dirà, che deve in- 
tenderli così : & quando liber juris fuit gefìus ab illis Pi- 
fanis per omne <equor , cioè: ed allora quando il libro 
della Legge fu portato da quelli Pifani per tutto il ma- 
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re. Ne rimanete voi per quello ancora capace? Io 
non faprei , come fpiegarvelo meglio . 

12. Voglio poi bene concedervi, che la parola 
omne patifca le Tue reflazioni; nè fi prerende, che in 
tutto rigore debba pigliarli , quafi che i Pilani portaf- 
fero le Pandette ancora per il Mar Baltico, per 1 * 
Atlantico, e per tutto l’Oceano. Ma non è poi ve- 
rifimile, che debba limitarli alla fola navigazione dal 
Regno di Napoli a Pila: perchè ciò farebbe, come 
fe alcuno andalfe da Firenze a Perettola, e fi vantaf- 
fe d’ avere viaggiato per tutta la Tofcana . Ma facen- 
doli portare le Pandette di Coftantinopoli , o d’altro 
luogo della Grecia, è piu tollerabile l’efprdfione, ben- 
ché non del tutto accurata , dovendoli paflare per piò 
mari interporti, l’Egeo, l’Arcipelago, il Mediterraneo, 
e tutto il Tirreno, de’ quali può intenderli più como- 
damente l ’ omne per <equor , che fe fi parlalfe del ma- 
re folo Tirreno, la cui fingolare, ed unica denomina- 
zione non combina con Y omne del Granchi: e però 
molto ragionevole fu l’ofl'ervazione del P. Abate, che 
ammefla l’efpofizione fua , meglio fi falvava il detto 
di quell’ Autore: fic enim minta esagerata erit expreffto 
Ula , quam fi ad brevem , ac ferme lìttoream Tyrrbeni 
Alaris navigatìonem reflringatnr . Almeno per tale ri- 
fleflò rimane ambiguo, ed ofcuro talmente il raccon- 
to del pretefo ritrovamento delle Pandette in Amalfi, 
che non può l’autorità di quello Poema caliginofo 
certificarcene, onde non può pretenderli, che quello 
fu il primo Scrittore, a cui fi debba quella notizia, 
non efprimendocela chiaramente, nè in maniera da po- 
ter farne quel capitale, che voi vorrerte. 

CAPI- 
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CAPITOLO VI. 

Che il teflimonio del Granchi , quando ancora chiaramente 
ejprimejfe il pretejo ritrovamento delle Pandette in A- 
malfi , non merita d' e fere attefo: e fi rifponde all' aU 
tre oppofizioni del Sig.T anucci , contenute nel 
rimanente del cap. 7. del fuo libro 2. 

1. XT'Oglio ora menarvi buono, per mera ipotefi, 
V c he il vortro Granchi nettamente efponeilè, co- 
me fatto dalla Città d’ Amalfi, il trafporto a Pifa delle 
Pandette: credete voi, che lìa da farne gran conto di 
una tale teftimonianza , per concluderne la verità di 
quella irtoria ? Egli è troppo lontano dal tempo di 
quell’ imprefa de’ Pifani, per poterci, dopo il flenzio di 
tutte le antiche memorie , confettare un fatto più di du- 
gent’anni addietro avvenuto. Inoltre egli è Scrittore 
così poco accurato, nelle cofe altronde accertate, eh* 
egli intraprende a deferì vere, vertendole di circoftanze 
apertamente falle, ed erronee, che niuna fède potrebbe 
meritarfi , quando forte ancora la metà più vicino di 
tempo alle cofe narrate, fé non ce ne fòrte altronde più 
ficuro rifeontro. Mi sbrigherò prima da quert’ ultima 
qualità, dandone un faggio fblo, ma incontrartabile , 
non avendo io gran pazienza di leggere quel caliginofò 
Poema, come d’uopo farebbe, per accumularne più 
efempli. 

2. Mi balla dunque, che diate un occhiata al prin- 
cipio del libro quarto, perchè torto ivi vi accorgerete, 
quanto fòrte il Granchi accurato nel deferivere le cofe 
ri mote dal fuo tempo. Egli narra, che Papa Calirto 
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mandale i Pifani contro Mugetto Re di Sardigna l’an- 
no mille e Tedici , 

Tempore cum fedicim currebant mille , Calixtus &c. 
non vi è chi non Tappia, che Califfo I. Tu del 2x8, e 
Califfo II. del 1119. creato Pontefice, e che del 1016. 
era Papa Benedetto Vili, il quale appunto Tu quello, 
che flimolò i Pifani contro il detto Mugetto; ficchè è 
chiaro il Granchio preTo da quello Scrittore, nominan- 
do Califlo , in vece di Benedetto , che pure non Tono già 
nomi tanto limili, da poterli cambiare inavvertentemen- 
te T uno per 1 ’ altro; onde Te coflui sbalellra di cento 
anni, e più, in un Papa, il quale col Tolo intermezzo 
di cinque anni, e 2. meli del Pontificato d’ Onorio II. 
precedette ad Innoccnzio II, Totto di cui fu l’ impreTa 
d’ Amalfi de’ PiTani: attribuendo a lui ciò, che nel Te- 
colo precedente era accaduto Totto l’altro Pontefice Be- 
nedetto: confidente qual fède poflà per Te fleflfo meri- 
tare nella circoflanza del ritrovamento delle Pandette, 
da lui aggiunta, come voi credete, alla preTa d’ Amal- 
fi, accaduta Tolamente undici anni dopo la morte di 
elio Califlo! 

3. Indarno poi eflenuate la lontananza del Granchi 
dal tempo, in cui la Guerra Tuddetta d’ Amalfi TucceT- 
fe, con dire ( pag. 21 7 .) che poco più d' un fecolo e mez- 
zo viveva dopo quelle Guerre d’ Amalfi , e due fecoli pri- 
ma della fraude , che il P. Grandi pretende fatta dal 
Griffi al Bo/ognino . Bafta leggere nel libro Tetto del 
Poema CaliginoTo di quell’ Autore, dove racconta non 
fo qual fatto, avvenuto, die’ egli, del 1346: 

Sex quadraginta fimul quando ifrant mille trecenti : 
cioè, a buon conto, 210 anni dopo la preTa di Amalfi, 

che 
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che fu del 1136 allo fletto Itile Pifano, con cui etto par- 
la : non ettendo quello però 1* ultimo fatto , di cui in 
quel Poema fi fàccia menzione: e poi bifogna ricordar- 
li, che nella dedicatoria a Betto Griffi, fi dichiara il 
Granchi di fcrivere le cofe, non già del fuo tempo, ma 
d’ un pezzo avanti accadute : totius Tbufci<e bella a 
LONC1S T EMPOR1BU S injìaurata . Il qual lungo 
tempo è bensì un termine relativo, che non ha fitto fi- 
gnificato , ma parmi che ragionevole farebbe l’ interpre- 
tarlo d’ intorno a cinquant’ anni ; onde ben vedete , che 
giungeremmo vicino al 1400, intorno al qual anno può 
crederli, che il Granchi fi metteffe a comporre quell’ O- 
pera -di 3156 verfi, nella quale impiegò ben quindici 
ami , conforme nella fletta dedicatoria egli afferma : 
polì terrij lujìri curriculum . Sicché il Mireo, ed il Lab- 
bè nella cronologia de’ Scrittori Ecclefiaflici, ponendo 
queffo Autore nel 1414, non andarono molto lungi dal 
vero: e l’Oudin nel fupplemento all’ Opera del Bellar- 
mino ( fuppl. pag. 679. ) regifirandolo all’anno 1410, 
molto meglio diede nel fegno, che dove, per frivole 
ragioni, correggendoli ( de fcript. Eccl. tom. 3.) Io mife 
nel 1300, come fa ancora l’Abate Tritemio, e 1 ’ Al- 
ta mura . 

4 Io però dubito fortemente , che il noflro Ranieri 
Granchi Autore del Poema caliginofo fia il medefimo 
con F. Ranieri Autore della Panteologia , perche que- 
llo, benché chiamato Pifano , perchè figlio del conven- 
to di S. Caterina di Pifa, dove per lo più dovette abi- 
tare, era dal Cartello di Rivalto, diocefi di Volterra: 
ma quello era veramente Cittadino Pifano, in cui fi 
eftinfe la fua famiglia, come egli fletto di fe confetta 
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fui fine dell’ Opera; e però le Iodi date da Tritemio > 
ed altri, a F. Ranieri, che compole la Panteologia , non 
debbono accomunarli a Ranieri Granci , del cui Poema 
caliginofò parliamo; e può edere, che quello bensì vi- 
verti fui principio del quartodecimo fecolo, ma quello 
fioriffe verfo il fine del mcdefimo, e fui principio del 
fecolo decimo quinto . 

5. Certamente il Sig. Betto Griffi, a cui il Gran- 
chi dedica il fuo Poema, folamente del 1380 fu adope- 
rato ne’ pubblici maneggi, mandandolo Ambafciatore a 
Firenze, ed a Siena, come narra il Tronci ( Annal. Pif. 
fag 451.) e dalla dedicatoria del noftro Autore fi ca- 
va, che quell’Opera fcricra forte alquanto dopo: men- 
tre egli fi rallegra col medefimo Griffi della fua buona 
condotta de’ negozj commertìgli dalla Repubblica. Vos 
qui tantis negociis , & providentiis negociorum civiliunt 
intenditi! , felìcìter exequentes . E per con feguenza pa- 
re, che almeno da 250 anni porteriore all* Imprefa d* 
Amalfi fia quello caliginofo Poema, e non folamente 
un fecolo e me^o , come voi dite ( il che pure non fa- 
rebbe poco) ficchè fcemando la fede dovuta agli Stori- 
ci, che danno fuori le prime notizie, non piò udite, nè 
rammentate da altri, di fatti fupcriori all’età loro, in 
ragione reciproca de’ quadrati de’ tempi, fecondo il Crai- 
gio altrove citato , rimarrebbe il Granchi in credito 
della fertantadue millefima, e quingentefima parte di 
quella fede , che fi farebbe meritato chi un anno folo , 
dopo la prefa d’ Amalfi, ci averte raccontato il fuppofto 
ritrovamento ivi fatto da’Pifani delle Pandette. 

6. Quindi non è da riputarli il Tertimonio del 
Granchi per due fecoli anteriore , come voi fupponete , 

. . alla 
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alla Storiella data dal Griffi al Bolognini , ma un fecolo 
folo; e la fede dovuta al Granchi, più che alla det- 
ta Cronaca, verrebbe a crefcere folamente d’una par- 
te centoventi millefima fettingentefima quintadecima . 
Ecco qual capitale potete fare dell’ autorità del Gran- 
chi, e del vantaggio, che Ce ne può fperare più che 
dalla Cronichetta Griffiana: fuppoflo che chiaramen- 
te foffie efpreffa nel Poema caliginofo la notizia, del- 
la cui verità fi contende; il che abbiamo di fopra ve- 
duto non fuffiftere: o per lo meno edere molto dub- 
bio, ed ofeuro; ma è fuperfluo il difeorrere di que- 
lle fottigliezze con voi, che liete avvezzo a compu- 
tare il cinque per due ter^i di otto , lènza far conto del- 
la minuzia, che vi manca: potendo del pari contare 
il dieci per due ter\i del fedici , e non folamente del 
quindici. Già m’intendete. 

7. Circa l’intelligenza poi de’ veri! del Granchi , 
ne’ quali egli epilogò 1* altre imprefe antiche de’ Pifani, 
torno a replicare col Sig. Muratori ( Pnef. Poem. Calig. 
tom. XI. Rer ■ hai.) Ad hunc nifi Oedipus fts non acce- 
da s ; & quum fts quoque Oedipus , nov<c bujus Spbyngis non 
or acuta die am , fed deliria , ac monftra , quantumeunque 
frontem corruges , ac medìterìs , non facile ajfequi va- 

leas Ubi ad legendum Poema ìpfum me contuli, quod 

& Canneto ante acciderat , identidem ego beerebam , in 
borrentes tenebrar fubitò conjetìus , nullaque meditatione 
ex ejufmodi anfratìibus fenfum exculpere dabatur . Buon 
per voi , che avete avuto un cervello più omogeneo a 
quello del Granchi, per incontrarvi tanto felicemente 
ne’ concetti di sì bravo Autore, e decifrare gli enimmi 
ofeuriffimi di quel Sibillonc! Il P. Abate è feufabile, 

fe 
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fe non ci è riufcito . Egli avvezzo alle chiare idee del- 
la Geometria, non avrà certamente avuto pazienza, da 
fermarci!! molto fopra, per penetrarne il vero fenfo. 

8. Voi avete dunque fcoperco (e ve ne vantate pag. 
229.) che tutte fono veriffime le cofe , di cui fa all' intor- 
no il Granchi menzione : come farebbe a dire , che Man- 
fredi era Re d Alemagna , non di Sicilia , quale finora 
è fiato creduto , mentre del Conte Giordano fuo Capi- 
tano dice, 

Regis Atamani <e capitan e us atque fide li s 
lpfe Manufredi . 

E che nella battaglia di Monte aperto furono debellati 
diecimila , e condotti venti prigioni a Siena . 

.... debellat cum bene decem 
Milli a , viginti dutìis fub captìvitate 
Inde Senas . 

fuppongo però , che voglia intendere viginti millia , co- 
me dicono le Croniche antiche Pifane : febbene i Sane- 
fi nella lettera fcritta in ringraziamento al Re Manfre- 
di ( Lettere degli Uom. llluft. in 12 Amfìerd. 1644. pag. 
160.) raccontano in tale propofito, che ne fòflero am- 
mazzati foli tremila de* loro nimici , e quattromila con- 
dotti prigioni , e gli altri fino in quarantamila pofii in 
fuga , e difperfi . Nos eruptione fati a , copiis no/iris , ac 
auxiliaribufyjordanique viri ut e , ad quadraginta millia bo- 
minum fudimus , fugavimufque . Pralium initum eft 16. 
Septembris 1260. tria millia Florentinorum ctefa funt : 
quattuor cum curru publico , vexillifque omnibus capta : 
reliqui ad fuas urbes , fuga mi fer abili , dilapfi funt. Li 
quali numeri fono molto diverfi da quelli del Granchi : 
ed altronde, quando quella lettera fia veramente genui- 
na 
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na ( non parendo molto convincenti le ragioni , che ha 
taluno di dubitare della lincerità di ella ) debbono (li- 
marli per più accertati degli addotti un fecolo dopo 
da quello caliginofo Scrittore. 

9. Mi reca però non poca maraviglia , che il 
Granchi rifèrifca una tale vittoria in propolito di ri- 
cordare a’ Pifani le prodezze de' loro Maggiori: quan- 
do non vi ebbero che fare nulla in quell’ Imprefa ; 
imperocché le ftelTe Pifane Cronache rifèrifcono que- 
llo fatto, come una cofa llraniera , ma però fàmofa, 
e notabile, accaduta in que’ tempi, lenza mentova- 
re, che i Pifani punto v’ intervenilfero, nè meno con 
uno fquadrone di truppe auliliarie. Florentinorum , 
& Lucenfium confliSìus in partibus Senarum habitus fuit 
per SENENSES , & egregium Domìnum JORDANU M 
de Alitano, Dei , & inclyti Domini Manfredi Regis Sici- 
lia gratin , Comitem S. Sederini &c. Ove ancora è da 
notarli, che Alitano viene qui nominato, come il luo- 
go, cioè la Patria, ond’era elio Conte Giordano; ed 
è quella Terra popolata di 324 fuochi nella Provin- 
cia di Balilicara del Regno di Napoli, in oggi Con- 
tea d’un illullre ramo della nobililfima famiglia Ca- 
raffa ( Macella Defcr. del Regno pag. 129. & 172. ) 
Laddove quello voltro Granchi pretende cavarne il 
cognome della famiglia di elfo Giordano, quali che 
fòlle degli Aliani , dicendo: 

Sanguinis egregii natus de flyrpe A LIANA. 

10. Avete ancora fcoperto, che alla Meloria fcon- 
fitti furono i Pifani , e non vi ottennero mai alcuna vit- 
toria contro i Genoveli, come il P. Grandi aveva fup- 
pofloj che il Granchi narralTe. Ma egli vi potrà ri- 

Rr fpon- 
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fpondere , che quattro furono i conflitti fatti da’ Pifani 
co’ Genovofi alla iMeloria, in faccia del Porto Pifano, 
e vicino alle foci d’Arno. Il primo del 1078, riferito 
dalle Storie Pifane di Cafa Leoli in quelli termini : Ja~ 
nuenfts fi olii s ufque ad fauces Arni occulte devenit : fune 
frenai Pifani in eos furrexerunt , & fugaverunt illos ufque 
ad Venerem portum : boc fafìum ejì in die fanfìi Caffi ani . 
Il fecondo del iizz, raccontato dal Breviario della Pi- 
fana Storia, ove dopo la relazione d'un altro fatto d* 
armi riufeito gloriofo a’ Pifani, contro i Genovefi a 
Porto Venere due anni avanti , cioè del x 1 20 il giorno 
di S. Siilo, così profeguifee il Cronifla: Anno 1122 Ja- 
nuenfes irati de predili a vittoria y quam Pifani de fe ba- 
buerunt , ad fauces Arni cum Galeis XXII. venerunt : 
Ù fune Pifani apud majorem Ecclefiam erant cum Papa, 
qui confecrabat queedam Alt aria: fic , Deo volente , 

accidit , ut Pifani illue accurrentes vicerint , & fugare- 
rint Januenfes , & Galeas fex ex ipfts caperint . 

ir. Il terzo non è raccontato dall’ antiche Pifane 
Storie per degni rifpetti , vergognandofene i medefimi 
Autori dell’ impegno, che allora i Pifani prefero, di 
favorire 1 ’ Imperatore Federico II. contro la Chiefa ; 
ma è pur troppo notifflmo a tutti, e dal Caffèri (An- 
na! Genuen. lib. 6.) a gli anni 1141 è confeflato rincon- 
tro di 27 Galee Genovefi colle Pifane in aquis Pifano- 
rum fupra Zigium : delle quali Galee i Pifani ne prefero 
zi co’ Cardinali, e Prelati, che vi erano fopra per an- 
dare al Concilio . Capta fuerunt , dice l’ Iftorico Ge- 
novefe, de noflris Galea XX 11 ■ & V. folum evaferunt . 
Il quarto finalmente fu del 1284 in quefle fteffe vici- 
nanze , quando i Pifani furono disfatti , e condotti pri- 

gio- 
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gioni a Genova: il che avvenne, dice il Tronci ( Annal 
Pif pag. 246. ) ivi appunto vicino allo fcoglio della Melo- 
ria , DOVE gli anni addietro , ad ilìiga^ione dell' lmpe- 
rator Federigo , fecero prigioni i Cardinali , e Vefcovi , 
che andavano a Roma al Concilio. 

12. Sicché di quelle quattro zuffe fatte da Pifani 
co’ Genovefi in quelle vicinanze della Meloria , di Por- 
to Pifano, e di Bocca d’Arno, tré andarono a feconda 
de’ Pifani, con molta flrage de Genovefi, & una una fo- 
la , cioè l’ ultima riufeì fatale a quelli , e favorevole a 
quelli; e però il Granchi parlando dè Genovefi così dice. 
Afpice prius eos DO MIT OS, quam falda SU PERBOS 
Pugna foret illis fed fune obtenta Melorte . 

( la parola Superbo s fi vede nel Codice MIT benché 
manchi nella Stampa fattane dal Muratori) come le 
di celle , 

Vedi DOMATI que' SUPERBI, avanti 
Della pugna acquilìata alla Melora. 

Non è dunque da infultarfi al P. Grandi, per aver egli 
intefo , che il Granchi rammentalTe a’ Pifani una delle 
tre Vittorie da elfi ottenute alla Meloria , benché 1 ’ 
ultimo combattimento ivi riufcifls per elfi troppo in- 
fallilo. Comunque fiali, l’ofcurità dell’Autore, come 
li è accennato , è fufficiente feufa per chi non 1’ ha in- 
tefo abbaflanza , come avete fatto voi : ma non perciò 
rella canonizata ognuna delle circoftanze riportate da 
quello Scritore ne’ fatti antichi, de’ quali non potè a- 
verne contezza, le non dalle Storie: onde, ove quelle 
mancano , celiar deve 1’ obbligo di credergli , e non fi 
può ragionevolmente efiggere per elfi) da noi Fede al- 
cuna . 
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CAPITOLO VII. 



Della for^a dell' argomento tratto dal Silenzio degli 
antichi Scrittori in quella materia , contro il 
cap 8. del libro 2. del Dottore Tanucci. 



1. ~T ^ Ccoci finalmente all’ultimo capo della vottra 
li lunga Difefa, in cui però poco mi retta da con- 
furare. Quello, in cui piò vi diffondete, è nello fner- 
vare la forza dell’argomento negativo, cioè tratto dal 
filenzio degli Scrittori contemporanei : pretendendo , che 
non fia d’ alcun pefo, e criticando il fentimento del JBa- 
ronio, il quale attetta, e/fere da fprezz^fi H detto cf un 
Autore moderno circa le cofe antiche , quando non fia 
f palleggiato dall' Autorità di Scrittori più vecchj ; contro 
del quale aflìoma vi /cagliate (pag. 238.) dicendo, che 
fe ciò dovette attenderli , fi f avvertirebbe molto della Pro- 
fana, e deir Ecclefiaftica fioria. Pofcia vi mettete a 
reft ringere ( pag. 239J quella fentenza del dortittìmo 
Cardinale a tale antichità di cofe , di cui non po/fa effere 
pervenuto a quel moderno Scrittore alcun certo monu- 
mento : e ne date l’ efempio , come fe nuovamente alcu- 
na importante cofa degli antichi Ajfirj , de' Macedoni , o 
de' Romani ancora , un moderno Scrittore pubblicale , fen- 
Za rapporto a qualche antica memoria : affermando poi , 
che quello folo intendeffè il Baronio là dove lèrma 
quell’ Alòrifmo critico, oppoftovi dal P. Grandi, e con- 
fidando (pag. 240 .) che fe il gran Baronio foffe foprav- 
viffuto a tante novità dopo lui nate , e accreditate appo 
tutti i Letterati (mi afpettava, che aggiungette ancora: 
e fe fotte venuto a Scuola da voi) fi accorderebbe egli 

con 
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con quei Mae/ìri di Critica , i quali hanno difpre^ato /’ 
argomento tratto dal [fienaio degli Scrittori. 

i. Ma io avrei creduto al contrario, che fe il Ba- 
roni o foffe fopravviffuto a tante novità dopo lui nate , ave- 
rebbe collo Hello principio fuo dato di bianco ad elle, 
con più franchezza di quella, che già usò nel fuo feco- 
lo, in cui la Critica, efi'endo ancora nafeente, non fi 
poteva arrifehiare, d’ impiegarla con buon fuccelfo all’ 
efamina di tante caufe, che vi erano da rivedere; e voi 
troppo liniftramente giudicate di quel grand’uomo, fti- 
mandolo capace di accordarli con que’ fciocchi, e ridi- 
coli capi , i quali hanno per vero tutto ciò , che trova- 
no fcritto, e molto più le ne alhcurano, quando gli fi 
moltra rtampato, fei iza‘ voler intrigarli a Iquittinare, fe 
Ga detto con fondamento baflevole. Tal era quel buon 
uomo, di cui parla ( de toc. Theol. I. n. cap. 6 ) Mel- 
chior Cano . Nam (3 <etas nojlra Sacerdotem vidit , cui 
perfuafi/ftmum effet , n'thil omnino effe falfum , quod femel 
typis fuiffet excujum . Non enim ( ut ajcbat ) tantum fa - 
cinut Reip ubitene Adminifìroi commi ff uro ! , ut non fotùm 
invulgari mendacia ftnerent , fed fuo etiam communirent 
privilegio : quo illa tutiùi mente! mortalium pervagaren- 
tdr . Quo fané argumento permotus , animum induxit 
credere ab Amadifio , & Clariano res eas vere gejlas , qu<e 
in illorum libri! commentitiii referuntur .... Miferanda fa- 
né hominìi ignorantia potius , quàm ludenda : qui ufque 
adeò aut bonui , aut fluir us erat , ut omni narrationi (la - 
tim crederet , fi modo effet litterii prodita ! 

3. La limitazione, che v’immaginate doverli ap- 
portare a quell’ allioma del Baronio, cioè, che vaglia 
in materie di tanta antichità, quanta ne hanno i regni, 

cd 
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cd Imperj degli si flirti , de Macedoni , o almeno de 
Romani, non è certamente del gufto di quel gran Pa- 
dre della Storia Ecclcfiartica; imperocché, quantunque 
nel luogo, ove ferma tale principio ( tom . r. Armai n. 
iz.) difeorrerte del Tempio della Pace, che fi artèri- 
va da Clemente Aleflàndrino ertère edificato da Nu- 
ma , rettificando così d’ una cofa circa 900 anni avan- 
ti accaduta, e non riferita da altro Scrittore più an- 
tico, che a noi pervenuto fia (benché è da crederfi, 
che non fe la cavafle di capo il medefimo Clemente, 
ma forfè averte alle mani, o annali antichi, o ifcri- 
zioni vecchie, da cui tale notizia fi ricavaffe) Tutta- 
volta fi ferve egli dello tteflo attioma in moltilfimi al- 
tri luoghi, ne’ quali fi tratta di foli cento, 0 dugent’ 
anni interporti fra il novello Scrittore, e la cofa da 
lui riferita . 

4. Non voglio fcartabellare tutti i tomi della 
Storia Ecclefiaftica , per accumularne gli efempli: ma 
ne apro così a cafo un folo, ed è il quinto Tomo, 
ove all’anno di Crifto 401. ( num . 18.) trovo che quel 
giudiziofo Cardinale rigetta un detto di Socrate Irto- 
rico, il quale artèrma va, che S. Metodio Vefoovo di 
Tiro feri vertè un Dialogo, detto Z e none , in difefa de- 
gli errori di Origene, prima da lui condannati. Ec- 
covi le parole del Baronio. Et unde Sacrati novum 
hoc , & inauditum , ree ant affé palinodiam Methodium , at- 
que e am , in Dialogo Zenone dillo , poenitentem exarajfe : 
quam omnes Origenis defenfores , Eufebius , Rujfinus , éf 
alii penitut ignorarunt ? Eccovi applicato l’aflìoma 
ad un tratto di tempo, che non giunge a due fecoli, 
anzi nè meno a un fecolo, e mezzo: perchè S. Metodio 

di 
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di Tiro fu martirizato dell’anno 303, come moftra 1 * 
Allazio ( Diatrib. de Metbod. cap. 7. ) e Io Storico So- 
crate viveva del 439, in cui terminò l’opera fua, co- 
me infegna il Gravefon ( bift . Ecclef. tom. 2. coìloq. $.) 
Avvertite però, che io qui non efamino, fe il Baro- 
nio ragionaffe bene, o male: ma folamente vi moffro, 
ch’egli adopera quel fuo principio in un intervallo di 
tempo affai minore di quello, che palla tra la prefa 
d’ Amalfi fatta da’ Pifani , ed il Poema caliginofo del 
Granchi: e molto piò tra quella, e la Storietta del 
Bolognini . 

5. Ma Tentiamo, qual ufo faccia di fimigliante 
argomento, non piò un grave Autore Ecclefiaftico , 
ma un Tanto Padre della Chiefa , anzi il maflìmo fra 
i facri Dottori S. Girolamo. Quelli parlando di S. 
Luca ( de Script. Ecclef. cap. 7.) rigetta fra le Scrit- 
ture apocrife i Periodi deH’Appoftolo S. Paolo, e di 
S. Tecla , con tutta la favola del Battefimo d’ un cer- 
to Leone, per quello fleflb argomento, che S. Luca 
negli Atti degli Appoffoli non ne fa veruna menzio- 
ne: benché quella facra Storia arrivi fino al quarto 
anno di Nerone, in cui già da due anni, dopo tutte 
le fue lunghe peregrinazioni , fermato fi era S. Paolo 
in Roma . Ecco le parole del Santo . lgitur periodo s 
Pauli, & TbecLe , & tot am bapti^ati Leonis fabulam , 
inter Apocrypbas Script uras computarmi! . Quale enim 
eft , ut individua come! Apoftoli ( cioè S. Luca ) inter 
citerai ejui re! hoc folum ignoraverit ? E quanto tem- 
po credete voi,. .che paffaffè, tra lo Scrittore di que- 
lli viaggi di S. Paolo con Tecla, cd il medefimo Ap- 
poftolo ? Era quell’ Impollore un Prete dell’ Afia con- 

tempo- 



Digitized by Google 






336 Nuova Disamina 

temporaneo di S. Paolo, di cui avendo una grande (li- 
ma , credette con tali menzogne di maggiormente am- 
pliarne la fama , e conciliarfene la benevolenza : e con- 
vinto da S. Giovanni Apposolo di sì reo attentato, 
fu fofpefo dall’efercizio de’ fuoi Ordini, come rifèri- 
fee Tertulliano ( de Bapt. cap. 17.) Penfate, fe avrebbe 
S. Girolamo menata buona ad un ofeuro Scrittore 1 ’ 
aflerzione di cofe pattate più di dugento anni avanti , 
come voi pretendete, che far dobbiamo nel propofito 
del ritrovamento delle Pandette in Amalfi! 

6. Tutta volta convengo ancora io , che per fe 
(letto il più delle volte non ha gran forz» l’argomen- 
to negativo , fe non è corroborato da altre riflettoni , 
le quali già rendano fofpetta la verità del racconto, 
o per edere di cofa inverifimile , e poco credibile, o 
per l’ inezie, e falfità manifefte, che fpicchino nella 
narrazione, e rendano l’ Autore poco degno di fede, 
o perchè fi (appiano altre circoftanze, le quali non 
accordino troppo bene col raccontato. Si vegga ciò, 
che dice il P. Abate nelle fue Differtazioni Carnai- 
dolefi ( Differt. 111 . cap. 8. ». 7. 8 . (Se. ) circa quello mo- 
do di argomentare, e la maniera di riddarlo in for- 
ma convincente. Non fi adopera mai tal forta di 
prova per impugnare un fatto altronde verifimile, e 
per fe (ledo convenevole al foggetto, di cui fi di/cor- 
re: ma fidamente ove fi tratti di qualche co (à ttra- 
na, ed infolita. Così fe alcuno ci raccon ta/Te, che 
la Regina Giovanna di Napoli, per fuggir l’ozio, (I 
mettette talvolta a filare, o a cucire qualche fua ciar- 
pa: non fi moverebbe lite fopra di ciò all’Autore, con 
opporgli , che ciò non fia narrato da gli Scrittori più 

vec* 
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▼ccchj, che di lei, e de’ Tuoi coftumi, a lungo parlaro- 
no. Ma fe dice/Te, ch’ella da fe medefima monta/Te 
a cavallo, e fàceffe fare gli efercizj militari alle Tue 
guardie: allora sì, che converrebbe /mentire que/ìo no- 
■vello Scrittore, moftrando, che di tal cofa nè Pandolfò 
Collenuccio, nè altri Storici del Regno di Napoli fece- 
ro veruna menzione . 

7. Nella fte/fa maniera, fe la Storietta del Bolo- 
gnini, o l’ofcura Poefìa del Granchi atte/la/Tero , che i 
Soldati Pifani nel Taccheggio d’ Amalfi porta/Tero via 
qualche ca/Iètta piena di monete d’oro, qualche fìatua 
d’argento, o altre fpoglie di tal natura, atte ad appa- 
gare la cupidigia militare : non fi /farebbe a cercar al- 
tro, ma fi crederebbe a dirittura, come cofa propria, 
e coerente all’ antiche florie, benché non così particolar- 
mente da effe indicata, inquanto che ci a/ficurano al- 
meno in genere, che da Amalfi portaron i Pifani alle 
navi loro, e quindi alla Patria, un ricco bottino. Ma 
dicendoci , che i Soldati Pifani s’invaghiflèro di portar 
via due groffi libri di Leggi , che allora, come voi col 
Brecmanno aflèrite , erano mercanzia poco /limata , e 
meno conofciuta ancora dagli Uomini faggi : non fi de- 
ve correre a credere ciò, nè allo Scrittore anonimo del 
Bolognini, nè al Verfificatore caliginofo, fe non ne tro- 
viamo rifcontro nelle Cronache più antiche: e mancan- 
do que/lo; anzi credendoli da’ vccchj Giureconfulti , 
che immediatamente di Grecia fi porta/Tero a Pifa le 
Pandette , e Jempre vi fi confervaffero , come dice Barto- 
lo, ce/Ta ogni motivo di potere prudentemente dar retta 
alla nuova, e non più udita maniera, con cui narrali 
da cofloro, che i Pifani acqui/la/Tero que’ Volumi. 

S( . 8. Con- 
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8 . Confederando poi, che quella Storiella del Bo- 
lognini è piena di tanti evidenti fpropofiti, che già li 
fono dimoftrati racchiufi nel breve giro di quel com- 
pendiofo racconto: molto più crefce la diffidenza, e 
piglia vigore il fofpetto ragionevoliffimo d’impofiura 
anche in quella circoftanza del ritrovamento delle Pan- 
dette. E maggiormente viene a perdere di credito 
quella Cronaca, al rifflettere, che il Bolognini ce la 
dà per autenticata da un Notare , il rogito di cui 
mancando della neceflària nota del tempo, e luogo del 
confronto fattone coll’ originale , non prova nulla: e che 
inoltre non T abbiamo nè meno di mano del Notare 
nettamente difiefa , ma /blamente appiccicata fi vede 
ne’ margini, e negl’ interftizj della Scrittura, come glof- 
fa aggiuntavi non 'fi fa da chi , con cui fi viene ad in- 
terpolare il tefio del Bolognini , il quale non avea mai 
nel proprio libre nominate le Pandette medefime Amai - 
filane, ma bensì Pifan<e , & per prius Confi antìnopoUt ante 
immediatamente. E cade ancora viepiù di grazia , e 
di fiima quel frammento di Storia, oflèrvando l’ impro- 
prietà del dirtelo, mentre dice tutto in un fiato, il 
Concilio, l’armamento, la prefa d’ Amalfi , il ritrova- 
mento delle Pandette, l’efpugnazione diTrani, epilo- 
gando in fei righe tutta la Cronica , in cui fi veggono 
copiate, e ftorpiate infieme alcune delle co Ce narrate 
nelle vecchie Cronache Pifane , interpolandole colla no- 
vella delle Pandette acquifiate in Amalfi, di cui in 
quelle non fe ne legge parola. Tutte quefte rifflclfioni 
iufieme fono quelle, che corroborano l’argomento nega- 
tivo prefo dal Silenzio degli antichi Scrittori, dandoci 
un graviffimo indizio d’impofiura, per quella parte. 
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che riguarda "tale circoftanza , non confettataci dalle vec- 
chie ftorie, nè da gli Autori contemporanei. 

9. Lo (tettò dicati in riguardo alla tettimonianza » 
che fi pretende cavare dal Poema caliginofo del Gran, 
chi, il quale (oltre che non lo dice tanto chiaramente, 
che non pofla in altra maniera interpretarti il Tuo detto, 
conforme fi è dimottrato) ettendo Autore lontano 250 
anni incirca dal tempo dell’ Imprefa d’ Amalfi, non nc 
poteva ettère informato, fe non dalle ftorie antiche, 
dalle quali non fi ricava tal cofa; ed altronde fi cono- 
fce tanto poco accurato nelle cote medefime , eh’ egli 
ricava da’ più vecchj Scrittori, come Io dimoftrano gli 
sbagli di Callido II. pollo cento anni prima, di Manfre- 
di fatto Re di Germania , ec. che non farebbe meno 
tondo di quello Autore, chi volette dargli retta; on- 
de tanto più retta nel fuo vigore la forza dell’argo- 
mento negativo, tratto dal filenzio degli Scrittori con- 
temporanei, circa il pretefo ritrovamento delle Pan- 
dette in Amalfi. 

10. Nè ferve ad alcuna cofa il replicare, che 
molte verità vengono feoperte di nuovo, delle quali 
prima fi dubitava: perchè quando altresì verrà (co- 
perta qualche memoria autentica, per cui fi dimoftri 
il pretefo ritrovamento delle Pandette in Amalfi , non 
vi farà allora chi lo metta in dubbio; ma intanto, 
non avendo noi di ciò ficuro fondamento , farebbe 
fciocchezza il crederlo full’ aflèrzione ambigua di un 
rozzo Verfificatore, che dopo due fecoli e mezzo pa- 
re ad alcuni, che ciò affermi, ad altri pare che non 
Io dica nè meno; e Culla tettimonianza di un franto- 
me di Cronaca piena di tanti errori, da uno feimu- 

Sf 2 nito 
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rito fenza nome, doppo tré fecoli, e tré quarti d’un 
fecolo compilata: ed ogni regola di prudenza vuole, 
che o f e ne fofpenda il giudizio circa il luogo, d’on- 
de i Pifani avefiero que’ libri, o (1 fegua l’antica 
fentenza, che di Coftantinopoli , dove comporti , e 
ferirti furono, li abbiano nella loro Città trafportati . 

CAPITOLO Vili. 

Si rifponde al rimanente dell' ultimo Capitolo del Sig. 

Tanucci, circa la regola CaJJiana cui bono, e circa 
il dialetto , ed antichità della Storia Griffana , 
con fupplire alcune cofe ommeffe ne' prece- 
denti Capitoli , circa il B. Lanfranco . 

i. X 7 " 0 I vorrefte (pag. 245.) che vi fi provafle nel 
V Granchi la cagione di mentire in quefta parte 
del fuo Poema, non operando mai gli uomini fenza qual- 
che fine di paffione regolata , o fregolata , che li muova 
ad operare, onde Cicerone inculca la regola di Caflio 
cui bono, ed il Grozio fcrive, che chi rigetta un telli- 
monio per qualche vizio di volontà ex parte voluntatis , 
bifogna che a Sfagni il motivo, per cui quello polla efl'e- 
re divertito dal deporre la verità. Ma qui non mi pa- 
re che fiamo nel cafo, non biasimandoli dal P. Gran- 
di, nè da me il Granchi per menzognere . Niun vizio 
di volontà da noi gli fi oppone: avrà egli creduto di 
dire il vero, fe pure ha detto ciò, che voi gli fate ivi 
dire; e la fua Semplicità farà fiata cagione d’ aver così 
creduto: oltre di che, chi vuole farla da Poeta non fi 
obbliga alle ftrette leggi dell’ Ifioria , come dice Ovidio 
( amor. I. 3. eleg. 11.) 

Exit 
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Exit in immenfum fcrcunda licentia Vatum , 

Obligat bifiorica ncc fina verla fide. 

£ gli farà paruta una bella poetica invenzione, quel 
far venir i Pifani dall’ Imprefa d’ Amalfi, con portare 
in trionfo i libri delle Pandette; onde a bella porta li 
fa girare per tutti i mari , omne per eequor , con quel 
trofèo nelle mani , come che fe fojfe il Vello d' Oro , con- 
quirtato nella navigazione di Coleo, per rendere piti vi- 
va , e patetica quella finzione : ma come dice Cicerone 
( l'tb. i de legib. ) alif funt in Hijloria leges , alif in Poemate. 

2.. In quanto poi fi potrebbe fare la fterta interro- 
gazione per l’ Autore della Storia Griffiana , o per qua- 
lunque altro, che abbia data la prima origine a quella 
favola, già di /opra vi ho detto, che pub erterfi da erto 
prefo l’equivoco dalle Cofìi turioni Augufìali di Melfi , 
ricordate da Riccardo di S. Germano, alle Leggi di 
Giufìiniano Augufìo comprefe nelle Pandette attribuite 
ad Amalfi. O pure, che la volgare opinione dello Au- 
dio delle Pandette rifiorito nel fecolo XII. al tempo 
dell’Imperatore Lotario, può avere fatto credere, che i 
Pifani nello rteflb fecolo acquiftaflèro que’ libri , eflèndo 
all’ imprefa d’ Amalfi: onde vi fu mefcolato ancora Lo- 
tario, che donarte loro que’ libri, e che ordinaflè 1' of- 
fervanza di quelle Romane Leggi , con abolire le Lon- 
gobarde; il che altronde fi fa eflère falfo. 

3. Si aggiunga, che tal volta per pura bizzaria, o 
per celia, o per mero capriccio, fi fingono le novelle: 
così rifèrifee il P. Gianningo ( Amica expoft. contea Mo- 
tiu. Jur. n. 34.) che un certo Scrittore Francefe nel fe- 
colo partato fece una dilatazione iftorica , in cui dice- 
va , che Francefoo I. non fuflè fatto prigioniere di 

Guer- 
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Guerra da Carlo V. Imperatore, ma bensì un Came- 
riere, da lui fuppofto in Tuo luogo: ed ertendone perciò 
burlato dagli ftefli Francefi, rifpofe d’avere fcritto così, 
perchè indi a cent’anni fi farebbe feriamente porta in 
dubbio la prigionia del loro Re. ld fe tali [criptione 
effecijfe , ut polì ccntum annoi captivitas illa in dubium 
revocanda fit . Non riufcirà certamente a coftui il fuo 
intento, perchè liamo in fecoli troppo illuminati. Ma 
pur troppo in tempi meno colti è riufcito agl’ Importo- 
ri di farne credere delle piò Arane; e ciò per meri ca- 
pricci , non per incererte alcuno, che vi averterò. 

4. Ciò che dite dell’ antichità della Cronichetta 
Griffiana, pretendendo ( pag. 249.) che non fia così fre- 
fca, & b'tnis faltem f<eculis pofterior al fatto d’ Amalfi , 
come difiè il P. Grandi ( Ep. de Pand. pag. 23.) col fon- 
damento dell’ arterti va del Torelli ex antiquis Pifanorum 
annalìbus apud Plotium Gri/fium accepimus , nulla con- 
vince pel voftro intento: elfendo che fu ben finta la 
Storiella, come fe forte antica, perchè il Bolognini ci 
crederti, ed altresì come tale, o fu moftrata , come voi 
volete, al Torelli, o fa vantato dal Griffi, che fi tro- 
varti ne’ fuoi Zibaldoni: ma non fi crede già che com- 
porta forte prima dell’età del fuddetto Bolognini, a cui 
fu comunicata, non ertendo prima nota ad alcuno. Il 
Torelli , che dopo feffant’ anni (come voi confidate pag. 
114.) la nomina, potè ben crederla antica, ertendo 
fcritta prima, ch’egli nafeerti. 

lo bo mia Madre , due Zie, e uno Zio, 

E moftrerogli a chi li vuol vedere. 

Per anticaglie naturali , e vere . 
diceva il Bcrni: e non credo, che veruna ‘di tali perfi- 
ne 
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ne giugneflè a cento anni , benché le chiami anticaglie . 
Voi fiefTo (pag. 105.) ci avete infegnato con Bafilio Fa- 
bro , che V eteres funt , qui ante nos fuerunt : Antiqui qui 
ante veteret vixerunt ; e così ancora Francefco Torelli 
avrà potuto chiamare vecchie Scritture quelle , eh’ era- 
no fatte al tempo di Lelio fuo Padre : e memorie An- 
tiche l’efifienti al tempo di fuo Nonno, cioè fatte, co- 
me l’Iftoriella, di cui trattiamo, verfo il 1490: e però 
non folamente 200, ma 255 anni dopo il Saccheggio d’ 
Amalfi. 

5. E qui mi fi rammenta il bell’argomento da voi 
addotto nel precedente capitolo 7. (pag. 229.) con cui 
pretendete, dimofirarfi poco meno che geometricamente 
il contraftato acquifio delle Pandette fatto da’ Pifani in 
Amalfi, dicendo: Credibile è poi quel t ac qui (lo delle Pan- 
dette in Amalfi , poiché per dimo tirarlo GEOMETRI- 
CAMENTE , altro non manca , che la notizia dell' effe- 
re fiate quelle precedentemente in Amalfi . ET certo , che 
Amalfi fu faccheggiata da' Pifani: è certo, che a Pifa 
fe ne portarono le fpoglie : ed è finalmente certo , che fono 
in Pifa fiate quelle Pandette. Mi fate ricordare del di- 
feorfo di Truffaldino, il quale fi vantava d’avere mez- 
zo conclufo il fuo Matrimonio colla Regina , perchè già 
egli vi concorreva pienamente col fuo confenfo, nè al- 
tro vi mancava , fe non che la Regina ancora vi accon- 
fentifiè. Vi pare egli, che ci manchi poco, a mancar- 
ci la notizia dell’efi'ere mai fiate le Pandette Pifane in 
Amalfi? Ci manca uno de’ termini piò neceflar;, cioè 
il termine a quo: non eflendofi mai gli Amalfitani van- 
tati d’avere già pofieduto quel tefòro della Giurifpru- 
denza. E fe il voftro modo d’argomentare valeflè, del 
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pari li convincerebbe , che averterò i Pifani portate le • 
Pandette di Majorica , di Sicilia , di Sardegna , e di tan- 
te altre Provincie, dove già portarono elfi Tarmi loro 
▼ittoriofe, e ne riportarono ricche Ipoglie. Anzi fa- 
rebbe geometricamente dimoftrata T opinione del P. 
Grandi, perchè oltre il fa perii , T eflere fiata Tarmata 
Pifana a Coftantinopoli, ed avervi fatta qualche preda, 
non ci manca la notizia , che quelle ftefle Pandette fila- 
no Hate una volta in Coftantinopoli , dove furono fcrit- 
te: concedendo ciò pure Io fteflò Bolognini, anche do- 
po d’ eflere imbevuto di quella novella Griffiana, men- 
tre chiama collantemente elle Pandette, ó" per prius 
Confiantinopolitan <e . 

6. Il paragone, che fiate nello fteflò Capitolo 7. 
(pag. 234.) di Roberto dal Monte con TOdofredo, non 
camina , per eflere d* uno Iftorico ad un puro Lcggifta 
(profielfioni totalmente difiparate) pochilfimo pratico di 
fiorie: è vero però, che quelli ha il vantaggio della 
maggiore vicinanza del luogo; ma quello ha maggio- 
re vicinanza di tempo: e di piò è flato nello fteflò Mo 
naftero con Lanfranco il Nipote dell’ Arciveficovo Can- 
tuarienfie , da cui può eflere flato efiattamente informa- 
* to delle azioni di fiuo Zio, come ben ponderò il P. 
Grandi (Ep.de P and. pag. 8 . & Vindic. pag. 6t.) Nè 
fulfifte il voftro dubbio , che Roberto non foffe mai fta- s 
to in Italia: perchè, come egli racconta nella fiua legit- 
tima Appendice, cavata dal Manoficritto originale del 
Monaftero di S. Michele in Monte , dove fu Abate , in- 
tervenne pure al Concilio Romano tenuto da Aleflan- 
dro III. nel 1180, dove fipecialmente conobbe Borgon- 
dic Cittadino Pifiano, e parlò con lui; imperocché, 

dopo 
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dopo d’avere riferito, che quefti portafte al Concilio i 
Commentari di S. Giovanni Grifoftomo fopra l’ Evan- 
gelo di S. Giovanni, da lui tradotti dal greco nel latino 
idioma, foggiunfe: Hic etiam fatebatur , magnam par- 
tem libri Genefeos a (e jam translatam. Dixit etiam 
quod Joannes Cbryfoflomus totum vetus , & novum T efta- 
mcntum grtece expofuit . 

7. Altronde poi nè meno ripugnano le notizie date 
dall’ Odof'redo con ciò , che racconta efto Roberto. 
Sentiamo diftefaraente il rapporto di quefti nel fuo ori- 
ginale (giacché le parole addotte dal P. Abate nella fua 
Epiftola furono cavate da un edizione più compendiofa 
fatta full’ efèmplare di Jumieges) MDXXX11. Lan - 
francai Papicnfii , & Garnerius focius ejus , reperti s apud 
Bononiam Legibus Roma ni i , quas Jufìinìanus lmperator 
Romanorum anno ab lncarnatione Domini DXXX. ab- 
breviata s emendaverat , bis , inquam , repertit , operam 
dederunt eas legere , & aliis exponere : fed Garnerius in 
hoc perfeveravit ; Lanfrancus vero difciplinas liberales , 

& litteras divinai in Galliis multos edocens ; tandem Bec- 
cum venir , & ibi Monacbus fabìus efì , ftcut in fequenti- 
bus potè fi reperir i. Ecco, perchè di Lanfranco non ri- 
male memoria fra i Leggifti di Bologna , ma bensì di 
Guarnieri, che fu confuto poi con Irnerio. Quefti per- 
feverò molti anni in tale profeflione , laddove quegli paf- 
sò a profeftàre le lettere più umane, e le divine in 
Francia, e poi veftiflì Monaco nel Monaftero Beccenfe. 
Perciò non è incompoflìbile il racconto di Roberto dal 
Monte con quello, «he rifèrifce vedo il 1260 l’Odofre- 
do, circa la tradizione, che vi era tra’ fuoi Maeftri, 
che Pepo, ed Irnerio fbffero i più conofciuti Riftoratori A 

Tt dello 
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dello Audio delle medefime leggi in Bologna, a loro 
memoria . 

8 . La ripugnanza, che voi fognate ( pag . 235.) nel 
fatto di elfo Lanfranco, filmando, ch’egli morifle fct- 
tuagenario del 1089, ed in confegnenza l’anno 1032 a- 
veffe folo 13 anni, la quale età non è propria per un 
Fondatore di nuova faenza, cella facilmente, oflervan- 
do, che piuttofto nonagenario deve fupporfi , ch’egli 
moriflè: e però era nel 1032 nell’anno trigefimo terzo 
almeno della fua età. Alefl'andro IL già era fiato fco- 
lare di Lanfranco, e però doveva eflere più giovane di 
lui, quando Berci ad ejus fcolam fuit , & ad pedes ejut 
cum aliii auditor confedit (Milo Crifp. vita B. Lanfr. 
cap. 5.) e pure morì del 1073 fenio conferì ui , come di- 
ce il Ciacconio; il che è qualche cofa di più dell’ ordi- 
naria vecchiezza , e puzza di decrepità ( & ufque in fit- 
ned am , & fenium , pfal. 70 ) onde eflere doveva in età 
non minore di fettant’anni; perlochè, fe campato folle 
fino al 1089, avrebbe avuto anni 86. Non volete, che 
Lanfranco fuo Maefiro avelie almeno 4 anni di più? 
Morì dunque nonagenario, e non folamente fettuagena- 
rio. Nè l’ eflere fiato invitato da Gregorio VII. del 
1081 ad andare a Roma, convince, ch'egli non fòlle 
allora in età decrepita. Abbiamo veduti a’ noftri gior- 
ni de’ Cardinali preflò che nonagenari portarli al Con- 
clave. Lo fte fio Pontefice in quella lettera rigetta le 
feufe della difficoltà del viaggio, e delle incomodità 
corporali: cum fatit notum fit , multo ! , longè remoto ! , li- 
cèi corpore invalido s , & infirmo ! , & a leftulii vix valen- 
te! / urgere , tamen B. Petri amore flagrante ! , ad ejui li- 
mina vebiculii properare. La gran premura di quello 
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Papa per far venire a Roma Lanfranco, procedeva 
dall’avere il Re Arrigo proibito dell’ anno 1079, che 
i Vefcovi del fuo Regno fi portaflero a Roma al 
Concilio; onde era gelofo, che non fotte ciò principio 
di fattura, e voleva fpuntarla, febbene fi era più 
volte fopra di ciò Lanfranco feufato: come fino dell’ 
anno 1070 fe ne feusò ancora con AlefTandro IL che 
l’aveva invitato a Roma ad abitare fe co nel proprio 
Palazzo per tre meli, perchè ciò non fine magna cor - 
porti incommoditate potevafi da lui efeguire . 

9. Ciò, che dite di Orderico Vitale, da cui vi 
pare, che fi deferiva ( bift . Eccl. lib. 4.) eflò Lanfran- 
co per. buono Scoiare di Giurifpruden^a , ed anche di bea 
principiante Avvocato : ma non per Maefìro, e Fonda- 
tore della Romana Giarifpruden^a , non fi oppone pun- 
to all’ aflèmone di Roberto dal Monte, anzi la cor- 
robora: lignificandoli ivi un tale principiante, che ci 
faceva Ilare i vecchj Avvocati : ab annii infanti a in 
fcbolis liberalium Artium fiuduti , & fiecularium Legum 
peritiam , ad Patria fua morem , intentione laica fervi- 
da! , edidicit . Adolefcentulus Orator Veterano! adverfan- 
tei in aSììonìbu! Caufarum frequenter pracipitavit , tor- 
rente facundia , appofitè dicendo , /enei fuperavìt : e le 
fentenze di lui erano raccolte, come oracoli, da gli altri 
Giureconfulti, ed accettate per fino da’ Giudici, e fe- 
guite ne’ Tribunali della Città, facendo fiato il di lui 
giovanile parere, più che le fentenze de’ Barbafiòri, e 
Dottoroni già invecchiati nel Foro . In ipfa atate fen- 
tentiat promere fiatati , qua! gratanter Jurifperitì, aut 
Judice !, aut Pratorei Civitatis acceptabant . Vi pare 
egli quello un elTere buon Scolare di Giurifpruden^a , e 

Ttz prin- 
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principiante Avvocato ? Vi potrete ben contentar voi, 
fé meritale la metà folamcnte di quello elogio: e 
pure la fate da Maeftro, ed Interprete delle Leggi 
Cefaree. Come dunque non avrebbe potuto Lanfran- 
co fare ciò, eflendo di tale capacità dotato, e tanto 
▼erfato nella Giurifprudenza per lino dalla fua Gio- 
ventù . 

10. Mi retta folo a rifpondervi qualche cofa lo- 
pra la lingua della Storiella del Bolognini , che vi pa- 
re del fecolo terzodecimo: con che pretendete (pag. 
aso. ) di ricavarne l’antichità maggiore di quella , che 
gli accorda il P. Grandi . Primieramente fate tutta 
la voftra forza nel foro, per furo ; indi nel dot, per 
due ; pofeia nell’ Arcbiepifcopi , & Epifcopi , per Arche- 
feovi, e Vefcovi: le quali parole, dite voi, fentono del 
Siciliano , onde * primi fuoi principe pare ad alcuno , che 
abbia avuto la nojlra lingua. Ma voi fletto poi ci ap- 
portate un ifcrizione Lombarda , che già era fopra 1 * 
l’arco dell’ aitar maggiore del Duomo vecchio di Fer- 
rara, in cui leggevafi FO, per FU , credendo, che la 
fomiglianza con etta del dialetto di quella Cronichet- 
ta, mandata di Pifa dal Sig. Griffi al Bolognini, com- 
provi , ettère quella fcritta nella prima , ed originaria 
favella Tofcana. Domine che vogliate fare tanto ono- 
re alla Lombardia , di derivare da elfa le primizie del- 
la lingua nottra , che altri fanno venire da U’IfoIa di 
Sicilia ! 

11. Ma perchè ci avete recata quella Ifcrizione 
alquanto ftroppiata, maflimamente fcrivendo nel fecon- 
do verfo 

Fo queflo tempio a ’ T ORI confecrato : 

piace* 
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placemi di rapportarla qui più finceramente trafcritta : 
perchè non abbiano a dolerli i Sig. Ferrarefi della tac- 
cia, che voi in erta date loro, d’avere durato fino al 
1135 ad ertère Idolatri, adorando i Buoi, e dedicando 
ad elfi il maggiore, e principale Tempio della Città; 
come da gli Ebrei fu adorato già il Vitello d’oro, 
ed appreflò gli Egizi appunto i TORI furono ir» ve- 
nerazione, come narra Diodoro Siciliano ( lib. i. cap. 
4J dicendo: T AUROS facros , Apim fcilicet , & Mne~ 
vim prò Diis bonorant . Ecco adunque , come và letta 
quell’ Ifcrizione: 

Il mille cento trentacinque nato , 

Fo quello Tempio a ZORZ1 confecrato. 

Fo Nicolao Scolptore , 

F Glieimo fò l' AuEìore . 

ove, oltre il Fo, per Fù, vi è Z orzi, per S. Giorgio, 
e corrifponde giulto al dialetto della Storiella, ove fi 
ha Rosero, c Zugno , per Rugieri , e Giugno: al che 
aggiunte le altre Giefia , per Cbiefa ; el quale, per il 
quale ; fe fece, in vece di fi fece ec. tutti pretti Lom- 
bardifmi, benché colla terminazione Tofcana (come 
aflèttano di fcrivere i Lombardi , febbene parlando 
troncano le parole ) mi farerte quali fofpettare , che 
non in Tofcana, ma in Lombardia comporto forte 
quel frammento di Cronaca. E chi sà , che qualche 
Pedante Bolognefe non fàcerte quella burla al povero 
Bolognini , abufandofi della femplicità di quel buon uo- 
mo, lènza colpa del Griffi? Ma nò, perchè il Torel- 
li , feflant’ anni dopo., ebbe dalla medefima Cala Griffi 
notizia di quella rtertà novella riferita dal Bolognini: fe 
pure in quel tempo non andò da Bologna a Pila . 

ti.La 
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xz. La verità però fi è, che il f orono , ed il for- 
no in quello Scritto del Bolognini non fi leggono ; ben- 
sì furono , e fumo ; onde non accade farci fopra mirte- 
ro. Similmente, ove voi leggete dot nave , l’origina- 
le ha, doe nave , e così pure flà nella copia del Ber- 
cmanno: nè fi trova nel libro del Bolognini la parola cir- 
chi e pi f copi , ma in un luogo è Ar^evefcovi ■, alla Lom- 
barda, ed in un altro Arcbevefcovi , mezzo Greco, e 
mezzo Italiano. Parimente la voce Epifcopi non vi 
fi vede, ma bensì, Vefcovi , parola comune a tutta 1 * 
Italia. Sicché non so vedere, dove riluca in quefta 
Storiella quel Dialetto Siciliano Padre della lingua 
Tofcana , che voi pretendete di trovarvi , per fegno di 
antichità: non ifeorgendofi in effa di particolare, fe non 
qualche maniera di parlare Lombardo , ed anche mo- 
derno: perchè fe volete un faggio dell’antico parlare 
de’ Lombardi, leggete l’Odofredo,*iI quale tra le fue 
Letture Latine frequentemente và mefcolando quell* 
intercalare: Or Segnori , o pure Or Signorie nella /. 
omnes Judices C. de Feriit apporta un proverbio, che 
di quel tempo, cioè verfò il 1260, doveva effere antico, 
c comune per Bologna: 

£>ui guarda omne fefla , 

Male Jay la Codico , et pejo la Digefia . 

13. Dal detto fin qui parmi,che fi poffa oramai 
concludere, Sig. Bernardo mio caro, che la pretefà vo- 
ffra Difefa feconda del ritrovamento delle Pandette in 
Amalji , non ha rifehiarate punto le difficoltà, che vi 
erano: ed in vece di porre in miglior lume tale Sto- 
rietta prodotta dal Griffi , e adottata dal Bolognini, 1 * 
ha refa più che mai fofpetta , dubbiofa , ed incerta : ve* 

rifi- 
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rificandofi in voi quel detto del Comico ( Teren . Eh - 
nucb. aft. i. fc. i.) da voi citato (pag. 154. ) 

Incerta btec fi tu poftulet 
Rat ione certa facere , rubilo plut aget , 

Quàm fi des operar » , ut cum rat ione infantai . 
ed io darò fine a cosi lunga, e tediofa Dif amina col 
grande Ambrogio Camaldolefe ( Epifìolar. lib. io. ep. 
13.) il quale fcrivendo a Bartolommeo di Viarana 
Faventino fuo parente, dopo d’avere confutata abba- 
fianza una certa favolofa tradizione circa i Ss. Giro- 
lamo, ed Agofiino, così conclude. Profequerer rem 
ìFìam longiùi , nifi ineptum effe arbitrarer f rivolte opinioni 
refpondere . Origo nulla , nullum appare t principium : ut 
velati caffo! iSlut in aerem fundere vide amar , qui tam- 
efiù e am arguere nitimur. 

14. Compatite però, fe nel calore della difputa 
mi forte fcorfa dalla penna qualche efpreflione , che vi 
parefle di poco rifpetto verfo di voi: accertandovi , che 
io non ho avuta intenzione di offèndervi in ciò , nè di- 
minuire la fiima dovuta alla vofira perfona , ma fo- 
lamente di confutare i motivi da voi addotti per ifcrc- 
ditare l’Opera de PandeSìii del Rmo P. Grandi, e 
l’Apologià di lui, fatta contro la vofira Critica, con 
cui indebitamente lo attaccafte voi il primo così afra- 
mente, e con folle vargli contro un Pubblico intiero 
per così leggiere cagioni . Se a ciò riffletterete , non 
avrete occafione di lagnarvi d’eflere fiato, nè da lui, 
nè da me in queft’ opera maltrattato. Io per me 
fòglio dire del P. Abate Grandi ciò, che Macrobio 
( Salumai . lib. z cap. 4;.) già fcrifle d’Augurto. So- 
lco in Augujlo magi r mirari quoi PERTUJLJT jocot , 
.. quàm 
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qnàm ìpfe quos PROTUL1T : quia major e/l PA- 
T I ENTI AL , quàm F ACUN D1AL laus ; maxime cùm 
aquanimitèr aliqua etiam JOCJS MORDACIORA 
PERTULER1T. 

Fine della quarta Parte. 
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Giulio Cefare 196- 
Giulio I- Papa 91* 

Giulio II. 9?. 141 . 
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Iniperiale adunanza, o parlamen- 
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CaiTìa 70- 

Seldeno (Giovanni) 77. 

Sleardo Vefc- Cremonelè 298. 
Sigcberto 8o- Sz^ 

Sigeardo Canonica Cremonefe 
_ IJ7- 

Sigonio ( Carlo ) ut- 247- 248. 
249. 272- 284- 287- fi i fer vi- 
to della Storiella Griffiana 306. 
ma non l'ha efaminata 247. 



Simlero ( Jofia) SS- 

Simone di Tebaldo Notaro 373. 

Sinefio Platonico 39- 

Socino ( Mariano) J- G 137. 

Socrate Iftorico 334- 337. 

Solone legislatore 77. 

Sparziano 202- 

Stefano Vefcovo d’ Andun SS. 
Storiella data dal Griffi al Bolo- 
gnini, fe fatta da un Pifano 23. 
ai- (uoi errori da 300. a 31 1. 
dice più cofe in un fiato 338- 
Strabone 70. ’ 

Struvio ( Burcardo Gott- ) 289 . 
Suggerio Abate 164. 

Sununonte (Gio- Antonio) alt- 

T 

T Ancredi Conte di Prato 274. 
Tanucci (Bernardo) Dotto- 
re di Stia- Suoi motivi, che 1! 
irritarono contro il P- G- 7. fi- 
7- Non fi appaga delle rifpofte 
di lui o • io- 3». Rende od iofo 
il P- G- a’ Pifani 11- 18- Si fa 
difenfore quando daggreflore la- 
Si riduce a fcrivere in volgare, 
e perché 12. 13. Sue falle, ed 
erronee alferzioni 14. 47. 49. 
LL 79; fio. (9. 83.97. to 7- 123» 
217. 138. iS6- 281- 282- 309. 
349- ec- Moltiplica i capi delle 
contefe 14. 17. Perora la lua 
caufa ne’ circoli 32. fuo ardire 
biafimato33- Sue efpreifioni ar- 
dite 41. Strapoazza più ì/luftti 
Scrittori 24. Pretende d'eflere 
cittadino di Pifa , prima d’ otte- 
nerne il Privilegio 23- 27. Al- 
tera lo (lato della controverfia 
29.97.98- Suo abufo del Po- 
peblount 46- Confonde Giovan- 
ni Mo- 
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ni Molineo Cattolico, con Car- 
lo Molineo Eretico 8$. io*- Al- 
tera il fello di Tritemio 84. 
Pretende evidenza ne’ fuoi ar- 
gomenti, ove non è 177. 343. 
Non diflingue ciò che ad ifloria 
fi riferifce, da quello, che ap- 
parsene a Giurifbrudcnza 28V. 
Si ferve d’un falfo principio de- 
gli Eretici contro il P. G- 8£- 
29 8- Corregge a capriccio i te- 
di legali 132. 133. Si fa il pri- 
mo olfervatore d' una lettera del 
Blefeufe 1 7 7. Non vuole più 
cianciare, ma non offèrva il pro- 
posto 148- 147. 188- Suo erro- 
re nel 1* intelligenza di Plinio 
*04- Poco rifpetto, con cui par- 
la del P, G- io- 224- 2*7. lua 
bella Aritmetica 327. 

Tarquinio Prifco 48- 
Tavola delle Leggi Romane 48- 
5 »- 

Tecla ( S- Vergine e M. ) 337. 
Tempio della Pace fe edificato da 
Numa 334. 

Teodihaldo Re 25 8- 
Teodorico Re d’Italia 198, 
Teodofio Imperatore 8. 97. 
Terenzio Poeta 70. 30 ;• j;i. 
Ternario de’ principali Dei della 
Gentilità 40- 

Tertulliano 338. Come provi la 
Creazione 318. 

Tetlimonj, di cui non fi fa il no- 
me, e la condizione , non prova- 
no nulta-a 
Teflìer 78. 

The ver (Antonio) 

Tito Livio 49. 

Titoli di Graziano, d’ Ivone ec- 
V* Rubriche- 




Titolo d’ Arclifianno Battoaienfe 
pollo a capriccio da’ Copi (li nel- 
le lettere di Pier Blefenfe 1 34. 
jjj. ec- di Cattolico dato già 
al Redi Francia, e di Criftia- 
nilfimoa quello di Spagna 9 394. 
Tolommeo Lucchefe 28 7- 29 7- 
Tommafo (S- Arcivefc- Cantuar- 
e M-) 172 1 J4- 289 - 
Tommafo (S- Dottore d’ Aquino) 
‘Zi- 

Torelli (Fra ncefco) 21-203-211- 

T^ellM^hofjaj- 
Tori adorati da gfiEgiz; J49. 370. 
Tolco (Cardinale) 179- 
Trapezio che figura fia 223. 
Trani Città prefa da’ Pifani jri- 
Tranfufi aniazlonc voce più antica 
del Concilio Larerauefe 88- 68- 
Trinità de' Platonici 38. 39- de’ 
Pitagorici .40- - 
Trillano Calco 208- 
Tritemio Abate 8i- 83- ec- 173. 
177- 

Tronci (Paolo) 189- 170. 1 7»- 3 3t . 
Tuano ( Jacopo Augnilo) 208 
Turrecrcmata ( Giovanni Cardi- 
nale di) 1 2 8 - 



V Accario non è lo (ledo che 
Roggerio 187. 

Yaldrada concubina di Lotario Re 
di Lorena 288. 

Valenrinian " Imperatore 8- 
Valfecchi (Virginio) 227. 
Vanden Broekf Pietro Adriano) 83. 
Vecchiezza di qnanri anni venga, 
— fecondo il T- t ; 7- 
Ugerio Abate _di Monte Calfino 

2JJ- 



Ughcl- 
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Ughetli f Ferdinando) zfii_ 194 ' 
149- 278- 291- 292- 29 3- 
Ugo d’ Arles Re d' Italia 184 - 
188- 107-198. . 

Ugo di Chàlon 77- 78- 8j- 89- 48. 
Ugo (S- Vefcovo di Granoblc ) 
301- 303- 
Ugo Vifconti 313- 
Ugolino C- 79- 
Uguccione G lodatore 173- 
Viarada 292. 

Viarani ( Bartolommeo) 372. 
Vibaldo Abate 297. 

Vico ( Gio- Battma de ) afTerifce 
derivate di Grecia le Leggi Ro- 
mane 72. Altrove lo nega ivi- 
Sue rare aflerzionì 73- 74- 
Vifredo Conte di Catalogna 92. 
Vigilio Papa 91. 

Viglio (Zuichemo) J- C- 103- 11 1. 
Vincenzio Belvaceufe 77- ec- 81 - 
8i- 89- 96. 

I L F 



Virgilio Poeta 260. 

.Vifconti (Giovanni) J. C 6i_. 
Vitale (Orderico >347- 
Vittorie de' Pifani alla Meloria 
329. II* - . ' 

Ulpiano J- C- 94: £7: tot- »oa- 

128-233.244* 

Vnde ufo di quella voce 3 1 8, 319- 
Volatcrano (Rafaello) 203 



• 2 to- 



zzi- 



Vofmediano (Melchiorre da) 8i. 
83. 

Volfio (Gerardo Gio- ) 74. 
Urbano I- Papa 90. 

Uflferio 7 3- 

UiTon j Gio- Lodovico d’) 92. 



Z Accaria I* C- 11 8- 

Zenone Dialogo attribuito a 
Si- Metodio 334. 
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78. 4. L C<ttcroqul ■ 8i- 24. L- domai- 84. 30. L- Genebrardo- 
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2i- L- Autore- 109. 20. L ■ appiccicati- tifi- 3 -L- ex cepta. 138- 
27- L ■ confeguenteniente. 143- 1- L- Roffredo- 1 48- 2 3- L- per ir- 
147- 27 L- dubitarfene- 158- 9- ove dice la 29- L. la 2 fi- 1 7 1 * 
29. L- confidenter- 208.3- L - Menila. 2 17- 28- L- ricordi- 123- 
29. L- Labeone- 224- 3- L- profondato nelle Matematiche . 147. 

4. L- come • 147- L- famofe- 2 78-2 f ■ ho vece di dare a que- 

(to di- X.- di dare a quello - *78- 3* X». folle • 284- ii- X.- Pagi* 

281. tfi. ere dice : ed erudizione- L- ad erudizione- 307. 7. L- 
levarle. 343- 9- in vece di 233. L- 37 3- 349 - * 3 - L E Glieimo- 
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